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PROPRIETÀ LETTERARIA 



A Stab. Tipografico Marino Bellinzaghi *it 
\_ Milano, Corso Porta Nuova, 26 Y^^S ^ 



PREFAZIONE 



Nella Prefazione messa innanzi al libro aiiW Islamismo, 
ho detto molte cose che si riferiscono anche a quest'altro 
cbe ora gli tien dietro e lo compie, che prende il titolo 
dalla Letteratura araba. Giova perciò non ripetere il 
già detto, ovvero ricordar soltanto come, in quella Pre- 
fazione, toccassi e della vastità del campo da percorrere, 
e della varietà molteplice e complessa dell'argomento, e 
delle difficoltà gravissime da superare, massime in questa 
seconda parte. Vi ho pure accennato alle fonti, agli au- 
tori consultati, al metodo seguito nel tradurre i molti 
passi di scrittori da me riferiti, al modo mio di trascri- 
vere, perchè più facilmente possano esser rilevati e pro- 
nunciati da lettori italiani, i nomi propri e le voci arabe 
che man mano avessi dovuto notare. 

A tutto ciò assai più poco è ora da aggiungere, jb so- 
lamente insisto di nuovo sul disegno d'aver voluto che 
questa mia Storia della Letteratura araba, qualunque 
essa sia, spesseggi di esempi di scrittori quanto più è 
stato possibile, e si presenti al pubblico come un'anto- 
logia, se non molto copiosa, almeno non del tutto man- 
chevole. Le ragioni di ciò son state da me esposte nelle 
prìme pagine stesse dell'altro libro (1), e quanto sia pro- 



(1) Vedi il Cap. I, § 4, AelV Islamismo. 
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VI Prefazione» 

fittevole il metodo, è dimostrato dal fatto che. da noi, 
abbiam pure eccellenti storie delle letterature greca, la- 
tina, italiana, che sono altrettante antolog:ie, introdotte 
già da tempo con molta utilità nelle scuole. Se, pertanto, 
cotesto è utile e buono per letterature ornai dì cono- 
scenza comune, quanto più deve essere e utile e buono 
per una letteratura come quest'altra, ignota ai più seb- 
bene importantissima, di cui i libri sono per molta parte 
inediti tuttora e non anche tradotti, scritti, inoltre, in 
una lingua, il cui nome è assunto volgarmente come si- 
nonimo della parlata o del gergo più indecifrabile! Tanto 
è vero ciò che, datane fuori di recente dal Prof. Cle- 
mente HuART a Parigi una storia (1), la pubblica stampa 
ne notò con ragione e lamentò l'assoluta mancanza di 
saggi di scrittori. Io, invece, fedele al metodo già seguito 
nel dire d'altra letteratura orientale (2), ho riferito com- 
plessivamente nei due volumi intorno a trecento passi, 
tradotti di sul cesto arabo nel miglior modo che da me 
si è potuto. Perciò, se la storia dell'HuART è più abbon- 
dante di notizie e reca maggior copia di nomi d'autori e 
di titoli d'opere con biografie e giudizi critici, questa 
mia, alquanto più modesta neirinsieme delle cose dette, 
non vuole ne giudicar troppo né abbondar troppo di no- 
tizie biografiche e bibliografiche, ma reca innanzi le te- 
stimonianze originali, come prova palmare e manifesta, 
degli scrittori stessi, per lasciar poi che i lettori, aven- 
done avuto qualche saggio, ne giudichino poi da se 
stessi (3). 



(U Cl. Huart, Litiérature arabe, Paris, A. Colin, 1902. 

(2) Letteratura persiana^ Milano, Hoepll, 1887 ; — Scoria della 
Poesia persianai Torino, Unione Tip. Editrice, 1894, 2 volumi. 

(3) Vedi inoltre la recente opera che comprende anche 
V Arabismo, di Ed. G. Brownk: A literary History of Persia 
froin earliest times until Firdawsi, London, Fisher Unwin, 
1902. Ma è alquanto confusa avendo messo insieme l'antico 
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Se io sia riuscito nel l'in tento, non so^ Certamente so 
che vi ho posto ogni studio e ogni cura anche con le 
inevitabili ommissioni e con gli errori di fatto a cui, pur 
troppo! nemmeno il più diligente ricercatore può sfug- 
gire. Per questi, ai conoscitori della disciplina difficilis- 
sima che ho impreso a trattare, mi sia permesso di ram- 
mentare quel verso del poeta arabo che dice : 

"Se rinvieni alcun difetto, tu ripara all'errore. Uno 
solo è quei che non ha alcun difetto in se, Iddio, glorioso, 
altissimo ! „ (1). 

Quanto alle fonti per questa seconda parte, notato 
anche una volta che mia principal guida è stata la Storia 
della Letteratura araba del Brockelmann (2), sebbene 
essa abbia dato ben picciol posto a g-iudizi critici ed este- 
tici e non rechi nessun esempio, proprio nessuno, di 
scrittori, le altre furon quelle stesse che ho enumerate 
nella prefazione alla prima. Ripeto che, pur dì poter 
trovar qualche passo, ho consultato non solo le edizioni 
tutte a me accessibili (poche, pur troppo ! nell^ scarsezza 
pubblica e privata; qualcuna, anzi, mi è stata cortese- 
mente mandata in prestito dalla Biblioteca dellTstituto 
di Studi Superiori di Firenze), ma anche le antologie 
tutte, dalle più elevate e scelte alle più elementari, ci- 
tate poi da me, di mano in mano, a piedi di pagina. Ma 
in particolare, anche co' suoi difetti che nell'altra prefa- 
zione non ho potuto a mono di rilevare, mi ha giovato 
l'ampia e copiosa raccolta di testi arabi del P. Oheikho (3), 



iranico e il moderno, il Zoroastrismo e V Islamismo, gli 
scrittori che usano il persiano, e quelli che adoprano l'a- 
rabo. 

(1) W. Ahlwardt, The Divans of the six ancient Arabie 
Poets, London, 1870 (in fine). 

(2) C. Brockelmann, Geschichte der Arabischen LitteratUTy 
Weimar, 1898-1902, 2 volumi. 

(3) Magidnt 'l-adab fi haddiq al-'Arab, cioè : Raccolta lette- 
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che ha supplito non di rado alla mancanza delle edizioni 
integre degli scrittori da citare (1) ; e molti testi storici, 
geografici, biografici (qualcuno anche poetico), m'hanno 
fornito le dotte raccolte deirAnARi e del DozY (2); e 
maggior copia (intendo di passi poetici) ne ho trovata 
nella vasta opera enciclopedica dell'Erodoto dell'Oriente 
musulmano, che fu Al-Masùdi (3). Per questa via sol- 
tantOi ho potuto raccogliere il materiale, mio, malagevole 
veramente da rinvenire e da radunare. 

Vivo intanto (e vivrà lungamente !) l'accusa, che si dà 
agli Orientali, di barbari e d'illitterati; e degli Arabi in 
particolare si domanda e si domanderà ancora da molti, 
che pure han fatto eletti studi, se essi hanno posseduto 
mai una letteratura ! Eppure, questi che cosi domandano, 
avranno letto certamente in qualche loro manuale di 
storia, almeno quando frequentavano le scuole liceali, di 
certa cultura e sapienza araba che faceva meravigliare i 
nostri nel Medio Evo, ai quali quei barbari di là reca- 
vano nozioni di chimica e di medicina, d'astronomia e 
d'algebra. L'algebra, anzi, venne di là appunto, e n'ò 
arabo il nome I Anche con ciò, rinnovano la domanda lor 
dubitosa, come se tanto sapere avesse potuto sostenersi 
e propagare senza una qualunque letteratura. Quando 



raria nei giardini degli Arabi, Beirut di Siria, stampata 
nell'ultimo decennio del sec XIX, in 10 volumi. 

(1) Per esempio, il passo del viaggiatore Ibn Giobbyr (cap 
IX, § 3) mi viene da questa Raccolta, non dall'edizione in- 
tegra del Wright (Leida, 1S52) che non ho potuto avere. 

(2) M. Amari, Biblioteca arabo-sicala (Lipsia, 1857; Torino, 
1875), e DozY, Recherches sur VHistoire et la Littérature de 
V Espagne (Leida, 1860, 2 volumi). 

(3) È l'opera Murùg' al-dhahab, cioè : le Praterie d'oro, di 
cui abbiamo la bella edizione con traduzione francese di 
C. BA.RBIBR DE Mrynard c Pavet DE Courteillb, Parigi, 1861- 
1877, in 9 volumi. 

Digitized by VjOOQ iC 
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poi tu parli loro d'una letteratura araba che di sei secoli ha 
preceduto le nostre nel Medio Evo, ricchissima di opere 
poetiche, storiche, scientifiche; d'una persiana, che ha 
avuto tre età di splendore oltre il vanto d'un poema che 
rivaleg:gia con gli omerici; d'una indiana, sterminata- 
mente feconda come il suolo dov'è nata ; d'una siriaca, a 
cui dobbiamo in gran parte la conservazione di tant» 
opere della sapienza greca, per tacer delle più antiche, 
l'ebraica e l'assira, ti guardano in viso quasi trasognati 
e confusi, dubicosi come fanciulli i quali, se si apre loro 
la porta d'una stanza buia, per timor dell'ignoto e del 
baio non osano porvi il piede. 

Così, tanto si vuole ignorare da noi che pur non sa- 
rebbe bello ignorare. Ma il danno sarebbe anche minore 
d'assai quando qualcuno si degnasse almeno di leggere, 
vinta la ripugnanza comune da noi perle cose d'Oriente (1), 
i non pochi libri che, pur trattando di letterature orien- 
tali, son stati fatti per il pubblico colto, cioè per quelli 
tutti che non si son dati a simili studi, ma son nobil- 
mente dasiderosi di procacciarsi bella e vasta cultura, sì 
che la conoscenza d'un poeta, d'uno storico, d'un filosofo 
di là potesse divenir famigliare fra noi come fra noi si 
è resa famigliare quella dello Shakespeare, del Goethe, 
dello Schiller. Nulla, invece, di tutto ciò. Non pochi, 
anzi, rifuggono volentieri da tante cose e nuove e belle 
e di secolar feima, affermando che loro assai poco im- 
porta di tanto, per correr dietro vogliosi alle demenze 
dei così detti superuomini, ovvero per immergersi nelle 
lucubrazioni di quegli eruditi che si fanno a ricostruire 
(è il vocabolo di moda) la storia di famosi scandali prin- 
cipeschi. 



(1) Il Petrarca, tra l'altro, scriveva : " Odi Ardbas eorumque 
P9^as „ e pare che non pochi dei moderni abbiamo ere- 
ditrto quell'odio. ^ , 3, .^ Google 
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Anche con questo però, questo libro mio, modesto come 
è^ vorrebbe essere inteso (se il dir ciò non importa au- 
dacia pretensione soverchia) a far conoscere, nel modo 
ohe l'amico mio Francesco D'Ovidio mi consigliava (1), 
quella grande e gloriosa letteratura che potè ispirare, in 
certi studiosi, una vera passione d'entusiasmo (2). Esso 
è congiunto sostanzialmente all'altro ^\x\X Islamismo e 
virtualmente (poiché ha lo stesso scopo con esso) anche 
a quel poco che ho potuto fare per altre letterature d'O- 
riente. 

Né, del resto, io son solo nel nobile e non molto for- 
tunato arringo, e ciò mi conforta e mi dà coraggio. Ta- 
cendo di quelli che da noi, con tanta maestria e sapienza, 
hanno scritto intorno ad altre letterature orientali e ne 
hanno reso italiana or questa or quell'opera insigne, non 
manca l'Italia nostra di cultori dell'araba, nella cui eletta 
schiera io mi riconosco l'ultimo, sebbene non meno ani- 
mato d'ardore e di voglia onesta. E, di tra gli estinti, taccio 
di Michele Amari, classico traduttore d'Ibn Zafer e 
storico insigne dei Musulmani di Sicilia; e taccio che 
l'Italia ebbe per la prima il vanto d'una storia della let- 
teratura araba, in forma di dizionario, in un'opera del 
De Rossi, mirabile per que' tempi, e che un'altra, seb- 
bene non molto felice, ma antecedente anch'essa a molte 
straniere se eccettui quella, troppo guasta d'errori, del- 
I'Hammer, ne compose il De Bardi, un altro italiano (3). 



(1) Vedi la Prefazione al libro dell'/sZa/iiismo, sul prin- 
cipio. 

(2) *" L'arabe iaspire de ces passions durables, irrésisti- 
bles, dominatrices, doni j'ai été témoin chez des orienta- 
listes vieillis tels que mes deux professeurs inoubliables, 
H. E. Ewald à Gòttingen et L. Fleischer à Leipzig, tels que 
le maitre arabisant qu'était le baron Mac Guckin de Slane „ 
(H. Dbrenbourg, in Journal des Sauants, Jsin\icr 1903, Paris). 

(3) Dizionario storico degli Autori arabi più celebri e delle 
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Il lavoro, adunque, non è nuovo, e la tradizione, per 
fortuna nostra, non è interrotta. Possa nascerne qualche 
buon frutto per l'avvenire ! 

Con questa speranza, agli Amici tutti cortesi e bene- 
voli che mi hanno giovato di lor consigli e dei quali ho 
ricordato i nomi nell'altra Prefazione, rinnovo anche in 
questa i ringraziamenti miei più vivi e più sinceri. 



Torino, 4 Luglio 1903. 



I. Pizzi. 



principali loro opere, compilato dal Doli. Giambernardo De- 
Rossi, Parma, Stamperia Reale, 1807. — Storia della lettera- 
tura araba sotto il Califfato, di Filippo De Bardi, 1846 (non 
conosco il luogo di pubblicazione). 
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LETTERATURA ARABA 



CAPO I. 
La lingaa araba. 

1. Originalità, antichità, unità della lingua 
araba. — Tratto peculiare della lingua araba, 
come, del resto, di tutte le altre lingue semiti- 
che,, si è certa unità compatta e immutabile, 
per non dire immobile, che fa si che, tolte al- 
cune differenze lievissime, pare che essa non 
siasi risentita mai né del tempo né dell'espan- 
dersi anche in lontane regioni. Tanto è vero 
ciò che di dialetti arabi, a rigore, non si può 
parlare, a meno di ritener segno di dialetto ogni 
differenza minima; che le due denominazioni, 
già in voga, di arabo antico o letterale e di 
arabo volgare, son considerate ora dai più prive 
di fondamento ; che, in fine, tanto è vicino al- 
l'arabo dei nostri giorni Tarabo dei tempi più 
remoti, prescindendo dalla assai maggior ric- 
chezza di quésto rispetto a quello, che posson 
considerarsi, come sono, una medesima lingua, 

Pizzi. .^ . ^--^ 
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si che due persone, una delle quali parlasse 
quello d'oggi e l'altra quello d'allora, senza fa- 
tica molta s'intenderebbero. Si direbbe che que- 
sta lingua meravigliosa rimasta tale fin dal prin- 
cipio, venga, con a lato le altre sorelle, a smen- 
tir formalmente la sentenza del Goethe, secondo 
cui ogni lingua umana non è mai un fatto, si 
bene un continuo farsi e diventare. La lingua 
araba, particolare veramente notevole, non reca 
alcun segno in sé che riveli il procedimento di 
sua formazione, si che noi la vediamo già con- 
formata e perfetta fin da' suoi primi monumenti ; 
e, ciò che è anche più mirabile, sebbene par- 
lata da gente stata sempre nomade e barbara 
e incolta, si è mostrata d' un subito capace di 
tanto da potere esprimere, non solo nella poe- 
sia, ma anche nella indagine scientifica, quando 
ai tempi civili fu assunta come lingua dotta 
dell'Impero musulmano, ogni pensiero più sot- 
tile e astruso da disgradarne ogni altra lingua 
più esercitata. Se fosse stato posto a così diffì- 
cile prova, da noi, un dialetto teutonico del X 
secolo, l'esito ne sarebbe stato molto infelice ! 

Da certi tratti particolari della grammatica 
pare si possa inferire che la lingua araba si 
separò assai per tempo dal comune tronco delle 
altre semitiche ; e sono questi, tra gli altri non 
pochi, certe forme della coniugazione verbale 
che quelle non hanno, e i cosi detti plurali 
rotti o interni, dei quali daremo appresso e alla 
sfuggita qualche nozione. Ma poiché non vo- 
gliam tediare altrui con noiose analisi gramma- 
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ticali, ci basii aver notato il fatto, perchè at- 
testa una grande antichità della lingua, quando 
si pensi che, per esempio, dell'ebraica abbiamo 
monumenti antichissimi e che pur non hanno 
alcuno di quei tratti particolari all'araba so- 
rella. E, del resto, certi nomi propri arabi, con- 
servatici dagli scrittori greci e latini^ incomin- 
ciando nientemeno che da Erodoto, suonavano 
allora, quando furono trascritti, come suonaron 
poi nella letteratura araba del Medio Evo e 
come suonan tuttora sulle labbra degli Arabi. 
Certe iscrizioni poi trovate alle falde del Sinai 
e altre rinvenute neir Hauran e a Petra, cioè 
nell'Arabia propriamente detta, scritte in arabo 
(quelle del Sinai con qualche tinta di siriasmo, 
e perciò da principio credute siriache), mostrano 
chiaramente che, anche allora, cioè prima assai 
che d'una letteratura araba si potesse avere al- 
cun sentore, la lingua era pur tale quale fu poi 
nel tempo del suo maggior splendore. 

1 grammatici musulmani caldeggiano sovente 
certa loro opinione, secondo cui, venuto l'Isla- 
mismo e imposta agli Arabi tutti come lingua 
nazionale quella della tribù di Qoreysh in cui 
Maometto era nato, le altre tribù vennero come 
facendo omaggio di lor parlate volgari al dia- 
letto qoreyshitico parlato alla Mecca e solen- 
nemente consacrato dal Corano. Da ciò, e per 
sempre, sarebbesi formata l'unità della lingua. 
Cotesto non è credibile, anche pur concedendo 
die il Corano abbia avuto molta parte nella con- 
fermazione della lingua letteraria che si ado- 



L^, 
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però , nei secoli susseguenti , dagli scrittori. 
Qualche differenza, più lessicale che grammati- 
cale, fra la parlata di questa o di quella tribù 
può esservi stata veramente; ma dialetti veri 
dell'arabo differenti tra loro come, per esempio, 
son tra loro differenti i dialetti d'Italia, crediamo, 
secondo l'autorevole parola di chi s'è occupato 
di proposito di ciò, che non ve ne siano mai 
stati. L'unità, veramente meravigliosa, della lin- 
gua araba è tale che non può esser venuta, 
osserva il Nóldeke (1), né da una artificiale lin- 
gua poetica né da una accademica reazione di 
tradizione letteraria, intesa ad accomodare in 
modo uniforme i testi antichi. Essa esisteva già 
molto e molto tempo prima e tale s'è conser- 
vata poi sempre; e se si può far qualche ec- 
cezione per la lingua antica dell'Arabia meri- 
dionale, dove fiorirono civiltà e cultura fin dai 
primi tempi dell'Era volgare, cioè per la lingua 
del Himyàr, conservataci in tante iscrizioni, sap- 
piasi che essa era strettamente affine all'araba (2). 
Pochi elementi stranieri, pochissimi anzi, sono 
entrati in questa lingua, e ciò è dovuto all'es- 
sersi sempre mantenuta, la nazione araba, sepa- 
rata quasi totalmente dalle altre tutte. E pochi 
anche ne assunse e adottò quando venne a mi- 
schiarsi con le vicine già colte e civili, se ba- 



ci) Die semitisclien Sprachen, p. 45 (in Brockelm\nn,ì4 rab. 
Litter. pag. 12). 

(2) Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, I, pag. 31. — 
Renan, Hist. des Latigues Sémitiques, IV, I, 11. 
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diamo ai copiosi prestiti di parole che altrove 
si son fatti quando un popolo barbaro trovasi 
a che fare con un altro già innanzi nella ci- 
viltà. Abbiam tratteggiato, come meglio abbiam 
potuto, nell'altro libro che tratta dell' Islamismo, 
quale fu questo commercio intellettuale degli 
Arabi coi Siri e coi Persiani, ed è facile com- 
prendere che di là dovette la loro lingua ricevere 
parole nuove e nuovi modi di esprimersi, mas- 
sime in materia di studi. Ma, ripetiamo, non fu- 
ron molti. Furon parole scientifiche siriache ; le 
persiane nella forma della lingua del Medio Evo 
persiano, cioè nella pehlevica ; le greche le ven- 
nero generalmente per un tramite siriaco. 

Maggiore invece, e d' assai, fu l' espandersi, 
anzi il dilagare all'esterno. Tacendo dei molti 
termini scientifici venuti a noi nel Medio Evo, 
perché non furono che un imprestito, notiamo 
che l'idioma arabo fu tanto rapido e potente 
nella conquista, quanto le armi. Si sostitui d'un 
tratto al siriaco, già illustre per antica e co- 
piosa letteratura; in Egitto, cancellò dall'uso il 
copto che pure aveva letteratura sebbene non 
copiosa quanto la siriaca; spazzò via i dialetti 
berberi da tutto il litorale dell'Africa settentrio- 
nale, e dove non potè far tanto, cacciò in grembo 
agl'idiomi delle nazioni che non eran semitiche, 
ma s'eran fatte musulmane, un infinito numero 
di parole sue che tuttavia, anche per certo non 
bel vezzo letterario sopravvenuto, li ingombra 
e impaccia. È questo il caso del persiano e del 
turco, anche dell'indostanico, del malese, seb- 
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bene in misura assai minore. Nello spagnuolo, 
per la lunga dominazione, rimasero molti vo- 
caboli arabici ancora in uso, diventati patrimo- 
nio della lingua. Anche in Sicilia i Musulmani 
ebbero dominio, ma, come attesta T Amari (1), 
non lasciaron gran traccia in quel dialetto. 

2. Descrizione della lingua araba. — Allo 
studioso osservator della natura e delle sue 
leggi la descrizione della lingua araba può of- 
frire molte cose degne d'esser considerate, tanto 
più che questa lingua ha tale struttura sua par- 
ticolare, molto affine, del resto, a quella delle 
altre semitiche, che la distingue e separa reci- 
samente con queste tutte dalle lingue nostre. 

Primissimo tratto, e fondamentale veramente 
nella struttura delle lingue semitiche (caldaica, 
siriaca, assira, ebraica, fenicia, araba, etiopica, 
con altre minori), il cosi detto trilitterismo, per 
il quale s'intende che ogni radice verbale, fatta 
astrazione dalle vocali, consta di tre consonanti 
sole, le quali persistono costantemente inva- 
riate, fatte poche eccezioni, in tutta quanta la 
coniugazione del verbo, e persistono pur tali 
nei nomi che quasi sempre traggono origine 
dal verbo (2). Che questo trilitterismo, troppo 
uniforme veramente e di solidità che si direbbe 



(1) Storia dei Musulmani di Sicilia, III, p. 880. 

(2) Esempio : ebr. qatal, cald. e sir. gc/aZ, ar. qatala, etiop. 
qatla, uccidere. Le tre consonanti di questo verbo semitico 
{q. t. /.) sono quelle che, secondo la legge del trilitterismo, 
ne costituiscono la radice verbale. ,<^ x 
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marmorea, sia primitivo, cioè rimonti fino alle 
origini prime della lingua semitica, non si può 
credere veramente. V'hanno anzi molte e ben 
fondate ragioni per ammettere che gli dovette 
precedere uno stadio in cui la radice prima 
doveva essere più semplice, trovandosi talvolta 
radici identiche fra loro nelle due prime delle 
tre lettere fondamentali, e non nella terza, che 
perciò dev'essere ascitizia -e venuta in tempi 
posteriori quando prevalse la legge del trilitte- 
rismo (1). Ma che anche questo sia molto e 
molto antico e risalga forse fino alla culla della 
razza semitica, si può inferire dal fatto ch'esso 
si osserva nella lingua ora parlata tale e quale 
si osserva nei monumenti più antichi della pa- 
rola, cioè perfettamente immobile. Fu esso adun 
que forma tanto solidamente e fortemente com- 
patta che non si potè mai , né si potrà mai 
forse, né spezzare né guastare. 

Povera di modi e di tempi la coniugazione 
verbale araba, ma ricchissima di forme che 
modificano in molteplici e varie guise il signi- 
ficato primo della radice. Non ha che un tempo 
passato e un imperfetto o aoristo o futuro che 
voglia dirsi ; e V uno e l' altro posson variare 
assai nella designazion precisa del tempo, e ciò 
secondo la necessità del contesto. Aggiungansi 



(1> Esempi: ébv. parade parasyparaq,parakyparain,paraz; 
arab. faraqa, farada, faraza, ecc., tutte radici trilitterali che 
esprimono l' idea di separazione^ di rottura, ecc. e clic re- 
cano un elemento primitivo comune : par, o far. 
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un participio, un imperativo, un infinito che è 
più veramente nome d'azione o nome astratto. 
E v'ha, inoltre, una voce per il maschile e un'al- 
tra per il femminile nella seconda e nella terza 
persona dei tempi, laddove la prima l'ha co- 
mune ai due generi. E v'ha pure un numero 
duale. Ma si contano anche altre nove forme, e, 
se si vuole, dodici, per le quali si va adagiando 
quella prima in cui altro non si trovano che 
le tre consonanti costitutive della radice trilit- 
terale. Avviene pertanto che, per esse, ora ag- 
giungasi all'idea fondamentale, espressa dalla 
prima, intensità maggiore dell'azione, ora se ne 
esprima la frequenza, ora lo sforzo, l' emula- 
zione, lo studio, la reciprocità nel compierla; 
ora s'indichi il comando, il desiderio, il giudi- 
zio, la preghiera che posson farsi o esprimersi 
perchè quella tale azione si faccia o non si 
faccia ; ora se ne dica o il biasimo o la lode, ora 
la simulazione dell'azione stessa. Ma c'è di più. 
Una forma, che è la nona, è stata trovata per 
designare ora i colori ora i difetti corporali, e 
la dodicesima, rarissima, per indicare il tra- 
sformarsi o il cambiar di sostanza delle cose. 
Ricchezza meravigliosa che dimostra agilità e 
duttilità singolare di lingua e acutezza straor- 
dinaria di osservazione. La barbarie e l' igno- 
ranza in cui per lunghi secoli è rimasta se- 
polta la nazione araba, farebbero supporre che 
poca e scarsa ne fosse la facoltà dell'astrarre ; 
ma la lingua ci attesta, con la copia e la fi- 
nezza dei nomi d' azione accennati avanti, per 
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non dir d'altro, che non v'ha concetto astruso 
e difficile e sottile che, espresso già nelle forme 
diverse della coniugazione, non possa esser for- 
mulato in astratto da quei nomi. La lingua 
greca, pur cosi potente in ciò, in ciò appunto 
è vinta, e chi sa d'arabo, potrà attestare la ve- 
rità di quanto ora affermiamo. 

Ogni nome, fatta eccezione per alcuni, anti- 
chissimi veramente e dei quali non si potrà 
forse mai rinvenir la radice, deriva rispettiva- 
mente da una radice verbale di cui, in gene- 
rale, conserva visibili e intatte le tre consonanti 
che la costituiscono. E la derivazione si fa o 
per mutamenti o soppressioni di vocali tra l'una 
e l'altra delle tre consonanti, o per prefissi, o 
per suffissi , o con tutti questi tre modi in- 
sieme (1). Scarsa di desinenze la declinazione, 
non avendo che tre casi, uno per l'agente, l'al- 
tro per il paziente, il terzo per esprimere ogni 
altra relazione. E vi son tre numeri come nel 
verbo. Ma ciò che è tratto tutto peculiare del 
nome, si è il poter formare, oltre un plurale re- 
golare con desinenza apposita come pur si fa 
in tante altre lingue, un altro, che in contrap- 



(1) Esempio: dalla radice trilitterale araba malaka, pos- 
sedere (ebr. malaky regnare), derivano, oltre le forme 
verbali, i s^uenti nomi : milk, possesso ; niuZA*, potere re- 
gale, regno ; malik^ re ; malikaty regina ; malkat, possesso ; 
inalakat, dignità reale ; malakU reale, regio ; maldkat, di- 
ritto di possesso ; malakùt^ mamlakat, reame ; malik, pos- 
sessore ; mamlàk, cosa posseduta, schiavo, mammalucco ; 
mumallak, che è messo in possesso, creato re, ecc. ecc. 
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posto a quel primo, fu detto, ma erroneamente, 
irregolare, mentre, con maggior ragione, chia- 
masi ora plurale rotto ora intemo. Tali denomi- 
nazioni son dovute al fatto che il nome al sin- 
golare si spezza in sé, si scompone e assume 
forma tutta novella trasportando le tre conso- 
nanti, dovute alla radice verbale, e serbandole 
intatte, col trasportare e spostare anche le vo- 
cali o col mutarle o assumerne di nuove. Il plu- 
rale, cosi foggiato, è di tale aspetto che spesso è 
lontanissimo da quello del singolare (1); eppure, la 
lingua è tale che, dati ^certi schemi di cui nella 
nota apposta riferiamo qualche esempio, i nomi 
agevolmente vi si adattano come un bel metallo 
liquido che prende forma dallo stampo in cui 
è versato. Notisi però che tutti questi plurali 
rotti o interni che vogliano dirsi, son di genere 
femminile e richiedono, nella costruzione , il 
verbo al singolare; ciò che induce a credere 
che essi, più che veri plurali, siano altrettanti 
nomi astratti femminili con signifìcfito comples- 
sivo e collettivo (2). 

Molte cose, anche favolose, si son dette in- 
torno alla ricchezza di questa lingua. È certo 
che, anche con le inevitabili esagerazioni do- 



(1) Esempi: malik, re, plur. muldk ; tifi., fanciullo, plur. 
atfàl; kitdb, libro, pi. kutub; sildh, arma, pi. aslihat; qabtlat, 
tribù, pi. qabàil ; miftàh, chiave (rad. fataha, aprire), pi. 
mafàlih; faqir^ povero, pi. fuqard; kdtib, scriba, pi. kuttàb. 
Sono queste le forme più frequenti ; ma ve ne sono molte 
e molte altre. 

(2) Come sono, in italiano: bestiame, os&eune.eec, 

Digitized by\j005lC 



La linrjua araba. \V 

vute alla fantasia, anche dato che certa abbon- 
danza veramente meravigliosa di sinonimi sia 
dovuta al fatto che furono accolti i vocaboli 
particolari di questa e di quella tribù per de- 
signar lo stesso oggetto, nessuna lingua umana 
può vantar tanta copia di nomi e di verbi, in- 
finita nel suo complesso, multiforme, molteplice, 
svariatissima nei particolari. Tanta ricchezza 
tuttavia si riferisce, come è naturale, a quelle 
cose che più dovettero colpire la mente degli 
Arabi nel loro natio deserto e per le quali essi 
non si saziaron mai di trovar vocaboli sempre 
più determinativi o descrittivi. E però, come 
la lingua ebraica è ricchissima di voci intorno 
a tutta la vita pastorale e agricola, perchè ap- 
punto gli antichi Ebrei furono a preferenza dati 
ad allevar greggi e a coltivar campi, cosi l'araba 
è ricchissima di vocaboli riferentisi alla vita 
nomade, alla guerra, alle fiere che vedevansi 
tuttodì attorno, al cavallo , al cammello , che 
erano gli animali domestici più utili e più cari. 
Scarsa invece la lingua di termini riferentisi 
agli usi cittadini, e quelli tolti non di rado a 
qualche idioma straniero, laddove si è potuto 
udire, e si ode dir tuttavia, di centinaia e cen- 
tinaia di parole per designare o il leone o la 
spada, il cammello o il cavallo. Badisi però, per 
fidur tutto ciò al vero, che non son tutte, co- 
teste parole riferentisi allo stesso oggetto, ne 
di significato perfettamente uguale né stretti 
sinonimi. Sono piuttosto vocaboli intesi a desi- 
gnar quel tale oggetto secondo certe sue qualità 
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o formali o accidentali, e sono più descrittivi, 
se cosi si può dire, che altro. Cosi, per esempio, 
possiede la lingua araba un vocabolo per desi- 
gnar la cammella che non ha mai figliato, e un 
altro per quella che ha figliato una volta, e un 
altro per quella di più volte; e, secondo che 
il cammello ha o non ha tutti i denti, ovvero 
ha il pelo rosso o bruno o striato o liscio o 
ruvido, la lingua ha trovato vocabolo acconcio. 
Anche più ricca, se è possibile, la copia dei 
verbi. Perchè, mentre nell'araba inutilmente si 
cercherebbe un vero e proprio verbo essere o 
un verbo avere, indispensabili alle lingue nostre, 
essa ha verbi appositi per ogni particolare azione 
che si riferisca alla guerra, alla caccia, all'alle- 
vamento del cammello, alle stagioni, ai tempi, 
al deserto e a tutto ciò che nel deserto si trova. 
E qualche volta un solo verbo equivale a tutto 
un periodo nostro, tanto il significato n' è cir- 
coscritto ad azioni minutamente particolari, 
frutto d'osservazione di singoli fatti, trascurabili 
forse per gente meno acutamente osservatrice (1). 
Procede intanto, da cosi minuta e attenta fa- 
coltà d'osservare, che, laddove per noi basta 
un solo verbo per indicar molte azioni tra loro 
affini, gli Arabi ne hanno uno per ciascuna di 



(1) Esempi: karafa, urinam asinae odoratus fuit asinus 
suslulitque caput invertens labia; masd, manu in camelae 
uterum immissa, extraxit sperma genitale uterumque mun- 
davit; ista'thag'a, commixtae et implicitae fiienint herbae; 
aftaqa, incidit venitque in locum pluvia carentem qua 
rigata erant vicina loca, ecc. (Freytag, Lexicon arab. lat). 
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esse, si che, quando qualcuno li scambiasse o 
confondesse per la soverchia loro affinità di 
significato, si avrebbe da loro, ammiratori cal- 
dissimi del loro idioma, biasimo e beffe come di 
ignorante della lingua (1). Molti loro verbi poi 
non hanno equivalente alcuno tra i nostri per- 
chè sono essenzialmente descrittivi, cioè sono 
intesi a designar "azioni e qualità che noi, quando 
le vediamo o in questo o in quelFoggetto, desi- 
gniamo sovente con perifrasi da che non ab- 
biamo vocabolo apposito (2). Infine, laddove noi, 
preponendo allo stesso verbo le diverse prepo- 
sizioni, ne modifichiamo in mille guise il signi- 
ficato primo e originario, l'arabo abbisogna di 
tanti verbi appositi perchè non ha verbi com- 
posti; ciò che accresce, come è facile intendere, 
e di non poco, il patrimonio della lingua. 

Quale opinione avessero gli Arabi e molti 
anche dei Musulmani che non erano arabi, della 
bella e possente e meravigliosa loro lingua, me- 
ravigliosa anche (ciò che non avevamo ancor 
detto) nella sua regolarità perfetta, non trovan- 
dovisi, a rigore, né nomi né verbi irregolari, è 



(1) Esempio : qata^a, tagliare ; nahata^ tagliar le pietre ; 
qalama^ tagliar le unghie ; qazara^ potare i semi dei dat- 
teri maturi ; gaffa, tagliare i capelli, ecc. ecc. (Freytag, 
Lex. arai), lat.). 

(2) Esempi: dhdka, ob vehementiam caloris divaricavit 
lumbos camela; f atara, duobus digitis, pollice et indice, 
vel extremis digitorum, mulsit camelam; g'ahama, pravo 
et pauco nutrimento aluit familiam ob pauperlatem vel 
avaritiam, ecc. (Freytag, Lex. arab. lat.). 
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già stato accennato in un capitolo del libro sul- 
rislamismo dove si trattava delle contese dei Na- 
zionalisti. Per loro, essa è la lingua più perfetta, 
anzi la vera e unica lingua in assoluto, mentre le 
lingue degli altri popoli non sono che poveri ger- 
ghi di Barbari, designati, al solito, coi nomi di- 
spregiativi di balbuzienti, di balbettanti, di cian- 
gottanti, di borbottoni. A quel luogo abbiam pure 
ricordato come il celebre grammatico Al-Za- 
makhshari, pure essendo persiano, ringraziava 
Iddio d'averlo voluto uno studioso di questa lin- 
gua, tanto essa, e allora e poi, ha riempito sem- 
pre di meraviglia chi, avendola imparata, ha po- 
tuto conoscerne i pregi veramente singolari. 



CAPO li. 
Divisione della letteratura. 

1. Età diverse della letteratura araba. — 
Gli storici musulmani della letteratura sogliono 
distinguer nettamente in essa due grandi pe- 
riodi: uno che comprende tutto il tempo che 
antecede alla venuta di Maometto e che essi 
chiamano tempo dell'ignoranza e della barbarie, 
e un altro che dalla venuta di Maometto discende 
fino ai nostri giorni. 

Parrebbe che la divisione sia stata dettata da 
idee religiose, e questo per certa ripugnanza o 
astio verso un tempo che ha veduto tutta la 
nazione nell' idolatria, o anche perchè si sti- 
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masse che, nei secoli susseguenti aUlslamismo, 
l'arte si sia resa più perfetta, e più copiosa e 
varia la letteratura. Ma non cosi è veramente. 
Gli Arabi invece e i Musulmani tutti conside- 
raron sempre come veri e insuperabili modelli 
del dire le poesie tutte (di prosa, allora, non 
era nemmen da parlare) del tempo anteriore a 
Maometto, e ciò a tal segno che, ove accada di 
giudicar del merito di qualche poeta, primo 
punto, secondo loro, da osservare è questo del 
sapere s'egli poetò prima o dopo quel tempo. 
I grammatici poi facevan tesoro d'ogni poesia 
anteislamica, considerata da loro, come diremmo 
noi, testo di lingua, ed è noto con quanta amo- 
rosa cura alcuni si recassero in Arabia per 
farne raccolta. Né, d'altra parte, l'arte del com- 
porre, sopra tutto in poesia, cambiò d'un tratto 
al sopravvenir della nuova religione; essa, in- 
vece, si continuò ancora tale e quale per più 
di un secolo ancora, cioè per tutto il tempo 
del regno degli Ommiadi quando pur si voglia 
fissare un termine, sempre però approssimativo, 
non assoluto. Vuoisi pertanto cercare altro modo 
di divisione. 

Il quale ci sarà subito dato in mano dalla 
considerazione del grande rivolgimento cagio- 
nato nella politica e nella cultura, nella reli- 
gione e nella filosofia e in generale in ogni in- 
clinazione e atteggiamento degli animi, dalUav- 
venimento degli Abbàssidi al Califfato. A questo 
e ai molti e gravi effetti che ne seguirono, ab- 
biam fatto cenno nell'altro libro ; qui, ora, vuoisi 
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soltanto insistere su ciò, che al modo di vedere 
e di pensare e di trattar le cose tutte pubbliclie 
e private, morali e materiali, proprio degli Arabi, 
prevalse, in cotesto periodo, il persiano; che 
l'Islamismo, di Stato politico, si fece religioso, 
sovrappostosi un manto filosofico e scientifico ; 
che a tutto ciò che veniva d'Arabia e dagli 
Arabi, pur serbando certo rispetto al Profeta e 
alla sua dottrina, si mosse quella guerra lunga 
e costante che appunto nell'altro libro abbi a m 
conosciuta sotto il nome dei Nazionalisti. Che di 
tutto questo rivolgimento si risentisse, e molto, 
la letteratura, è quanto di più ovvio si possa 
intendere, e però qui appunto porremo la divi- 
sione nostra, segnata come è dall'ordine dei fatti. 

Un primo periodo adunque andrà dal prin- 
cipio al 750 d. G. che è l'anno dell'avvenimento 
degli Abbàssidi. 

E questo il periodo più genuino e originale 
della letteratura perchè non solo vi prevalgono 
di numero, nei primissimi tempi in particolare 
quand'era nel suo massimo fiore la poesia del 
deserto, gli Arabi, ma anche perchè vi predo- 
mina il vero e ancora intatto fare, tutto loro 
proprio, nel concepire e nell'esprimere il con- 
cepito, nello stile, nel disegno, nell'economia. 
Oltre a ciò, tacendo della poesia che di sua 
natura è fantastica e mossa da affetti, vi pre- 
valgono passioni e sentimenti più ingenui e 
forti, quando viva era ancor la fede e le fazioni 
scaldavano gli animi, e non ancora era venuta 
r indagine scientifica ad ammorzar tanta vita. 
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Ma vi son pur differenze anche nell'arte e nel- 
l'oggetto di essa come nelle età. E però, se- 
condo che vi fu un tempo, il più antico, l'an- 
teriore a Maometto, tutto di carattere proprio, 
quello della libera vita e della libera poesia del 
deserto; e secondo che vi fu una letteratura 
contemporanea del Profeta, che profondamente 
si risenti del novello e improvviso rivolgimento 
religioso, sia che lo secondasse o l'avversasse, 
e, del resto, il Corano stesso contribuì non poco 
a modificar l' incipiente letteratura in prosa ; 
e finalmente secondo che le turbolenze tutte 
del tempo degli Ommiadi e le passioni che le 
accompagnarono, e gli studi umani incipienti, 
e i furori delle fazioni e delle sette, son ritratti 
nelle pagine dei contemporanei, vivacissimi de- 
scrittori delle cose vedute; tutto ciò si divi- 
derà in tre periodi secondari per esser trattato 
e studiato partitamente in questi suoi tre aspetti 
successivi. 

A questo che abbiam detto periodo genuina- 
inente arabo, segue il periodo che direm mu- 
sulmano perchè vi partecipano i Musulmani 
tutti, dal Khorassàn alla Spagna, dal Caucaso al 
Sahara, i quali, pur con pensieri e intendimenti 
assai diversi e spesso fra loro opposti, adope- 
rano, scrivendo, la lingua araba. È il periodo 
della letteratura musulmana scritta in arabo 
che va dal 750 al 1258, nel quale anno il Calif- 
fato cadde sotto i colpi dei Mongoli. È periodo 
glorioso, che, se non ha avuto poeti degni di 
stare accanto a quelli del precedente, vanta in 
Pizzi. « ^ -2 
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compenso gli storici più illustri, i filosofi e gli 
scienziati più profondi, dei quali venne fino a 
noi la bella fama nel Medio Evo. Prevalgono 
i Persiani nella cultura generale, come preval- 
gono nella politica e in tutto il reggimento della 
cosa pubblica. Ma, anche in esso, v'ha il tempo 
del più bel fiore e v'ha il tempo del decadere, 
e questo incomincia, si può dire, con l'XI se- 
colo, cosicché, dal 750 al 1000, è tutta una età 
del maggior lustro di questa letteratura e cul- 
tura il cui focolare risplende a Bagdad, mentre 
dal 1000 al 1258, disgregandosi l'Impero col sor- 
gere dei principati in ogni sua parte e col sce- 
mare della potenza politica del Galiff'ato, ogni 
città che abbia una corte, diventa focolare no- 
vello di vita intellettuale e di cultura. 

Ma, anche dopo l'infausta data del 1258, la 
letteratura si continua. Perchè ha perduto assai 
assai dell'antico vigore e non le bolle più nelle 
vene il buon sangue della gioventù, si appaga 
di ripetere ciò che ha detto prima, e di rifare con 
minor genio inventivo ciò che prima ha fatto. 
É una letteratura che ha già trovato e provato 
tutte le forme che le fu possibile di trovare, e 
che ora le adopera come uno stampo autentico 
si, ma vecchio, logoro e rigido. Si vede tuttavia 
qua e là qualche lampo di poesia, e l'arte sto- 
rica dà pure qualche sapido frutto tardivo. Gli 
storici della letteratura pongono come termine 
a questo periodo la conquista d'Egitto per opera 
del sultano Selim, avvenuta nell'anno 1517, per 
la quale, anche una volta, riebbe unità l'Impero 
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musulmano sunnitico, cioè ortodosso, perchè la 
parte shiitìca rimase sempre al Regno di Persia. 
Dal 1517 in poi s'inizia la letteratura più re- 
cente che discende fino ai nostri tempi, tutt'al- 
tro veramente che genuina e ricca d'opere di 
pregio alto e incontestato. 

2. Diversi generi letterari. — Divisi i generi 
letterari in poetici e prosaici, che è la divisione 
più ovvia, e anche la più spicciativa e grossa, 
notiamo per prima cosa che la parte poetica 
degli Arabi non ha che il genere lirico, se pur 
questa designazione viene veramente a propo- 
sito e tocca pienamente il vero. Gli Arabi, come 
le altre genti semitiche, non ebbero né epopea né 
dramma, e però la loro produzione poetica vuoisi 
considerar come tale che tiene, se non in tutto, 
almeno in gran parte, soltanto della natura lirica. 
Quale poi essa sia stata e da quali sentimenti 
inspirata e mossa, diremo poi. Notisi intanto che, 
quanto alla forma, il distico rimato è l'elemento 
fondamentale d'ogni componimento poetico, e 
che, anzi, il distico stesso è già per sé un compo- 
nimento. Tanto è vero cotesto che, in quelli che 
constano di più distici, non di rado fin d'un 
centinaio, l'ordine di essi molte volte può esser 
turbato, questo o quel distico può esser tolto, 
questo o quell'altro può essere aggiunto donde 
che sia, senza che si guasti il disegno del com- 
ponimento. Gli Arabi si studiaron sempre, sti- 
mandolo gran pregio, di rinchiudere, in questa 
forma sobria del distico, un pensiero acuto, 
una osservazione fina, una sentenza, un motto, 
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una lode, un sarcasmo. Avviene perciò che ogni 
distico può star da sé. Questa, come osserva il 
Renan, dovette essere la forma primitiva della 
poesia semitica, della quale abbiam tracce anche 
nella Bibbia, come, per esempio, in quei due 
oscuri versetti posti in bocca a Lamek, annun- 
ziante alle mogli sue un suo delitto di sangue 
{Gen, IV, 23-24). Né pare che gli Arabi avessero 
a principio altra forma, perché si trova che un 
antico scrittore citato da Al-Suyùti asseriva che 
essi, neir antichità, non avevano altra poesia 
che distici staccati, pronunciati da loro secondo 
occasione (1). 

Forma poetica veramente solenne per la strut- 
tura e per gli alti fini a cui non di rado potè 
servire, é la cosi detta qasida, componimento 
grave, il più importante, anzi, della poesia araba 
e della musulmana, composto di distici recanti, 
nel secondo emistichio, una rima unica, mentre 
i due del primo distico rimano, pur con la stessa 
rima, fra loro. Strano, almeno per noi, n' é il 
disegno, perché doveva essa incominciar sem- 
pre con l'amore e passar di mano in mano ad 
altri argomenti, anche lontanissimi da quello 
dell'amore. I maestri di poetica insegnavano che 
il poeta a principio della sua qasida (notisi per 
le cose che ora si diranno, che simil forma 
poetica non poteva esser nata che nel deserto), 
doveva descrivere lamentosamente i resti ab- 
bandonati dell'accampamento della tribù a cui 

(1) Renan, Hist. des Langues SéinitiqneSy L. IV, eh II, § II. 
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apparteneva la fanciulla da lui amata e che ora 
era ita in parte lontana. Preso da veemente de- 
siderio di rivederla, egli monta sul dorso o alla 
sua fidata cammella o al suo animoso destriero, 
del quale o della quale deve descrivere le mem- 
bra tutte e le parti del corpo ad una ad una, 
rilevandone i pregi molti e straordinari. Il 
viaggio è lungo, né l'innamorato cavaliere se 
ne sgomenta; ma sfida la notte oscura e spa- 
ventosa, infestata da urli di fiere e di demoni 
abitatori delle solitudini, funestata da un ura- 
gano improvviso, tutti temi proposti, con legge 
retorica d'obbligo, alla sua fantasia e perizia nel 
descrivere. Superati i pericoli, giunge egli in 
sul mattino al luogo ove sta la tribù dell'amata 
fanciulla che l'accoglie ora festosa ora ritrosa, 
superba sempre, e alla quale insieme alle ami- 
che di lei appresta un banchetto con le carni 
della cammella immolata. 

Descritto il banchetto e la festa, un vocabolo 
qualunque, un cenno, una allusione qualsiasi, 
deve dar modo al fantastico poeta di passare 
alla lode di qualche grande o di qualche po- 
tente capo di tribù. Lodatolo pomposamente, 
se la qasida, come avviene spesso, è intesa a 
trattar di qualche grave argomento privato o 
pubblico, come la difesa di qualche accusato, la 
preghiera per impetrar, da chi è potente, favori 
e grazie, il piatire in causa giudiziale, l'amba- 
sceria di -qualche tribù, essa ha, a questo punto, 
la sua parte più importante sulla quale princi- 
palmente insiste il poeta che d' un tratto si è 
fatto oratore. ^ 
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Tale la qasìda araba nei tempi più antichi, né 
essa variò di forma poi; piuttosto, ma in tempi 
tardivi e ad imitazione della lirica persiana, le 
si mise accanto Todicina amorosa e sentimen- 
tale che comunemente dicesi ghazela. Nulla di- 
ciamo delle forme minori di poesia, se pur pos- 
sono dirsi tali, potendosi considerare, costituite 
sempre di distici, come brani o frammenti o 
alcun che di simile della qasida, lontanissimi 
del resto dall'averne la maestà e T importanza. 

Quanto alle forme della prosa, ove si tolgano 
le scritture d'indole scientifica che per lor na- 
tura, disadorna e arida sovente, rifuggono dal- 
l'arte e dai suoi ornamenti, non possiam notar 
qui come tali che appartengono alla letteratura 
vera, che le narrative, dalla storia più severa 
alla novellina o fiaba scritta per divertimento 
del volgo. Ma quale origine abbia avuto l'arte 
storica dei Musulmani che ne lasciarono mo- 
numenti insigni, diremo a suo luogo. Basti ora 
il dire che assunse forme svariatissime, perchè 
fu coltivata come biografia e come storia uni- 
versale, come monografia e come storia locale 
e non di rado più forme si trovarono congiunte 
insieme. Alla storia andò compagna la geografia, 
non sempre aridamente trattata, si bene spesso 
con belle descrizioni di regioni e di città, di 
prodotti e di costumi. Ma d' essa abbiam detto 
a suo luogo e v' abbiam recato anche qualche 
esempio di scrittori, quando, nell' altro libro, si 
parlava della cultura scientifica dei Musulmani. 

Anche la prosa narrativa, ma non storica e 
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però o fìnta o mista di finzione, assunse forme 
svariatissime, alcune anche molto artifìciose; 
queste però, intendiamo lo stampo, il disegno 
esterno, non sono né arabe né persiane in ori- 
gine, si bene indiane. Quel disegno d*un'opera 
che, narrando novelle, avventure e favole, é in- 
tesa a porgere precetti filosofici, politici, morali, 
e che, per far cotesto, si fa cornice d'una nar- 
razione sola nella quale tutte le altre ricevono 
poi collocamento adeguato; quel disegno in- 
somma, che é pur quello del Decamerone del 
Boccaccio, sebbene il Boccaccio non abbia scritto 
veramente per ammaestrare o moralizzare, é di 
origine indiana, e noi lo riscontriamo prima- 
mente nel libro sanscrito di novelle, il Pancia- 
tantra. 11 quale, anteriore all'Era volgare, d'ori- 
gine buddhistica e poi rifatto appresso con co- 
lore e intendimento brahmanico, inteso a trattar 
diversi capi di morale pratica illustrando e con- 
fermando le dottrine con aneddoti, con favole 
e con novelle, nel VI secolo d. C. passò alla 
corte di Persia dove il savio Bùzurcimihr, per 
commissione avutane dal re Ghosroe, lo voltò 
nella lingua di Persia d'allora, cioè nella peh- 
levica. Dalla pehlevicà fu tradotto nell'araba da 
un persiano convertito all'Islamismo, cioè da 
Abdallàh ibn al-Muqafi*a dell' Vili secolo. Ven- 
nero poi le versioni, greca di Seth Antiocheno, 
siriaca di Bùd Periodeuta, ebraica di un loei 
rabbino, e i tardi rifacimenti persiani e arabi, e, 
tra gli arabi, quello notissimo che s'intitola delle 
Mille e una notte. Nel Medio Evo, non si sa 
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bene per qual via, il libro passò in Occidente 
dove ebbe versioni e rifacimenti francesi e pro- 
venzali, latini e spagnuóli, fiamminghi e tede- 
schi, e ne son discese inoltre non poche novelle 
del Boccaccio, del Bandello, del Firenzuola e 
deirAriosto, per tacere del Libro della filosofìa 
morale del Doni e della Prima Veste dei discorsi 
degli animali del Firenzuola (1). 

Prescindendo adunque dai libri essenzialmente 
scientifici, tre generi soli spiccatamente lette- 
rari possiamo annoverare, e sono: il poetico 
che fu prevalentemente lirico, lo storico, e que- 
st'altro, or ora descritto, che non è scientifico, 
ma dotti inale, non è poetico, ma tramezza tra 
la poesia e la prosa, non racconta fatti veri, ma 
fìnti e immaginari per la maggior parte e non 
per essi veramente, ma per un altro fine, quello 
dell'ammaestrare o del divertire. Quanto al Co- 
rano, esso sta da sé, né da esso é provenuto o 
disceso alcun genere letterario tra perché di 
forma e di stile tutto suo, tra perché il carat- 
tere sacro che ha, tolse mai sempre che altri 
si mettesse in capo di poterlo imitare o di ri- 
cavarne una nuova forma di letteratura. 



(1) Per tuUo questo punto di storia comparata di lette- 
ratura, vedi l'introduzione premessa dal Benfby alla sua 
versione del Panciata nira (Lipsia 1859) e la Prefazione 
premessa dall' Amari alla sua versione dei Conforti Politici 
d'Ibn Zafer. Vedi, anche, la mia versione : Le novelle iii- 
diane di Visnusarma (Panciatantra) Torino, 1896. 
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CAPO III. 

La poesia anteriore a Maometto. 

1. Considerazioni generali intorno air an- 
tica poesia araba. — Gli Arabi antichi con- 
sideravano il poeta come un sapiente, non molto 
dissimile dai loro antichi indovini o incanta- 
tori, che riceveva V ispirazione sua dai Ginn, 
cioè dai Geni, misteriosi e quasi incorporei abi- 
tatori dell'aria e in particolare delle solitudini. 
Consultavano essi, in caso di necessità, tanto 
gl'indovini quanto i poeti, e questi e quelli erano 
stimati possessori di un potere sovrannaturale 
riposto nelle parole ch'essi pronunciavano, fos- 
sero formole magiche e scongiuri, fossero sem- 
plici versi risonanti e rimati. Prova di ciò, uno 
stesso verbo usato per mormorar scongiuri e 
per recitar poesie (1). La satira poi in partico- 
lare, veementissima sulle labbra di questi antichi 
poeti, era considerata in origine come una vera 
maledizione congiunta a certe cerimonie reli- 
giose. Questo, nell'antichità più remota. Ap- 
presso, col mutar della vita e delle idee, l'an- 
tico sapiente divenne un piacevole e arguto 
dicitor di versi, rimasta, nella parola sola, la 
memoria dell'ufficio suo d'un tempo. 

Tratto particolare della poesia araba, fin dal 
tempo più antico in cui abbiasene traccia, è 



O) È il verbo arabo anshada. 
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quello del rifuggire da ogni composizione al- 
quanto complessa e organica, tale, insomma che, 
pure avendo parti, queste non possano né stac- 
carsi né rimuoversi senza che il componimento 
si guasti e scomponga. Il poeta arabo concepi- 
sce le singole cose e non le riannoda fra loro ; 
ha molte idee, ma ciascuna se ne sta da sé in 
lui, né egli ne assorge ad una complessa che 
comprenda in un tutto organico quelle singole; 
fa mille acute e line osservazioni, ma non una 
osservazione sintetica. Tutto ciò, s'intende, cor- 
risponde a quanto abbiam notato nel precedente 
capitolo in riguardo alla forma, che diciamo 
esterna, della poesia. Concetti staccati richieg- 
gono forma staccata, distici ed emistichi che 
stanno da sé e che anche possono esser collo- 
cati dovunque a piacimento del poeta. 

A tutto cotesto deve aver contribuito non 
poco il fatto che tutta quanta la poesia a que' 
tempi fu occasionale come la lirica greca più 
antica. Non avevasi allora alcuna idea né del 
letterato né del poeta che coltiva, per nobile 
elezione dell'alto ingegno o per mestiere, la 
poesia, tanto più che allora quasi tutti eran 
poeti; si bene T occasione propizia, offertasi 
spontaneamente, metteva in moto d'un tratto 
quelle menti argute e acutamente osservatrici, 
e alla breve impressione e al breve moto rispon- 
deva subito un pensiero poetico, breve, ma suc- 
coso, gettato nella forma sobria del distico. 
Ricordiamoci, a questo proposito, dell' antico 
scrittore citato da Al-Suyùti. Dicasi cotesto in gè- 
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nerale, perchè, in particolare, non vuoisi negare 
che or questa or quella occasione avrà potuto ri- 
chiedere maggior pensiero e osservazione e 
quindi più ampia veste poetica. Aggiungasi poi 
che, quella, era tutta, o in grandissima parte, poe- 
sia improvvisata e che l'improvvisare non può ri- 
chiedere molta elaborazione di idee. Laggiù, del 
resto, improvvisavano tutti. Improvvisavano i 
guerrieri al momento di combattere ; improvvi- 
savano gli eroi del deserto, dati al ladroneccio 
e alla rapina, nell'atto di assalire e di colpire; 
improvvisavano figli, parenti, congiunti, prima 
e dopo fatto il colpo con cui vendicavan la morte 
del padre o dei consanguinei; improvvisavano 
i clienti recandosi a far atto di obbedienza e di 
omaggio al capo d'una tribù potente; improvvi- 
savano le donne la nenia funerale, che tale era 
il loro ufficio, per i morti in guerra; improvvi- 
savano i garzoni innamorati lamentando l'affanno 
che sentivansi conficcato ne' precordi; improv- 
visava il poeta quando, con molto orgoglio, 
proclamava i suoi vanti e quelli della sua gente, 
e quando, con rabbiosa voglia, satireggiava i ri- 
vali suoi nell'arte o un ricco potente che de- 
gnamente non l'aveva ricompensato. Se a questi 
che abbiamo ora enumerati alla breve, si ag- 
giungono quelli della descrizione della natura, 
della vita del deserto, degli animali con cui 
aveva comune la vita l'Arabo antico, avremo 
indicalo i temi o i soggetti tutti dell' antica sua 
poesia ; poesia, come si vede, d'ambito non poco 
angusto come del resto era angusto l'ambito 
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della vita del deserto che ne fu la culla. E pro- 
cede da tutto cotesto una certa uniformità sem- 
pre uguale che è un altro tratto particolare di 
essa, perchè avviene ben sovente che questo o 
quel concetto, osservazione o giudizio che sia, 
possa essere attribuito tanto a questo quanto a 
quel poeta, perchè nessuno di essi, in generale, 
ha stile e arte di poetare che siano veramente 
suoi e differiscano spiccatamente da quelli de- 
gli altri. Non di rado quindi, tolto il caso di 
componimenti divenuti celebri o per Toccasione 
o per il merito intrinseco, trovasi che questo o 
quel frammento di poesia (molte volte la tradi- 
zione s'è appagata di frammenti, dimenticando 
tutto il resto) è attribuito, dai grammatici, a più 
autori. 

A questo punto, vuoisi togliere un errore lun- 
gamente invalso. Si crede comunemente che la 
poesia araba sia tutta o fantasiosa o sentimen- 
tale o gonfia o smaniosa in modo da recare in 
sé i pregi e i difetti del più ampolloso seicen- 
tismo e del più svenevole romanticismo. Nulla, 
invece, di tutto ciò. Se essa ne ebbe qualche 
parte o sentore, l'ebbe soltanto nell'età sua tarda 
incominciando dal tempo degli Abbàssidi quando 
era trascorso di molto il bel tempo degli eroi e 
dei poeti del deserto, quando il focolare della 
poesia risplendeva a Bagdad, cioè ben lungi 
dall'Arabia che n'era slata la culla, quando 
nella poesia erasi infiltrato il gusto e lo stile 
persiano. Il quale appunto, se togli quello ma- 
gnifico di Firdusi, veramente epico e degno de- 
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gli eroi, per il misticismo e il pessimismo che 
a poco a poco invasero gli animi tutti in quella 
nazione, è prevalentemente sentimentale, malin- 
conico spesso e sconsolato, e non. di rado ca- 
scante e svenevole. Gli Arabi antichi, invece, 
avevano sentimenti forti e gagliardi, non sve- 
nevolezze; erano fini osservatori, scettici per 
lo più, che, senza abbandonarsi ai sogni della 
immaginazione, volevano e sapevano anche ren- 
dersi conto vero di quanto vedevano, calcola- 
tori esatti d*ogni cosa e d'ogni evento. Tali erano 
ancora i loro poeti che ritraevano la verità 
quale era e quale loro si mostrava, veristi ge- 
nuini senza le sconcezze dei nostri moderni, la 
cui arte, più che nel pensiero, o nuovo o pe- 
regrino o sentimentale o commovente o toc- 
cante, consisteva in gran parte nel descrivere 
ciò che vedevano, o neiresprimere ciò che loro 
in quell'istante passava per la mente, con pa- 
role rare, con frasi artificiose, con metafore ar- 
dite, con giochetti di parole in cui torturavasi 
l'ingegno loro e si torturò poi quello dei com- 
mentatori e dei grammatici, intesi a dichiararne 
il senso. 

Gli Arabi, nell'antichità ignari della scrittura, 
riluttanti, anzi, ad apprenderla, conservarono 
lungamente a memoria i canti dei loro antichi 
poeti, finché poi, intorno ad un paio di secoli 
dopo la morte di Maometto, si pensò a racco- 
glierli e a riordinarli. Fecero cotesto i gram- 
matici delle due scuole di Bassora e di Kùfa, e 
ciò non nell'intento di conoscere alcun che 
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della vita degli Arabi del deserto o di apprez- 
zarne Parte poetica, ma piuttosto in quello di 
radunar prove intorno alla ricchezza e potenza 
della lingua araba nella grande contesa che si 
disse dei Nazionalisti. Comunque sia, le poesie 
di questo o di quel poeta furon raccolte e riu- 
nite da loro in un libro a parte che si disse, 
con parola persiana, dìvàn o registro, e che noi 
possiam dir canzoniere. Ma si composero anche 
antologie di poeti, e tre sono le più importanti. 
Una, la più celebre di tutte, è quella delle sette 
Miiallaqe, poesie sospese o esposte al pubblico 
come modelli, secondo che si voglia intendere 
cotesto nome arabo e accettare o ripudiare la 
tradizione che afferma che esse poesie, scritte 
in caratteri d'oro, si tenevano appese alle pareti 
del tempio della Mecca. Altri, invece, intende 
quel nome in senso di collane, come a dire 
collane magnifiche di versi. Variano i nomi de- 
gli autori, ma i più comunemente accolti sono : 
Imru 1-Qeys, Tarafa, Zoheyr, Lebid, Amr ibn 
Kulthùm, Hàrith ibn Hilliza, Antara. Altri, al po- 
sto dei due ultimi, pongono Nàbigha e Al-Asha. 
Autore della raccolta fu un altro poeta, Al-Hani- 
màd, dell' Vili secolo, del quale diremo a suo 
luogo. Altra antologia è quella dovuta al poeta 
Abù Tammàm del IX secolo che, ordinandoli 
secondo l'argomento, raccolse in un volume, 
cui diede il titolo di Al-Hamàsa, cioè il Valore, 
infiniti canti d'antichi poeti; e terza raccolta è 
quella che comprende i canti degli Hodheyliti, 
che furon già una tribù montanara, stanziata a 
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Sud-ovest della Mecca. Taciamo d'altre raccolte 
o minori di mole o meno importanti. 

2. I poeti maggiori. — In questa parte che 
tocca dei più antichi poeti, e in tutte le susse- 
guenti ordinate a parlare e di poeti e di pro- 
satori d'altre età, stimiamo opportuno di non 
dilungarci troppo né nel narrarne la vita (ba- 
steranno, per cotesto, pochi e brevi cenni) né 
nel descriverne Tarte o nel tratteggiarne lo stile. 
Per quest'ultima parte, meglio che le parole 
nostre avranno valore le loro parole stesse, per- 
chè noi, ad imitazione di molti dei recenti ma- 
nuali di letterature nostrane, ne riferiremo, nei 
limiti che ci siam proposti, non pochi passi 
tradotti nel modo più fedele che ci sarà stato 
concesso. 

Primeggiano adunque secondo l'opinione dei 
più, tra i poeti del tempo anteriore a Maometto, 
i seguenti sei : Nàbigha, Antara, Tarafa, Zoheyr, 
Alqama, Imru '1-Qeys, ai quali però non dubi- 
tiamo di dovere aggiungere altri due, non infe- 
riori di merito, Hàrith ibn Hilliza e Amr ibn 
Kulthùm. 

Nàbigha al-Dhobyàni era del VI secolo. Visse 
alla corte di Hira. Caduto in disgrazia del suo 
signore Al-Nomàn V, riparò alla corte dei Ghas- 
sànidi presso Amr ibn al- Hàrith, che gli accordò 
asilo e protezione. Appresso, ritornò in grazia 
di quei di Hira. Ecco in che modo egli si di- 
fendeva presso Al-Nomàn delle fattegli accuse : 
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" M'è venuto annunzio, possa tu ir salvo da maledizioni ! (1), 
che di me hai fatto biasimo; e cosa è questa per cui men 
vo e pensoso e afflitto ! — Io sto come se le donne, che so- 
glion visitar gl'infermi, m'avessero steso di sotto uno strato 
di spine, e il giaciglio mio ne fosse alto e ricolmo. — Giuro 
per Dio (né vo' lasciar sospetto all'anima tua, ne v'è per 
l'uomo, al di là di Dio, altro scampo !) — che se fosti infor- 
mato al riguardo mio di qualche colpa, il maldicente che 
t'informò, è perfido e mendace! — Ma io son tale che ha 
sempre sulla terra un luogo in cui è libero spazio e aperto 
sentiero per lui (2). — Dai principi e dai lor congiunti, 
quand'io vo da loro, io son costituito sire di lor ricchezze e 
voluto lor compagno. — Come appunto facevi tu per tali 
ch'io ti vidi beneficare, e che, per grazie che te ne hanno 
rese, non stimi tu che abbian mal fatto (3). — Non mi 
lasciar nella minaccia perchè io sia, nel cospetto degli uomini, 
quale, per la scabbia, un cammello infardato di pece (4). — 
Non vedi tu che Iddio t'ha concesso tal grandezza che ogni 
re vi sottostà e trema? — Che veramente sei tu un sole e 
stelle sono i re. Quando spunta quel sole, nessuna di esse 
appare. — Ne tu potrai serbarti alcun amico se non l'accogli 
anche quando egli erra. E qual mai uomo è irreprensibile ? 
— Che se io sarò punito, sarà che tu avrai punito un servo. 
Ma se farai grazia, fa grazia appunto un tuo pari ! ,, (5). 



(1) Augurio di felicità, frequente fra gli Arabi. 

(2) Allusione (anche nel distico seguente) all'esser stato 
accolto dai principi Ghassànidi. 

(3) Così non devi stimar di me, cioè ch'io abbia fatto male, 
se son stato grato anche ad altri oltre che a te. 

(4) Abbandonato ed esposto alla vista di tutti appunto 
come un cammello scabbioso, che, per guarirlo, si suole in- 
fardar di pece. 

(5) Testo in Deìecliis veteriim carminimi arabìcoriinii pag. 
96-97. 
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Tra le altre lodi ch'egli fa al principe Ghas- 
sànide, leggonsi anche queste in riguardo al 
valore della gente di lui : 

" I cugini suoi più stretti e Amr figlio di Amir sono tal 
gente di cui non si smentisce mai il valore. — Quando con 
lor schiere vanno a far scorrerie, stormi d'augelli formano 
in alto su di loro un giro e si fanno gnida ad altri stormi (1). 

— E hanno famigliarità con essi da che li riconoscono 

quando pongono in resta le lancie di Khatt (2) stando alti sul 
dorso de' lor destrieri, — de' lor destrieri esperti de' colpi 
delle aste, torvi nel guardare, che han ferite tra sanguinenti e 
chiuse. — Ed essi, quando ne son fatti discendere per l'as- 
salto, corrono alla morte del correre d'indomiti cammelli. — 
Si abbeveran l'un l'altro del fato della morte e recano in 
pugno rilucenti spade, sottili nel taglio, — che fan volare 
in minuzzoli qua e là gli elmetti, e seguono agli elmetti 
brandelli d'ossa e di pelle e ciocche di crini. — Ned è, in 
que' prodi, difetto alcuno, se non che su lor spade son tacche 
venute dall'urtar delle schiere „ (3). 

Antara, l'eroe del paganesimo più caro agli 
Arabi, di cui nell'altro libro abbiani fatto breve 
cenno, cosi vantava il suo valore nella sua miial- 
laqa, rivolgendo la parola alla bella Abla figlia 
di Màlik che gli era cugina e a cui egli erasi 
fidanzato : 

" A che non chiedesti ai cavalieri, o figlia di Màlik, se tu 
ignoravi ciò che non anche avevi udito? — quand'io non 



(1) Perchè prevedono che loro s'appresta l'esca coi ca- 
daveri di quelli che cadranno in baUaglìa. 

(2) Porto sulla costa orientale d'Arabia in cui si sbarcavan 
canne, venute dall'India, atte q formarne aste e frecce. 

(3) Testo in Delectus uet. carni, arab. p. 95. ^^ , 
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cessava mai di tenermi in sella al mio destriero, destriero 
forte, a cui i prodi drizzavan spessi i loro colpi e a cui io 
soleva favellare (1). — Ora ei s'avventava alla pugna, e ora 
s'accostava arduo e altero ai prodi armati d'arco. — Ma ti 
dirà, chi intervenne all'assalto, come io mi gittassi nella mi- 
schia e fossi poi parco nel prendermi la parte della preda. 
— Quando i prodi miei fastidian l'assalto d'uom tutto armato, 
non inchinevole alla fuga, non inchinevole ad arrendersi, — 
le mani mie si fean liberali, verso costui, di un rapido colpo, 
con un' asta di forti nodi, che dritta andava ! — Con la 
dura cuspide io gli squarciai le vesti. Oh ! l'uom generoso non 
va mai distolto dal colpir dell'aste ! — Preda l'abbandonai, 
perchè lo discerpassero, ai leoncelli, perchè gli rodessero le 
belle dita e la mano. — Quante commissure di loriche io 
dilacerai con la spada a chi, famoso, si diceva difensor di 
diritti (2), — e di cui eran pronte le mani, d'inverno, alle 
frecce, -e soleva, egli, romper suggelli di mercanti e ne an- 
dava poi vituperato ! (3). — Egli mi vide e io, bramoso di 
lui, mi mossi. Mostrò i denti, non però ch'ei volesse sorri- 
dere (4). — Lo scontro mio con lui durò quanto dura il giorno. 
Parea davvero che di succo livido egli avesse tinto e le dita 
e la fronte ! (5). — Con l'asta il trapassai, indi gli fui sopra 



(1) Cfr. Iliade, e. XIX, dove si legge come Achille solesse 
favellare a' suoi cavalli. 

(2) Cioè uomo nobile che aveva clienti da proteggere, 
secondo l'antico costume arabo, e però andava superbo e 
spavaldo. 

(3) Questi nobili (vedi la noia antecedente) eran poltroni, 
buoni soltanto al giuoco delle frecce, detto al-maysir, e a 
ber del vino rompendo gli otri del mercanti e rubandolo. 
Per il giuoco del maysir vedi il cap. II, § 4, del libro sul- 
V Islamismo. 

(4) Cioè ferocemente e minacciosamente. 

(5) Cioè era livido nel viso e nelle mani. Accenna il poeta 
all'uso di tingersi in rosso, con la hinna, le dita, molto 
frequente fra gli Orientali. Ma qui egli ricorda una pianta, 
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con un'indica spada, aguzza e lucente. — AJto egli era, le 
vesti sue parean coprire un'alta arbore; avea calzari di 
cuoio (1), né era nato gemello ! „ (2). 

Tarafa al-Bekri, della seconda metà del VI 
secolo, viveva alla corte di Hira. Satireggiò, per 
leggerezza giovanile, il principe suo protettore, 
x\mr, che pensò a disfarsene. Lo mandò con 
una lettera suggellata ad un suo vicario del 
Bahreyn, datogli per compagno lo zio Al-Mu- 
talammis, poeta. Aperta, per sospetto avutone, 
la lettera, si trovò che vi si comandava al vi- 
cario di porre a morte i due messaggeri. Al- 
Mutalammis riparò in Siria ; Tarafa, invece, andò 
in Bahreyn dove fu sepolto vivo. Nel passo che 
segue, della sua muallaqa, Tanimoso poeta dice 
apertamente della vita che gli piace di menare, 
e celebra intanto, con certa spavalderia, i suoi 
pregi : 

" Io non son tale che abita, per timore (8), in. luoghi inac- 
cessi; ma, quando alcuno domanda soccorso, io lo soccorro. 
— Se tu mi cerchi nel ceto della gente grave, mi trovi ; e 



detta in arabo 'izZi'm, che è di color livido, e però intende 
di esprimere per esso il terreo e livido pallore del nemico 
impaurito nel terribile assalto. Il nemico, in luogo d'esser 
tìnto di rosso come per ornamento, era livido e pallido. 

(1) Segno di nascita e dignità principesca. 

(2) Cioè non era debole né infermiccio come general- 
mente sono i gemelli. ~ Testo in Arnold, Septem Moalla- 
kàt, pag. 158-162. 

(3) Nel senso ch'egli non si nasconde per timor d'esser 
disturbato da impcfrtuni o da gente che domanda soc- 
corso, r^ 1 
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se mi rintracci alla bettola, di là mi scovi. — Se vieni al 
mattino, io ti do un nappo ricolmo ; se non ne abbisogni (1), 
non curarti di tanto, ma ricomincia con me. — Se tutta si 
raccoglie la tribù, tu mi trovi al fastigio di tal famiglia 
che è la più generosa, la più ricercata (2). — I commensali 
miei son giovinetti candidi come le stelle, e la sera vieije 
da noi una canterina in un guarnello striato, gittato su d'una 
veste ritinta in giallo. — Ampia è l'apertura della sua veste 
là dalla gola, ed ella acconsente che là le caccin le mani i 
convitati; fina la pelle là dove la veste le è tolta. — Quando 
le diciam noi : " Canta ! „, incomincia dolcemente nella len- 
tezza sua, ne troppo sforza la voce. — Ma quando ripete il 
canto suo, diresti che quel canto è un gemere alterno di ma- 
dri su figli che son morti. — Io non cessai, mai dal ber vino 
e dal darmi bel tempo, dal vendere e dallo spèndere e dei 
beni recenti e degli ereditati, — finché tutta la tribù non 
volle più accontarsi con me, e io fui abbandonato come s'ab- 
bandona un cammello, avvilito, infardato di pece „ (3). 

Zoheyr al-Muzani, poeta sentenzioso e morale, 
nella cui famiglia la poesia aveva culto e onore, 
perchè la poetessa Al-Khansa di cui diremo ap- 
presso, gli era sorella, e Kaab, già conosciuto da 
noi nell'altro libro come lodator del Profeta, gli 
era figlio, visse anni cento secondo la tradizione. 
Restano di lui alcune poesie, alcune delle quali in 
lode di due capi illustri, Hàrilh ibn Auf e Harim 
ibn Sinàn, perchè seppero compor la pace fra le 
due tribù di Abs e di Dhobytìn, lacerantisi nella 
disastrosa guerra di Dahis. E resta anche la sua 



(1) Perchè hai già bevuto. 

(2) Per averne favori e protezione. 

(3) Vedi, per questo, il passo di Nàbigha riferito di sopra. 
- Testo di Tarafa in Arnold, op. cit pag. 51-53 
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muallaqa, che, secondo l'uso antico, incomincia 
col descrivere le vestigia dell'abitazione, nel- 
l'accampamento, della donna sua lontana, Umm 
Aufa, visitate da lui dopo vent'anni di assenza: 

" Son qui forse alcune delle vestigia mute di Umm Aufa, qui, 
su questo suolo aspro di Al-Darràg' e di Al-Mutathallam ? (1). 

— E, tra l'una Raqma e l'altra, non aveva ella un luogo da 
abitare, di cui le vestigia restano come lividure, segnate a 
più riprese, sui muscoli del braccio ? (2). — Ora, invece, v'in- 
cedono runa dietro l'altra giovenche dai grand'occhi e gaz- 
zelle, e balzano intanto lor piccoli nati fuor da tutti i pre- 
sepi. — Dopo vent'anni, qui mi son soffermato; e a gran 
stento, dopo molto pensare, ho riconosciuto quell'ostello ! (8). 

— E son pur queste le nere pietre a sostegno de' caldai ! ed 
è pur questo il picciol fosso (4), del taglio, quando non era 
ancor guasto, d'un bacino da abbeverare ! — Come riconobbi 
il luogo, cosi parlai all-'ostello di lei (5) : " Ti sia felice que- 
st'alba, e possa tu rimanerti incolume! „. 

In questa stessa sua muallaqa, Zoheyr fa le 
seguenti lodi dei due eminenti personaggi ri- 
cordati di sopra: 

" Giuro per la Casa, intorno a cui, restaurandola, s'aggi- 
raron quelli di Qoreysh e di Oiorhom (6), — - giuro sacra- 



(1) Nomi, come il seguente, delle due Raqme, di cuij 
commentatori ci sanno dire assai poco. 

(2) Segni del così detto tatuaggio. 

(3) Non s'intenda mai una casa, un edifìzio, si bene un 
luogo già abitato da gente attendata. 

(4) È un fossetto scavato intorno alla tenda per impedire 
che vi penetri l'acqua piovana. 

(5) Della sua donna, Umm Aufa. 

(6) La Casa è il santuario della Mecca, e i Giorhom e i 
Qoreysh sono le antiche tribù clie, al tempo del paganesimo, 
ne ebbero U governo. ^ 
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raentando : " Salvete voi due, principi, che foste rinvenuti 
grandi e valenti nelle faccende lievi e nelle gravi ! „. — 
Intesero a ciò questi due ch'ebber tale intenzione, questi di- 
scendenti di Qheyz ibn Murra (1) da che, per il sangue sparso, 
era discordia fra lor gente. — Voi restauraste Abs e Dhobyà-n 
da che ambe correvano a distruggersi a vicenda e avean 
temprato fra loro i profumi di Manshim (2). — Voi diceste: 
" Se potrem noi, con le sostanze e con le parole amiche, con- 
seguire una vasta pace, noi sarem salvi ! „. — E ne tornaste, 
dopo conclusa in buon punto, voi che in ricomporla foste 
scevri e d'infrazion di legami del sangue e di colpe. — II- 
tustri voi siete fra i più illustri di Maadd (3). Possiate voi 
sempre esser guidati da Dio ! È grande colui che rinviene 
simil tesoro di gloria ! „ (4). 

D'una celebre qasìda di Alqama ibn Abada, 
della tribù di Temim, riferiremo un breve passo 
in cui il poeta parla alquanto da scettico, es- 
sendo ornai provetto degli anni, de* suoi amori, 
e delle donne dà certo giudizio alquanto spa- 
valdo e ardito, ma forse non fallace. La qasìda, 
che è anche la più celebre delle sue poesie, fu 
da lui composta per impetrare dal principe Al- 
Hàrith V dei Ghassànidi (529-572 d. G.) la libe- 
razione d*un prigioniero della sua tribù: 



(1/ Capostipite d*una suddivisione della tribù di Dhobyàn. 

(2) Costei era una donua che vendeva profumi alla Mecca. 
Quelli che si giuravano odio e guerra scambievole fino 
alla morte, solevano profumarsi, all'atto del giuramento, 
le mani con que' profumi e ostentar ciò come pegno e 
prova del giuramento fatto. 

(3) Maad iigUo di Àdnnu, capostipite degli Arabi del Set- 
tentrione. 

(4) Testo ili Arnold, op. cit, pag. 70-71, 7/k76, . 
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" Palpita ancora in te un cnore per le belle, ed è sensi- 
bile ad esse pur lontano alla giovine età e quando la cani- 
zie s'avvicina ! -- Il pensiero di Leyla mi fa invito mentre è 
ben langi da ma il potermi accentar seco, e tra noi altre 
care son sopravvenute e ostacoli. — Ella bene si sta ! Con 
lei non è dato favellare ! Sulla porta, perchè da altri non 
sia visitata, si sta un custode — finché assente è il marito 
ed ella non intende divulgarne il segreto, ma ne affretta col 

pensiero il ritorno al tempo ch'egli voglia ritornare! Se 

mi domanderete che son le donne, sappiate ch'io son tal me- 
dico che ben conosce i rimedi per le donne. — Se canuta 
è la fronte dell'uomo o ne sono scemati gli averi, nessuna 
parte gli tocca nell'amor delle donne. — Desiderano abbon- 
danza di ricchezza, io ben lo so, e fa lor piacere soltanto il 
fiore dell'età giovanile ! „ (1). 

Imru '1-Qeys discendeva da quel Hog'r che 
alla sua tribù di Kinda, venuta su dall'Ara- 
bia meridionale, avea saputo dare stato e po- 
tenza regale, sebbene per assai breve tempo. 
Quelli della tribù dei Beni Asad gli uccisero il 
padre, pure di nome Hog'r, sì che egli andò 
lungamente ramingo chiedendo e cercando modo, 
ma inutilmente, di riavere il regno avito e di 
vendicar la morte del padre, finché nel 580, o 
di sua volontà e per dar corpo a' suoi disegni, 
per invito che gliene venne, passò a Costan- 
tinopoli presso rimperator Giustiniano che vo- 
leva farne un capitano contro i Persiani e gli 
aveva dato il governo della Palestina. Mori nel 
ritorno e fu sepolto ad Ancira nell'Asia Minore, 



(1) Secondo il testo del Socin, riprodotto dal Wright (An 
arabic Heading-book, pag. 139-191), 
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fatto uccidere, dicesi, dairimp cratere stesso, of- 
feso perchè gli aveva sedotto una figliuola. E 
reputato dagli Arabi e dai Musulmani tutti come 
il più illustre dei poeti del tempo anteriore a 
Maometto, il quale altresì, nemico come era dei 
poeti tutti, avea detto di lui, secondo una tra- 
dizione, ch'egli n'era il primo duce neUa via 
dell'Inferno. Nella sua celebre muallaqa, Imru 
'1-Qeys cosi descrive il suo nobile e generoso 
destriero : 

" Io parto al mattino, quando gli augelli sono ancora a' 
lor nidi, montato su di un destriero di breve pelo, vincolo 
alle belve in lor fuga (1), lungo, — che fa impeto e si ritrae, 
che s'avanza e indietreggia ugualmente, qual frammento di 
rupe che la corrente precipita dall'alto. — Ed è di color 
b«iio, e lo strato della sella giù egli fa scivolar dall'alto del 
dorso come pietra liscia l'acqua al discender della piòggia; 

— ardente in sua magrezza; il fremer suo, quando l'arder 
suo si muove, è fremer d'acqua bollente entro un caldaio ; 

— leggerissimo al corso mentre altri corridori, per la stan- 
chezza, pur là dove il suolo è liscio e battuto, sollevano la 
polvere. — Scuote dal dorso un garzon leggero e inesperto, 
e fa volar libere le vesti di chi grave ed esperto gl'i sta 
sopra (2); — rapido e veloce qual trottola di fanciullo, le 
cui mani, succedentisi, la fan girare con un filo congiunto. 

— Ha fianchi di gazzella e gambe di struzzo, correr di lupo 
e saltar di giovane volpe; — vasto di fianchi; e se tu il 
miri da tergo, con l'ampia coda, sospesa alquanto in su dal 



(1) Cioè che le raggiunge correndo in caccia. 

(2) Cioè, non solo scuote via da sé il cavaliere inesperto, 
ma anche a chi è esperto non lascia nemmen tempo di 
raccogliere e assettarsi le vesti appena montato, tanto ve- 
loce si spicca. ^^ j 
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suolo, non cascante dynessa, ingombra l'interstizio delle gambe. 
— Sui fianchi suoi, quando s'avventa al corso, è durezza 
qual di pietra su cui stemprano le spose lor profumi, o qual 
di selce su cui s'appresta tritando la coloquintide (1). — Le 
stille di sangue delle belve che alla corsa l'han preceduto, 
spruzzate snl suo collo, son come stille di succo di hinna (2) 
sulla candida chioma d'uom pettinato. — Ci si parò dinanzi 
una mandra, e parean, sue selvatiche giovenche, fanciulle ag- 
girantisi in lunghe vesti intorno a un loro idolo (3). -- Fug- 
girono, e parvero collana di gemme, alterne fra loro di tinta, 
al collo d'un fanciullo che conta nella tribù molti zìi paterni 
e molti materni (4). — Ma esso ci fé' raggiunger quelle 
ch'eran prime, e le altre, rimaste a dietro, stavansi in branco 
non ancor disperso (5). — Raggiunse d'una corsa e il torello 
e la giovenca, né era madido di sudore, né fu d'uopo dargli 
una lavanda „ (6). 

Nel passo «che segue, tolto al canzoniere, pensa 
Imru *1-Qeys alla morte che già si avvicina, alla 
vita affannosa e travagliata che gli è stata data 
in sorte, e prevede che la sua fine sarà come 
quella di suo padre e de' suoi antenati che ope- 
raron molto, ma furono infelici al par di lui : 

" Veggo che noi camminiam rapidi verso una meta ignota, 
e pure ci lasciam fascinare da voglia di cibo e di bevanda. 



( 1) Àrabo al-hanzal, erba nmarissima. 

(2) Usato a modo di tintura. Vedi la nota di ^opra, al 
passo di Àntara. 

(3) Giri di rito secondo l'uso idolatrico, conservati poi 
da Maometto per la Kaaba. 

(4> Cioè di gran sangue, di grandi aderenze e ricco. 
<5) Non avevano nemmeno avuto tempo di sbandarsi. 
(6) Come si fa ai cavalli deboli e Bianchi. — Testo in Ar- 
no i.i>, op. cit. pag. 23-29. 
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— Siam come passeri, o volanti insetti, o vermi, e pure, ne' 
desideri, più audaci de' lupi che gittansi alla preda. — Ad 
ogni opera generosa, degna d'anime elevate, si volse già il 
mio pensiero, e io procacciai di compierla. — Lascia perciò 
parte del biasimo tuo, o donna che mi rimproveri! Mi ba- 
sterà l'esperienza con la prova e il ricordo della mia stirpe (1). 

— Alla radice della terra sono abbarbicate le mie radici (2), 
e la morte intanto si rapisce la giovinezza mia; — e si 
rapirà anche l'anima mia e il corpo, e prestamente mi rime- 
nerà alla polvere. — Non ho io estenuato cammelli spin- 
gendoli per ogni aperta campagna, vasta, lontana, luccicante 
di miraggi? (3). — Non ho io cavalcato, cinto d'ampia mano 
di prodi, per coglier frutto da perigliose e vaste imprese? 

— E visitai, un tempo, i confini estremi della terra, e ap- 
pagato mi sarei, in luogo della preda, d'un ritorno felice ! — 
Forse che, dopo il re Al-Hàrith ibn Amr, e forse che, dopo 
quel buono Hog'r, sire di padiglioni, — potrò sperar io che 
mi si rivolga benigna la fortuna, dopo di essi, ^he non s'attar- 
darono nello scrollar le solide montagne ? (4). — Io ben so 
che fra poco tocco sarò della punta degli artìgli e delle zanne 
della morte, — come già incontrò al padre mio Hog'r e al- 
l'avo mio ! Ne l'altro che fu morto a Kulàb, voglio io di- 
menticare ! „ (5). 



(\) Che fu gloriosa e infelice. 

(2) Cioè son nato dalla terra e tornerò alla terra. Cosi mi 
pare si debba in tendere. Per radice della terra ì commen- 
tatori musulmani, seguili dal De Slane, intendono Adamo. 
Ma poteva dir cosi un poeta pagano? 

(3) H il fenomeno detto da noi della Fata Morgana, opera, 
secondo gli Arabi, di spiriti maligni, abitatori delle solitu- 
dini, che voglion perdere i viandanti. 

(4) Iperbole per dire che non furon lenti nel far gran 
cose. Il poeta si sconforta al pensare che essi pure, suo 
padre Hog'r e i suoi antenati, furono infelici. Vedi il cap. II, 
§ 2, i\e\V Islamismo. 

(5) Suo zio Shurahbìl ucciso in una terribile battaglia 
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Al-Harith ibn Hilliza, della seconda metà del 
VI secolo, della tribù di Bekr, fu nobile poeta 
che lodevolmente adoperò l'arte sua per il bene 
pubblico. Era nata questione tra Bekriti e Ta- 
ghlebiti per certi giovani di questi ultimi, pe- 
riti di sete nel deserto, e davasene dai congiunti 
la colpa ai Bekriti come quelli che avrebbero 
loro negato di dissetarsi ai loro pozzi quando, 
un giorno, eran passati di là, o avrebber loro 
indicato un sentiero falso. Già venivasi alle mani 
dalle due tribù quando, recata la questione di- 
nanzi al principe di Hira, Amr ibn Hind (562- 
574 d. C), il poeta, deputato da' suoi a difen- 
derli, improvvisò la celebre miiallaqa della quale 
diamo breve parte tolta alla perorazione: 

" E lasciate, o Taghlebiti, l'orgoglio e la tracotanza ! Che 
se l'iin per l'altro volete esser ciechi, malanno è la cecità! 
— Ricordate il giuramento di Dhù '1-Megiàz (1) e i patti 
ivi stretti e i pegni dati — per impedir le opere inique e 
gli oltraggi. Porse che potran tòr via ciò che in carta fu 
scritto, le vane e le stolte voglie? — Sappiate che noi e voi, 
per quel che patteggiammo insieme, siamo uguali. ~ Alle- 
gazioni vane e ingiustizia da parte vostra! come allorquando, 
dall'ovil dell'armento, si trae fuori, vittima agl'idoli, una 
gazzella (2). — forse è a carico nostro la soperchieria di 



nella valle di Kiilàb. — Testo, secondo l'edizione dì Mac 
GucKiN De Slane (Le Diwan d' Amro Ikaìs, Paris, 1837, pag. 33). 

;1) Luogo nel territorio della Mecca dove, in un giorno di 
fiera, le due tribù avevano fatto la pace. 

(2) Allusione ad una frode degli Arabi antichi che, per 
aver qualche favore dagridoìi, volavan loro una pecora. 
Avuto il favore, sacrilìcavano invece una gazzella presa 
alla caccia. ,^ x 
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quei di Kinda quando i lor scorridori uscirono alla preda ? (1) 
E dovrà venir da noi l'ammenda? — Ovvero, sarà accollata 
a noi ogni colpa di quei di Ibàd (2), come si sospendon ca- 
richi al dorso del cammello già carico ? „ 

E seguita a dir d'altri fatti nei quali quelli 
della sua tribù non hanno colpa alcuna, e con- 
clude indicando come arbitro il re di Hira: 

" Ma questi è il sire, testimone nel giorno di Al-Hayàreyn. 
E quella prova fu una prova ! „ (8). 

Amr ibn Kulthùm è uno dei personaggi più 
singolari del paganesimo arabo. Nella lite avanti 
ricordata tra Bekriti e Taghlebiti, egli, della tribù 
di questi ultimi, ne prese le difese dinanzi al 
re Amr, scelto come arbitro, ch'egli poi, per 
antichi rancori e per vendicar certa umiliazione 
inflitta da esso Amr alla madre di lui Leyla, uc- 
cise a tradimento in un convito, correndo Tanno 
574. Recitò la sua muallaqa alla fiera di Okàz, 
e tutti quelli della sua tribù, ammirati, la im- 
pararono a memoria. Satireggiò un principe di 
Hira, cioè Al-Nomàn V, fieramente adirato con- 
tro la tribù di lui per l'uccisione d'un figlio. 
Visse, dicono, centocinquant'anni, e lasciò, mo- 
rendo, savi consigli ai figli suoi. Ecco i primi 
distici della sua muallaqa: 



(1) Allude ad una precedente scorreria dì Kinditi a danno 
dei Taghlebiti, non imputabile ai Bekriti. 

(2) Altra tribù della schiatta settentrionale di Maadd. 

(3) Allusione ad un fatto d'armi in cui i Bekriti fecero 
bella prova di valore, Teslo in Arnold, op. cit. pag. 185-189. 
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" Suvvia ! svegliati, o cara, con l'ampia tua coppa, e ver- 
saci la bevanda mattutina, e non dimenticare il vino di An- 
dar (1), — vino temprato, come fosse infuso in esso un biondo 
aroma, allor che tepid'acqua vi è mescolata (2). — Tragge 
via seco da' suoi pensieri l'uomo che va sollecito di sua cura, 
quand'egli ne gusti, fino a raddolcir quella cura. — Tu vedi 
l'avaro voglioso, quando glien'è arrecato il bicchiere, farsi 
prodigo per esso dei beni suoi. — Ma tu, o Umm Arar (3), 
hai sviato lungi da noi il bicchiere, sebbene sia verso destra 
il camminar del bicchiere. — Eppure, fra tre beventi, non 
è alcun difetto nell'amico tuo (4), o Umm Amr, al quale 
tu non porgi la bevanda del mattino. — Quanti nappi ho 
io vuotati in Balabekk, e quanti altri in Qàsìrin e in Da- 
masco ! (5). — Ma poi, veramente, ci raggiungerà, già fer- 
mata per noi, per noi a lei devoti, la morte ! — Soffermati 
intanto, o bella che viaggiando vai in palanchini, prima di 
partire ! Noi ti narreremo il vero di ciò che accadde a noi, 
e tu narraci il vero. — Soffermati, acciocché possiam diman- 
darti se, per la fretta del partire, hai rotto la fede o hai 
tradito l'amico tuo fidato ! „ (6), 

3. Poeti minori. — Molto numerosa è la 
schiera dei poeti minori di questo tempo, né 
di lutti possiam noi ricordare i nomi, né di 
tutti quelli che pur ricorderemo, perchè di me- 
rito maggiore, potrem dare un saggio pur che 
sia. Vanno intanto segnalati fra tutti, almeno 



(1) Città della Siria. 

(2) Incerta la lezione e l'interpretazione di questo punto. 
anche secondo i commentatori musulmani. 

(3) La donna a cui il poeta chiede da bere. 

(4) Non è da meno degli altri nel bere e in tutto il resto. 

(5) Luoghi di Siria frequentati dal poeta. Ln tribù dei 
Taghlebiti stanziava in Mesopotamia. 

(6) Testo in Arnold, op. cit. pag. 120-122.^^^^^^^GoOgle 
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per la vita avventurosa che menarono, questi 
due: Taabbata Sharran e Shanfara. 

Del primo, figlio di madre nera, vero eroe 
vagabondo del deserto, si raccontano mille av- 
venture, non tutte credibili veramente. Né molto 
rimane delle sue poesie, e la più celebre è un 
canto elegiaco, della cui autenticità alcuni, ma 
senza ragione, hanno dubitato, e del quale ri- 
feriamo qui sotto un passo. Il bellicoso poeta 
vi parla della uccisione d'un suo zio per parte 
di quelli della tribù di Hodheyl e della fiera 
vendetta ch'egli, per obbligo doveroso di con- 
giunto, ne ha fatta: 

" Là, nella valle che è sotto Sai (1), sta un ucciso di cui 
impunemente non si versa il sangue. — Un peso (2) mi lasciò 
a dietro e si partì; io porterò quel peso. — Dietro la ven- 
detta che vien da me, sta il figliuol della sorella (3), uom 
belligero, di cui l'ira non si calma, — qual si sta figgendo 
gli occhi al suolo e veleno trasuda, come, soffiando veleno, 

figge gli occhi al suolo la vipera (4). — Nunzio acerbo (5) 

ce ne venne, tanto grave, che, al paraggio, scema ogni cosa 
più grave. — Mi orbò il fato, e fu oltraggioso, d'un uomo 
altero; non però era spregiato appo lui il vicino! „. 



(1) Nome (arabo SaV) di luogo sconosciuto. 

(2) L'obbligo e 11 dovere di vendicarlo. 

(3) Pare voglia dire che tanto più sente il dovere di .ven- 
dicar quell'ucciso quanto più questi gli è congiunto di 
sangue. Il poeta improvvisamente si mette a parlare, qui, 
in terza persona, e il figlio della sorella dell'ucciso è, s'intende, 
lui stesso. 

(4) Si ommette una parola che nel lesto suona siila e di 
cui s'ignora li signifìcato. 

(5) Dell'uccisione dello zio. 
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Pur rammentandone i difetti, seguita il poeta 
celebrando i pregi deirucciso, pregi d'uom ge- 
neroso, cortese, guerriero, e conclude con gioia 
spavalda : 

" Ma tu, Sevàd Aglio di A^jr, dammi da bere, perchè il 
corpo mio, dopo mio zio (1), è estenuato. — Ridono intanto 
le iene per gli uccisi di Hodheyl, e tu vedi ornai che ne 
vanno gioiosi i lupi. — N'hanno pieno il ventre al mattino 
gli avoltoi; vi camminan sopra e non ne volano lontano ! (2) .,. 

Di Shanfara, degno compagno di Taabbata 
Sharran nelle avventure brigantesche del de- 
serto, abbiam fatto cenno nell'altro libro, dove 
si disse anch e d'una sua terribile vendetta (3). 
Perseguitato dal destino, macchiatosi di gravi de- 
litti, scacciato perciò dalla sua tribù, minacciata 
dalle altre da lui offese, neir andarne lontano 
compose la sua celebre poesia che, per la rima 
continua con la lettera Idm, è detta Idmtat al- 
Arab cioè la canzone in làm degli Arabi, ed è 
indubbiamente una delle più belle della poesia 
araba antica. Qualcuno tuttavia ha dubitato della 
sua autenticità. Eccone, intanto, i primi versi : 

" Fate rizzare, o figli di mia madre, le vostre cavalcature, 
perch'io intendo andarne presso una gente ben da voi di- 
versa ! — E già i carichi sono apprestati e la notte è rischia- 
rata dalla luna, e pronti sono, per nostre faccende, giumenti 
e selle. — V'ha pure sulla terra, per l'uom generoso, un rifugio 



(1) Dopo averlo vendicato con tanto zelo e fatica. 

(2) Cioè stanno volentieri a pascersi dei cadaveri. — Testo 
in Hamasae Qarmina arab. ecc. (pag. 382-385). 

(3) Gap. II, § 4, deW Islamismo. ^ j 
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dall'oltraggio degli altri, e v'ha pure su di essa, per chi 
fogge l'odio altrui, un luogo solitario. — Per la tua vita! 
non è angusta la terra per l'uomo, quanl'egli è saggio, clie 
va per ciò ch'egli desia, e fugge da ciò ch'egli detesta. — 
Altri congiunti, in luogo vostro, avrò io nel deserto: il lupo 
rossatro, la tigre striata e la iena crinita. — Gente non è 
quella che, sollecitata di guardar un segreto, lo divulghi poi, 
ne chi errò si vede abbandonato per ciò in cui ha fallito! „. 

Più in là, ri selvaggio e spavaldo poeta, cosi 
descrive la sua vita travagliata: 

" Che se il destino reo si lagna di Shanfara (1), lungo tempo 
è da che godette già di Shanfara ! — Fu segno a tutte opere 
ingiuste che si disputarono al giuoco la carne sua (2) ; vittima 
a qual d'esse fosse abbandonato per il primo. — Dorme il 
destino suo talvolta, ma pur dormendo ne vegliano gli occhi, 
e di tal sonno che s'affretta intanto a dargli novello do- 
lore (3). — Compagni suoi sono gli affanni, né ces^an essi 
di succedersi appo lui col succedersi di febbre quartana, 
anzi più grave ancora! — Come s'avanzano, io li respingo, 
ma tornan essi, rinvengono essi e di sotto e di sopra ! „ (4) 

E a* suoi che l'avevano scacciato, così, nei- 
l'abbandonarli, si raccomanda: 

" Non mi seppellite ! Il seppellirmi è vietato a voi. Ma tu, 
iena, rallegrati — allorquando i nemici miei si porteran 
via la mia testa, e nella mia testa è il mio meglio, è là, 

(1) Perchè è sfuggito a mille pericoli apprestatigli da esso, 
massime in guerra. 

(2) Al giuoco delle frecce, detto del maysir. Vedi cap. Il, 
§ 4, AeW Islamismo. 

(3) Se pur cosi va inteso questo distico intorno a cui 
tanto si sono affaticati i commentatori. 

(4) Testo in De Sacy, Chrestom, Arabe, ^ag. 3J1-312 e 318. 
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sul laogo della pugna, staranno abbandonati i resti miei ! — 
Ma là (1) non desidero che mi sorrida la vita, rifiuto delle 
notti (2), ostaggio di mie colpe ! „ (3). 

Veggasi ora in che nobile modo Orva ibn al- 
Vard, della tribù di Abs, figlio d*un valoroso 
guerriero e ritenuto per il più illustre, poeta 
della sua gente, ammonisca (sebbene l'ammo 
nir donne in questa guisa sia uno dei luoghi 
comuni di quest'antica poesia) la moglie che 
gli rimproverava la sua povertà: 

" Modera, o figlia di Mundhir, il biasimo che mi fai, e 
dormi, e, se non vuoi dormire, veglia ! — Lasciami in pace, 
e io, con la vita mia. prima ch'io possa venderla (4), mi 
procaccerò, o figlia di Hasàn, una gloria — che duri agli 
eventi. E non è eterno l'uomo quando là, al sommo d'un ci- 
mitero, in un teschio si tramuta — che favella con le pietre 
e muove un lamento verso ogni persona conosciuta ch'egli 
vegga, e verso ogni altra sconosciuta! — Lasciami in pace, e 
io andrò attorno per altre regioni, e forse ti lascierò sola (5) 
ti compenserò del misero stato presente. — E se vincerà al 
tratto una saetta della Morte (6), non sarò io riottoso. V'ha 
forse dal morire dilazione alcuna? — Ma se al tratto vin- 
cerà la saetta mia, essa vi cesserà dallo starvi a sedere die- 
tro le case altrui e dallo aspettare ! „ (7). 



(1) Presso la sua tribù che l'ha rinnegnto e (Uscacciato. 

(2) In senso molto veristico ! 

(3) Testo in Hamasae Carmina arab. ecc. pa<?. 242-243. 

(4) Esponendola volontariamente alla morte prima che 
mi sia forza darla via per poco. 

(5) Cioè vedova, se dovrò morire. 

(6) Allusione al giuoco delle frecce, dello 'del maysir, già 
tante volte ricordalo. 

(7) Farà cessar lutla la famiglia dall'andar im;ndicando 



50 Capo ìli. 

Hàtim ibn Abdallàh della tribù di Tày, della 
fine del VI secolo, fu il modello, nel!' antichità 
araba, dell' uom generoso e liberale, donatore 
larghissimo del suo. Di tanta sua generosità ab- 
biam riferito qualche aneddoto neir altro libro. 
Era stato abbandonato da' suoi, ed egli sapeva 
consolarsene poetando, se pure i seguenti versi 
sono suoi, da che si è dubitato dell'autenticità 
di molta parte del suo canzoniere; 

" Modesto e appartato io me ne sto nella povertà ; nella 
ricchezza, amo aver compagni, e lascio ogni natura che non 
s' accorda con la natura mia. — Delle sostanze mie fo scudo 
a me stesso per difesa del mio onore, e m'appago di ciò che 
per me ne rimane. — E non mi nuoce se Saad se ne va 
via con la sua gente e mi lascia solo, senza alcuno che stia 
meco, in casa. — Il procacciarmi gloria mi compensa d'as- 
sai di Saad ibn Hashrag', e io riavrò da voi tutto che 

m'è andato perduto (1). — Col largheggiar ch'io fo della 
ricchezza mia per la gloria, restami vigore d'impeto per 
l'ora in cui la guerra mostrerà i suoi denti aguzzi „ (2). 

Di Umejya ibn al-Salt, fiorito al principio 
del VII secolo, che godè di molta riputazione 
alla Mecca di cui era nativo, e che aveva letto 
e studiato il Vecchio e il Nuovo Testamento, si 



attorno. — Testo del Nòldekb, in Delectus vet. carni, arab. 
pag. 36. 

(1) Verso difficile, che lia non poche varianti per una 
pnrola dubbia clie dovrebbe trovarsi tradotta al luogo dei 
puntini. Né io ho potuto consultare l'edizione dello Schul- 
thess, Lipsia, 1897. 

(2) Testo in Kitàb al-Aghàni (Compendio di Beirut, I, 
pag. 68). ^ , 
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è creduto da alcuni che fosse cristiano di re- 
ligione. Non se ne ha tuttavia prova certa, seb- 
bene alcune sue qaside di soggetto religioso 
rechino non pochi luoghi imitati dai Profeti, 
dai Salmi, dai Vangeli e anche dall'Apocalissi. 
Ma altro è il conoscere una religione e gli scritti 
che le appartengono, e altro il professarla. La- 
sciando però quelle qaside, alcune ostentata- 
mente pompose di termini teologici, riferiremo 
di lui un solo passo breve, più naturale, vera- 
mente perchè mosso da intimo effetto, nel quale 
egli, accorato, si lamenta dell'ingratitudine d'un 
figlio carissimo: 

" Ti ho nutrito quand'eri bambino, ti ho mantenuto quan- 
d'eri adolescente, e tu t'abbeveravi e saziavi di ciò che li 
si apponeva. — Se una notte ti coglieva qualche malore, io, 
per quel tuo malore, non passava la notte se non vegliando 
affannoso, — come se io, in luogo tuo, fossi stato colpito da 
ciò che t'aveva colpito in luogo mio, e gli occhi miei, intanto, 
lagrimavano. — Ma quando giungesti all'età e al termine 
dov'era la meta di ciò che da te io sperava, — asprezza e 
mal garbo facesti la ricompensa che da te mi si doveva, come 
se tu fossi stato l'autor de' benefizi e de' favori. — Possa tu 
almeno, poiché non rispetti il diritto paterno, comportarti col 
vicino come deve comportarsi il vicino! (1). — E mi chiamasti 
del nome di tale di cui la mente delira, mentre se tu avevi 
senno, avresti saputo che delirava la mente tua. — Vedilo 
là che s'appresta ad avversarmi come s'ei fosse un preposto 
a ributtar gente d'intelletto sano ! „ (2). 



(1) Secondo il diriUo di protezione, di fede, d'alleanza, ecc. 
di cui s'è detto al cap. II, § 4, deir/.s/a«i/s/no. 

(2) Testo in Ilamnsae carni, arab. pag. 354-35.5. 
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Altri poeti di questo tempo ricordano gli sto- 
rici della letteratura. Non avendo essi pregio 
spiccato sugli altri, fareni grazia ai lettori dei 
loro nomi, poiché nuli' altro fuor che i loro nomi 
potremmo riferire. Ricorderemo tuttavia quello 
soltanto di Qeys ibn al-Khatim per la fiera ven- 
detta che fece dell'avo e del padre suo. I versi, 
in cui egli vanta vasi di tanto, sono stati riferiti 
da noi, insieme al racconto di quel fatto atroce, 
nell'altro libro (1). 

4. Poeti giudei e poeti cristiani. — Anche i 
Giudei d'Arabia coltivarono la poesia, ma se- 
condo lo stile e il fare dei poeti genuinamente 
arabi da che, per quel clie si può inferire da 
quanto di loro ci rimane, nessuna traccia recano 
di stile che ricordi quello dei poeti biblici. Dei 
non pochi cli'essi contano, ha fatto uno studio 
particolare il Nòldeke (2); ma, e per il merito 
intrinseco e per gli angusti limiti impostici, 
stimiamo che d'uno solo, noto nelle storie per 
la fermezza dell'animo, si possa qui far men- 
zione. 

Egli è Samaval (Samuele) ibn Adiyà che non 
seppe tradir la fede data al poeta Imru '1-Qeys 
quando costui gli ebbe consegnale alcune co- 
razze ed egli preferi al tradimento la morte d'un 
figlio (3). Se ne vantava poi in questi nobili versi : 



(1) Gap. II, § 4, deWIslamisiììO. 

(2) Beitrage ziir Kenniniss der Poesie der alien Araber^ 
pag. 52-86. 

(3) Vedi il cap. II, § 2, deH7.sfami.smo. 
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** Serbai la fede per le eorazze del Kindita (1), poiché, 
quando gli altri ingannano, io serbo la mia fede. — Mi di- 
cevano: "Davvero! gli è un tesoro desiderabile! „, ma io, 
per Dio ! fin che camminerò, non tradirò. — Questo precetto 
mi fé' Adiyà (2) un giorno : " Non distruggere, o Samaval, 
ciò che io ho edificato! ., — Adiyà, m'ha fabbricato un ca- 
stello forte, con un'acqua a cui, come io ne desideri, at- 
tingo (3), — eccelso ; le aquile ancora ne precipitano ; quando 
m'assale l'ingiuria altrui, mi difendo „ (4). 

In qual modo poi gli piacesse di vivere, forse 
quand'era giovane, s'intende dai seguenti versi, 
se pure non abbiamo in essi uno dei soliti luo- 
ghi comuni: 

" donna che mi rimproveri, non seguitar così co' tuoi 
rabbuffi ! A quante donne che mi rimproveravano, non sono io 
stato ribelle ! — Lasciami ! e fa bene se io fb male, e non 
far male tu, dico, come io fo male. — borbottona, tanto ti 
sei dilungata in vituperarmi che, s'io avessi mai a cessare 
da ciò che fo, avrei già cessato» — e, se uom bennato do- 
vesse piangere per rabbuffi di chi' lo rimprovera, io avrei 
già pianto. — Quante donne, dalle braccia di colore incar- 
nato, m'hanno fatto invito al loro amplesso, e io risposi ri- 
fiutando ! — Quanti otri di vino ho strascinati là da' miei 
commensali, e quanti otri ho traccannati e con quanti altri ho 
dato da ber? altrui ! „ (5). 



(1) Cioè Imru l-Qeys della tribù di Kind. Vedi sopra. 

(2) Padre di Samaval. U precello n'è, pare, in senso mo- 
rale e in senso materiale. 

(3) Cioè v'è acqua in abbondanza, cosa rara e preziosa 
in paese arido, perciò il poeta nota questa circostanza. 

(4) Testo in Nòldekb, op. cit. pag. 61. 

(5) Testo in NÒLDEHE, op. cit. pag. (i2-63. ^ j 
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Ma ecco, in ammenda, di quali elette virtù, 
congenite alla sua gente, egli si vantava: 

" Ove non sia macchiato, per biasimo d'altrui, l'onore d'un 
uomo, ogni veste di che egli va vestito, è bella. — Se da 
forte egli non tollera l'ingiuria che lo tocca nell'anima, via 
non è schiusa per lui a conseguir bella lode. — Ci vituperò 
costei perchè noi siam pochi nel novero, ma io le dissi: 
** 1 generosi sono pochi ! „ — E non son pochi quelli di cui 
i superstiti somigliano a noi, giovani che aspirano ad alto, 
e vecchi. — Ne ci fa danno se noi siam pochi, mentre il 
vicino nostro è onorato. Spregiato, invece, è il vicino di 

molti (1). — Uomini siam noi veramente che non ci 

rechiamo a scorno la strage, mentre quelli di Amir e di Saltìl (2) 
se la recano a scorno. — Amor di morte accelera a noi il 
nostro fato ; l'abborre il loro fato, e però va differito (3). — 
Non muore un prode tra noi di morte naturale, né rimane 

inulio il sangue suo dal giorno in cui fu ucciso. — Ne 

si spegne mai alcun nostro fuoco dinanzi al viandante che 
viene di notte, ne, tra tanti ospiti, nessun ospite si lagnò mai 
di noi ! „ (4). 

D'un solo poeta cristiano possiam far menzione 
perchè fu tale veramente, mentre ciò non può 
dirsi coir certezza di molti altri, sebbene nei 



(1) Il nostro vicino (secondo ranlico costume di scam- 
bievole difesa e protezione) è rispettato, perchè noi, ben- 
ché pochi, siam valorosi, mentre è spregiato chi ha vicini 
in una famiglia di molti, ma vili. 

(2) Tribù arabe che il poeta slima vili e dappoco. 

(3) Noi moriam giovani; quelli delle altre tribù, per ti- 
more che hanno, muoion vecchi. 

(4) Allude al costume ospitaliere, di cui vedi al cap. II, 
§ 4, dell' /sZamismo. — Testo in fìamasae c^LTtn- amb. pag, 
49-53. 
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loro versi si trovino sovente e pensieri e con- 
cetti religiosi consoni agli evangelici. Ma vale 
per essi ciò che avanti abbiam detto per un 
altro. Quel poeta è Adi ibn Zeyd, personaggio 
ragguardevole, che ebbe alti uffici alle corti di 
Persia e di Hìra e incontrò poi misera fine (1). 
Lodò, ne' suoi canti, il vino, ma fu anche spesso 
malinconico e tetro di pensieri, ricorrendo in lui 
la considerazione dell'assoluta vanità delle cose 
mondane. Ne faccian fede i seguenti versi nei 
quali egli si volge al principe di Hira Al-No- 
màn V, del quale era stato consigliere e maestro : 

" Volgi il pensiero, poiché il pensare è guida a saggezza, 
al sire di Khavemaq (2), allorché si affacciò a riguardare dal- 
l'alto. — Il fean lieto le ricchezze sue e ciò che possedeva, 
e il fiume che scorrea di sotto, e il palagio di Sedlr (8) ; — 
eppure si turbò il suo cuore, ed egli disse : " B che è dun- 
que la felicità d'un vivente che cammina verso la morte ? — 
Dopo la prosperità e la potenza e l'agiatezza, accoglie quag- 
giù gli uomini la sepoltura, — e sono essi poi come foglie 
inaridite che van ^sospinte dall'alito di Levante e dall'alito di 
Ponente! „. 

Passando, un giorno, fuori di Hira presso un 
cimitero in compagnia del principe, domandò 
a costui : Sai tu, signore, che dicono quei morti ? 



(1) Vedi il cap. U, § 4, AéiV Islamismo, 

(2) Allusione aU'altro principe, Al-Noniàii I, celebre e il- 
lustre, antenato di Al-Nomàn V, che, verso la fine della 
vita, si ritirò a vita solitaria e si fece cristiano. Vedi il 
cap. II, § 3, dell' /sZam ùnto. 

(3) Nopie d'un altro magnifico castello. 
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— E poco stante, improvvisando, soggiunse : 
Dicon così : 

* cavalieri che affrettati sospingete in corsa i cavalli, 
noi come "voi fummo già vivi, e voi diverrete come noi. — 
Quanti altri cavalieri si posaron qui a noi d'intorno a ber 
vino misto a limpld'acqua ! — Come venae il mattino, il de- 
stino erasi preso giuoco di loro. Tale, di vicenda in vicenda, 
il destino ! „ (1). 

5. Se vi sia stata una prosa anteriore 
all'Islamismo. — È facile intendere che, d'una 
prosa propriamente detta del tempo di cui ora 
c'intratteniamo, non si può nemmen parlare. 
Non vuoisi tacere tuttavia che molti, a quel 
tempo, devono essere stati i racconti, veri o 
fìnti, storici o leggendari, nazionali o stranieri, 
che servirono a passar le lunghe ore sotto le 
tende, quando tacevano le armi e posavano le 
faccende tumultuose del giorno. Molti ne son 
venuti fino a noi in ampie e copiose raccolte, 
ma la forma o il dettato nel quale ci son ve- 
nuti, è lavoro di compilatori o di raccoglitori 
recenti, non mai di quei tempi antichi. Ci por- 
gono essi un quadro genuino della vita d'al- 
lora, perchè, nel serbarne i particolari, pur ta- 
cendo dei numerosi passi poetici, quasi sempre 
antichi e#genuini, che vi sono intercalati, la tra- 
dizione è stata molto fedele; ma la forma let- 
teraria n' è posteriore di non pochi secoli. 

Che se pure si vuol parlar di prosa, qualche 



(1) Testi in Caussin de Pehceval, Essai sur VHistoire des 
t\rabes, pag. 5Q e 143-145, e 'm Magicint H-a^abj III, p. %7. 



La poesia anteriore a Maometto. * 57 

vestigio se ne può forse rinvenire nei proverbi 
numerosi che raccoglitori solerli, recenti an- 
ch'essi, ci hanno conservati. È racchiuso in essi 
il modo di pensare di quella gente primitiva, 
ed essi fanno spesso bella testimonianza del- 
l'acuto osservare, della sagacia, del buon senso 
di essa. Nel rispetto letterario, sono ancora, 
come i passi poetici, nella forma primitiva, 
non guasta, non alterata; forma prosaica, sem- 
plice quale è sempre nei primordi d'ogni lette- 
ratura, o, meglio, nella espressione spontanea 
del pensiero popolare. Celebre fra tutte le altre 
è la raccolta fattane da Al-Meydàni, del se- 
colo XII; e ne recherem qualche esempio a suo 
luogo. N'è infinita la serie, e ricchissima e pur 
la serie di quei detti sentenziosi che suonano 
talvolta, con tanto senior di buon senso e di 
acume, sulle labbra del popolo. Abbiasene un 
esempio in questo, bellissimo, che è di una 
donna, Hind figlia di Khuss, una delle cosi dette 
quattro Savie dei tempi anteriori all'Islamismo : 

" Interrogata Bind quale fosse la donna migliore e quale 
la peggiore, rispose: La donna migliore è quella che ha un 
figlio nel seno, che ne conduce uno per mano, e di cui un 
altro segue i passi. Quella che non oltrepassa mai la soglia 
della sua casa, che attende a tener sempre i suoi vasi colmi 
di provvigioni, che ha cura della famiglia. La peggiore è 
quella che camminando fa vento e polvere, che parlando alza 
la voce e grida, che non è mai stata incinta se non di una 
figlia „ (1). 



(1) Non avendo il testo, mi son valso della lrfl:diiziamc del 
GiiBRiELi (// CanzonUro- di Al-Hansà^ ecc. pag! 42, nota. 4) 
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CAPO IV. 
I] Corano. 

1. Composizione del Corano. — Quale signi- 
ficalo abbia la parola corano (1) abbiam ve- 
duto in quel capitolo dell'altro libro in cui si di- 
ceva della predicazione di Maometto. A quel 
punto notammo altresì la profonda venerazione 
che riscosse dai primi seguaci questa parola, 
ritenuta divina da loro e rivelata al Profeta, e 
come essa diventasse fin d'allora codice sacro, 
codice civile e religioso, non pure di tutta la 
nazione araba, ma anche di ogni altra nazione 
che si volle dare all'Islamismo. Ora, invece, 
occorre far brevemente la storia di sua compo- 
sizione e dir del contenuto e della forma lette- 
raria per riferirne poi tradotto, in fine, qual- 
che saggio (2).' 

Il Corano si compone di cento quattordici ca- 
pitoli, detti sùre (3) di lunghezza assai diff'erente, 
composta ciascuna di versetti, rimati per lo più 
ovvero finiti con assonanze alquanto irregolari 
e grossolane. 

Queste sùre corrispondono ad altrettante ri- 
velazioni che il Profeta asseriva aver ricevute 



(1) Àrabo qur'àn, con l'arllcolo al-qur'dtij la lettura. 

(2) Per tutta questa parte vedi : Th. Noldekb, Geschichte 
des Qoràns, Gòttingen, 1860. 

(3) Arabo sùraU dall'ebraico shi^rah, i\ìs^ tii pietre, poi; 
linea di scritlurn. 
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da Dio per mezzo dell'arcangelo Gabriele, dette 
e recitate da lui a' suoi primi proseliti, che 
lungamente le ritennero a memoria, procaccian- 
dosi in ciò merito particolare e autorità gran- 
dissima quando, morto il Profeta, se ne volle 
riadire la parola e il precetto. Questi, con me- 
tafora tutta particolare, furon detti portatori del 
Corano, appunto perchè lo sapevano a memoria. 
Non di rado, come s'attesta pur da molti, le sùre 
o subito o poi furon trascritte rozzamente (man- 
cavano di carta, di papiro e di pergamena, al- 
lora, quei futuri signori dell' Oriente) ora su 
pietre liscie e levigate, ora su scapole ripulite 
di montoni uccisi, ora su ossa piatte di cam- 
melli, ora su foglie di palma. Comunque sia, ne 
quei primi, né Maometto, pensaron mai a racco- 
gliere in un tutto, molto meno a riordinare, o 
secondo il tempo di lor pubblicazione o secondo 
l'argomento, queste sùre, e farne un volume, 
poiché il racconto dei seguaci di Ali, genero 
del Profeta, secondo cui egli avrebbe commesso 
ad esso Ali di raccogliere e trascrivere e rior- 
dinare le diverse e molteplici sùre ch'ei tenevasi 
scritte al modo che di sopra abbiam detto, sotto 
il guanciale, non ha ombra alcuna di verità. 

Invece, il Corano fu raccolto e trascritto dai 
altri quando fu intraveduto il pericolo eh' esso 
d'un tratto sarebbe andato irreparabilmente per- 
duto. Nell'anno 633, erasi combattuta una bat- 
taglia contro quel Museylama impostore che vo- 
leva farsi compagno a Maometto nell' ufficio 
profetico, e in essa avevan trovato la morte 
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molti di que' pii zelanti che eran chiamati i por- 
tatori del Corano. Altri, intanto, invecchiavano, 
sì che si vide tosto che, spenta quella genera- 
zione, la parola del Profeta si sarebbe taciuta 
per sempre. Omar allora che fu poi il secondo 
Galilfo, rappresentato V imminente pericolo al 
Califfo Abù Bekr, lo indusse a dar la commis- 
sione di raccoglier le sparse sùre al giovane e 
diligente Zeyd ibn Thàbit che era stato caro com- 
pagno del Profeta e più volte gli aveva fatto da 
segretario. Zeyd compose la sua raccolta, e fu 
quella la prima compilazione del libro, e il vo- 
lume, dato al Califfo, passò poi in eredità ad 
Omar e da Omar a Hafsa, figlia di Abù Bekr e 
vedova del Profeta. Esso però rimase cosa tutta 
privata nò ebbe mai valore o autorità canonica. 
Altro pericolo, intanto, si faceva innanzi, e 
ciò fu al tempo del terzo Califfo. Un esercito 
musulmano, composto di Siri e di abitanti della 
Mesopotamia, trovavasi a far la guerra, tra il 
645 e il 650, in Armenia, quando tra questi e 
quelli nacquero d'improvviso dissenzioni e di- 
spute in riguardo ad alcuni passi del Corano. 
Gli esemplari che se ne avevano in questa e in 
quella parte del campo, non concordavano per- 
fettamente, per quel che pare, in qualche punto, 
fra loro. Avveniva cotesto per T imperfezione 
della scrittura arabica d'allora alla quale si do- 
vette por rimedio fin dal tempo dei primi Om- 
miadi. Nò tra Siri e quei di Mesopotamia regnava 
allora la miglior concordia, si che il CalifFo 
Othmàn si trovò costretto a d^r definitiva form?^ 
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al testo per toglier via le discordie del momento e 
i mali anche più gravi che avrebbero potuto na- 
scere un giorno. Ne fu data la commissione a 
quello stesso Zeyd autore della prima compila- 
zione; anzi gli furono aggiunti altri due compagni, 
o tre secondo altri, della tribù dei Qorej^shiti. Il 
lavoro fu terminato nel 651, e tre esemplari del 
libro cosi ricomposto furono mandati rispettiva- 
mente a Damasco, a Kùfa, a Bassora, aggiuntovi 
il comando di raccogliere e di consegnare alle 
fiamme gli altri tutti, pubblici e privati. Per que- 
sta compilazione, fu definitivamente e canonica- 
mente stabilito il testo coranico, né esso variò 
d'allora in poi se non in minime cose, concernenti 
per lo più la scrittura ; né suscitò allora contesta- 
zione alcuna o sospetto di falsità. Affidò inte- 
ramente quei Musulmani d'allora V autorità e 
l'onestà grande dei pii uomini che vi avevano 
atteso. Ricordasi soltanto Abdallàh ibn Masùd, 
che, per essere stato uno dei primi ad abbrac- 
ciare r Islamismo e uno, inoltre, dei più fondati 
conoscitori delle rivelazioni mandate fuori da 
Maometto, sollevò qualche dubbio, per lievi 
particolari, intorno al testo imposto dal Califfo. 
Tacque però ben presto e si penti di tanto, 
per quel che se ne dice, e tacquero quelli di 
Kùfa che da principio parvero parteggiar per 
lui. Né meno unanime é l'opinione degli studiosi 
moderni nel giudicar favorevolmente della per- 
fetta onestà di Zeyd e de' suoi compagni. 

Ma quali criteri li abbiano guidati nell'impor 
tante «lavoro, é quanto non possiam conoscere, 
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mancandocene interamente i dati.. Dal modo 
però con cui le centoquattordici sùre son state 
messe una dopo l'altra, s'intende chiaramente 
che nessun ordine, nessun disegno secondo la 
cronologia o secondo la natura e V argomento 
particolare di ciascuna di esse, ha presieduto a 
quella raccolta. I compilatori, posta a capo la sùra 
che è la principal preghiera musulmana, in sette 
soli versetti (1), misero una dopo l'altra (ripe- 
tiam la frase, perchè è la sola che si con faccia 
al caso) le altre tutte incominciando dalle più 
lunghe e scendendo gradatamente fino a quelle 
che ne contano soltanto o cinque o sei e anche 
meno. Qual conlusion di cose sìa proceduta da 
questo empirico modo di compilare, è facile 
intendere. Vuoisi ammettere però, a parziale 
scusa dei compilatori, che, non essendo il Corano 
un libro stato concepito dall'autore con un dato 
disegno, si bene una raccolta di passi sconnessi, 
composti in tempi e occasiomi molto diverse e 
per diverse cagioni, nessuno al mondo, a meno 
di rifar tutto di pianta, avrebbe potuto indurvi 
quell'unità di concetto, di disegno e di argo- 
mento, che si richiedono in ogni libro ben pen- 
sato e ben fatto. 

Ma un esame anche superficiale fa presto co- 
noscere che le sùre più lunghe, quelle che 
hanno la data da Medina, e le più brevi, quelle 
che l'hanno dalla Mecca, corrispondono ai due 
principali periodi della vita del Profeta, a quello 



(1) E riferita per intero nel cap. III,§ 2,dfir/s/<iiiii>iiio. 
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della Mecca, quand'era nel fervore primo della 
sua predicazione, e a quello di Medina, quan- 
d'egli, riparatovi e trovatavi quiete e obbedienza 
e principio di potestà temporale oltre la spiri- 
tuale, con maggior calma attese al suo ufficio. 
Si distinguono adunque due serie di sùre, quella 
delle meccane che son le più antiche, e quella 
delle medinensi. Di tutto ciò, ove si dica e s'in- 
tenda in generale, siamo certi, perchè la storia 
della vita del Profeta ce l'attesta; ma, ove si voglia 
determinar veramente l'ordine cronologico di 
ogni sùra e fissarne il tempo e 1' occasione, la 
questione si intrica di molto e si fa assai più 
difficile. 

Se ne sono occupati con molto studio i teo- 
logi musulmani da una parte, e dall' altra gli 
storici tutti dell'Islamismo, massime i nostri, e 
hanno fatto ricorso ad argomenti storici quando, 
per esempio, questa o quella sùra si riferiva ora 
a questo ora a quell'avvenimento, sebbene co- 
testo accada di rado; hanno fatto ricorso alla 
tradizione secondo cui fu attestato da persone 
attendibili in quale occasione questa o quella 
sùra fu recitata dal Profeta; fu fatto ricorso al 
criterio dei modi diversi con cui egli, prima e 
poi, rivolgeva la parola ai credenti e ai non 
credenti. Tutto ciò ha giovato molto, ma non 
in ogni singolo caso, e la questione, in molti 
particolari, rimane ancora insoluta. 

Del resto, le ottantacinque sùre meccane, che 
tante sono delle centoquattordici, si differenziano 
dalle restanti medinensi in ciò che il Profeta, 
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con linguaggio veemente, si volge ad assalir gli 
idolatri in mezzo ai quali era nato e viveva, e 
si studia di guadagnarli al culto del Dio unico 
non favellando alla loro ragione, sì bene cer- 
cando di colpirne la fantasia e quasi di stordirla 
con minacce e ammonimenti e rimproveri. E si 
volge agli uomini tutti in generale, ovvero a 
questo e a quello dei conteniporanei in parti- 
colare come, per esempio, a suo zio Abù Lahab 
che lo scherniva, poco ai Giudei e quasi niente 
ai Cristiani. Auzi a chi lo derideva e lo chia- 
mava ossesso e mentecatto, rispondeva spesso 
direttamente smentendo l'accusa e minacciando 
le pene dell'Inferno. Con questo, descrizioni 
spaventose delle pene dopo morte e del Giudi- 
zio universale, descrizioni fantasiose del Para- 
diso, altre, efficaci quasi sempre, della bellezza 
della creazione, segno manifesto della onnipo- 
tenza di Dio, sono le cose tutte che spesseggiano 
di più in queste sùre del primo periodo. Corri- 
sponde a tutto ciò lo stile immaginoso e gonfio 
come si vedrà dagli esempi che ne daremo. 

Stile più pacato e calmo, invece, troviamo 
nelle medinensi, ventinove in tutto. In esse il 
Profeta, più che gl'idolatri si volge ad assalire 
i Giudei che a Medina erano molti e ora lo 
schernivano, ora l'osteggiavano. È noto come 
una loro potente tribù, quella dei Qoreyza, fu 
da lui fieramente punita per la dimostrata per- 
fìdia. Queste sùve contengono contro di loro 
le accuse più gravi, tra cui quella d'aver ven- 
duto per vii prezzo il Pentateuco, d'aver calun- 
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niato Maria madre di Isa (Gesù), di essere avidi 
ed egoisti, di darsi a guadagni illeciti, di propor 
questioni insidiose. Queste, veramente, le volge- 
vano a lui, incolto, per confonderlo. Dopo i Giu- 
dei, vengono gripocriti, e, per questi, intendeva 
egli quei Musulmani tiepidi e falsi di Medina 
che s'eran convertiti per calcolo, non per con- 
vinzione, e non avevano, in fondo, fede alcuna. 
Aggiungasi che, mentre le sùre meccane ci fanno 
conoscere in lui un predicatore zelante e ar- 
dente della religione, gridando l'anatema contro 
gli avversari tutti, queste medinensi ce lo rime- 
nano innanzi ben mutato. Egli vi parla, ora da 
legislatore (vi si contengono, infatti, molte pre- 
scrizioni giuridiche, rituali, legali), ora da condot- 
tiero deliberato e animoso che discende armalo 
in campo non solo per difender la fede, ma an- 
che la signoria di recente acquisita. E molte 
volte vi prevale la disputa sottile, minuta, cap- 
ziosa, come di tale che è alle prese con avver- 
sari deliberatamente ostinali. 

2. Valore letterario del Corano. — In ri- 
guardo alla lingua, allo stile, all'arte, al merito 
intrinseco del Corano come di opera letteraria, 
molte cose si potrebbero, anzi si dovrebbero 
dire. Noi dovremo appagarci di brevi e rapidi 
cenni. 

Quanto alla lingua. Maometto stesso ha dichia- 
rato più volte nel Corano stesso (XVI, 105 ; XXVI, 
195), ch'esso è scritto nella più pura lingua araba, 
e i Musulmani, alla loro volta, ne parlano come 
d'un idioma che solo fra tutti fu consacrato da 
Pizzi. « ^ -^ 
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Dio, che fu rìdìoma dlsmail loro primo ante- 
nato, capace esso solo, non gli altri, di regole 
grammaticali e sintattiche. Noi, senza partecipare 
a cotesta troppo spinta ammirazione, possiam 
tuttavia convenire che il Corano dispiega una me- 
ravigliosa purezza di lingua in tutte le parti sue, 
una meravigliosa varietà e ricchezza specialmente 
nelle prime sùrCy le meccane, vinte soltanto dalla 
varietà e ricchezza della lingua dei poeti anteisla- 
mici. Per ogni parvenza, bella o terribile, della 
natura, per i segni spaventosi dell'ira di Dio pu- 
nitrice, la poderosa lingua spiega tanta varietà di 
vocaboli da confondere ogni traduttore che pure, 
traducendo, adoperi lingua potentemente descrit- 
tiva. Ed essa si piega, duttile e agevole, ad 
esprimere opposti affetti secondo che il Profeta 
esorta o minaccia, prega o adora, loda e conforta 
i pii o inveisce contro i miscredenti e gl'infe- 
deli. É questa la parlata pura e genuina della 
tribù di Qoreysh, che poi, pur facendo faticare 
i grammatici posteriori, servi di modello per 
conformarvi le altre parlate arabe che in qual- 
che punto di grammatica e di sintassi ne diffe- 
rivano, si che si può dire di Maometto ch'egli, 
col Corano, la elevò d'un tratto al grado di lingua 
nazionale. D'allora in poi la lingua non ha va- 
riato più gran che, almeno nell' uso classico e 
letterario, e ne cessa altresì, come osserva .il 
Renan, la storia (1). 
Che il Corano rechi molti passi di vero colo- 



(1) Histoire des Langues sémitiques, \. IV, chap. II, § IV. 
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rito poetico, è certo ; ma esso non è composi- 
zione poetica né in sé né secondo il giudizio 
dei Musulmani. J quali tutti e della poesia e 
deirarte poetica hanno concetto ben differente 
dal nostro, perché le fanno consistere, più che 
nel pensiero, nella forma artificiosa, nella lin- 
gua artificiosa, nella struttura del verso e nella 
dizione particolare, e però si ricusano di consi- 
derarlo come opera poetica. Molto meno possiam 
considerarlo tale noi secondo i criteri nostri, fatta 
pure, come ora si diceva, qualche eccezione. E 
del resto tutta la tribù dei Qoreyshiti, come é 
noto, era assai poco data alla poesia e Mao- 
metto n'era totalmente alieno; abborriva i poeti, 
e appunto perché era poco intendente delFarte 
loro, predilesse fra essi i meno valorosi. 

Gli Arabi antichi avevano una forma speciale 
di dettato che tramezza, si può dire, tra la vera 
forma poetica, sottoposta a rigore di regole fisse, 
e tra la schiettamente prosaica. Ha certo nome 
particolare, diffìcile da trascrivere in lettere no- 
stre (1), e consiste in ciò che il periodo (se pure é 
periodo) si spezza come in tanti membretti dei 
quali due o tre o anche più rimano fra loro. Né 
essi hanno misura fissa di verso, ma, benché quasi 
sempre brevi, variano fra loro in estensione, e 
siccome segue loro una breve pausa, in quella 



(1) È la parola araba sag"^ in cui il g' si deve pronunciar 
schiacciato e il segno • rappresenta un suono sforzato nelle 
fauci, designato dagli Arabi con la circonlocuzione di voce 
del vitello. ^ ^j^ 
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pausa appunto recano la rima. Questa, alla sua 
volta, non è sempre rima vera, si bene semplice 
somiglianza di suono, e tutto ciò si continua ad 
arbitrio dell'autore tanto per pochi membretti 
di seguito quanto per molti, potendosi libera- 
mente cambiar di rima. In questa forma erano 
gittati, per cosi dire, gli oracoli, la sentenze, i 
motti degli antichi arioli o indovini degli Arabi, e 
Maometto la fece sua e l'usò per tutto il Corano, 
più liberamente nelle sùre medinensi che nelle 
meccane, sì che molto è da dubitare se il cosi 
detto versetto coranico gli sia venuto dal ver- 
setto biblico o evangelico, come qualcuno ha 
pensato e sostenuto. 

Questo, quanto alla- forma esterna, tacendo 
dei non infrequenti giuochi di parole, delle al- 
litterazioni e di altri amminicoli da poco, ine- 
renti alla forma stessa. Non vuoisi negare tut- 
tavia che il Corano, pure non concedendogli 
vera qualità poetica al modo nostro, ha un modo 
di fare, uno stile, un andamento, un atteggia- 
mento, che non trovano riscontro altrove. Se 
ne accorsero gli Arabi stessi quando l'udirono 
per la prima volta e ne rimasero stupefatti. Fu- 
ron soggiogati, anche quelli che non si conver- 
tirono, da quel modo insolito di esprimersi, né 
sapevano rendersene conto. Leggesi pertanto 
nella vita del Profeta che quando OtbaibnRa- 
bia, uno dei più ragguardevoli Qoreyshiti, ebbe 
udito da lui, un giorno, certo passo appunto del 
Corano, si voltò tutto stordito a' suoi che gli 
stavano attorno. " (^he è ciò? „ gli domandarono, 
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ed egli: "Maometto m'ha tenuto tal discorso 
che io non ne ho mai udito l'uguale ! Non è né 
poesia né linguaggio di magia, ma é alcun che 
di penetrante „ (1). 

Tutto ciò intanto, ad insaputa degli Arabi e 
di Maometto, segnava un fatto molto importante, 
che era il cessare o il cominci amento del ces- 
sare dell'antica poesia e l'avvicinarsi della prosa, 
posta, come forma intermedia, questa tutta parti- 
colare del Corano. La nazione era giunta a certa 
sua maturità, e la poesia, manifestazione d'in- 
clinazioni e di pensieri e di concetti d' altri 
tempi, cominciava, anzi già da tempo aveva co- 
minciato a declinare. Ch'essa già fosse esausta, é 
attestato da un poeta stesso della fine del buon 
tempo antico, già noto a noi, Antara, il quale 
malinconicamente incominciava la sua miiallaqa 
col domandare quale argomento i poeti non 
avessero cantato e, per i nuovi, quale altro ci 
fosse ancora da trattare ! 

3. Saggi del Corano. — Raccoglieremo in 
questo paragrafo diversi passi del Corano, non 
però ordinati secondo i due periodi meccano e 
medinense, ma secondo i diversi soggetti a cui 
si riferiscono. Incominceremo dalla vocazione di 
Maometto alla profezia, e sia prima la siira ap- 
punto che si riferisce alla notte in cui gli si mo- 
strò la prima visione, e che perciò è anche la 
prima nell'ordine cronologico : 



(1) CaUSSIN de PEBCEVAt, Op. Cit. I, pag. S^feedby Google 
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" Grida (1) in nome del Signore che ha creato ! — Ha 
creato l'uomo di sangue coagulato. — Grida, che il Signore 
è il più generoso. — Il quale ha insegnato il calamo (2). — 
Ha insegnato all'uomo ciò che egli non sa. — No ! che l'uomo 
è ribelle. — Perchè si vede ricco. — Ma, veramente, al Si- 
gnore il ritorno ! (8). — Hai veduto colui che impedisce — 
chi è devoto, quando prega? — Hai veduto s'egli è sulla 
via diritta? — se inculca la pietà? — Hai veduto s'egli 
è miscredente e volta le spalle ? — Non sa egli che Iddio 
lo vede ? — No ! s'egli non cessa, l'acciuflferem noi per i 
capelli della fronte, — capelli della fronte menzognera e 
peccatrice ! — Convochi pure, egli, le sue milizie. — Noi 
convocheremo i demoni. — No ! tu non obbedirgli. Adora il 
Signore e accostati a Lui ! „ (Sùra XCVI). 

Del Corano, come guida ài credenti, vi si 
dice: 

"^ È questo il libro sul quale non cade dubbio alcuno, guida 
per quelli che temono il Signore, — che hanno fede nelle 
cose celate (4), e son perseveranti nella preghiera, e fanno 
larghezza dei beni dei quali li abbiam forniti (5) ; — i quali 
credono in ciò che è stato rivelato a te, o Maometto, e in 
ciò che è stato rivelato prima di te (6), e hanno certezza 
della vita futura. — Essi sono sulla via diritta da parte del 
Signore ; sono essi quelli che riescono a bene. — Ma per 
quelli che non credono, ugual cosa è veramente per loro se 



(1) Secondo altri : Leggìi poiché la parola del testo iiqra') 
può essere intesa in queste due maniere. 

(2) La scrittura. 

(3) Tutti, alla fine, ritorneranno a Dio che giudicherà di 
tutti. 

(4) Le cose tutte d'oltretomba, Paradiso, Inferno. 

(5) È Iddio che parla al Profeta. 

(6) La dottrina mosaica e l'evangelicaQQQQ]^ 
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ta li ammonisci o non li ammonisci. Non crederanno mai! 

— Ha posto Iddio un suggello sui loro cuori e sui loro orec- 
chi, e davanti ai loro occhi sta un velo. Toccherà loro pu- 
nizione grave ! „ (II, 1-6). 

Pure intorno al Corano, Maometto pone in 
bocca a Dio queste enfatiche parole; 

" Io non giurerò (1) per ciò che voi vedete, — e nemmeno 
per ciò che non vedete, — d'esso è la parola d'un Apostolo 
d'onore, — e non parola di poeta. Quanto poco è ciò che 
voi credete ! — e non parola d' incantatore. Quanto poco è 
ciò a cui riflettete ! — rivelazione del Signore dei mondi. — 
Che se egli (2) avesse detto sul conto nostro alcuna parola 
menzognera, — noi l'avremmo afferrato per la mano destra, 

— quindi gli avremmo reciso la vena del cuore, — uè l'a- 
vremmo difeso contro alcuno di voi. — Ma il Corano è am- 
monimento a quelli che temono il Signore. — Ben sappiamo 
che alcuni fra voi lo reputano impostura, — ma sarà vera- 
mente la disperazion dei miscredenti. — Esso è la verità 
certa ! — Tu intanto loda il nome del Signore che è eccelso ! , 
(LXIX, 38-52). 

Segue la stira meccana che definisce al modo 
musulmano l'essenza di Dio : 

" In nome di Dio clemente, misericordioso ! — Tu dirai : 
Egli è r Iddio unico. — Iddio eterno. — Non generò e non 
fu generato. — Non v'è alcuno che sia uguale a Lui! „ 
(CXII). 

Il seguente versetto, detto il versetto del trono 



(1) Nel senso che taato è vero ciò che io dico, che non 
è necessario il giurarlo. Cosi i commentatori a questo e 
ad altri luoghi. 

(2) Cioè Maometto. È Iddio che parla. GooqIc 
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perchè vi si accenna al trono di Dio, parla di 
Dio in modo che tiene del sublime: 

" Iddio ! Non vi è altro Dio fuor di Lui, vivente, eterno ! 
Non Lo coglie mai né torpore né sonno. Appartiene a Lui 
tutto ciò che è ne' cieli e nella terra. Chi può intercedere 
appo Lui se non col suo permesso ? Egli sa ciò che è dinanzi 
agli uomini e ciò che è dopo loro, ne essi comprendon nulla 
della scienza sua se non quel tanto ch'Egli vuole. Abbraccia 
il suo trono i cieli e la teria, ne L'affatica il custodirli. Egli 
è l'eccelso ! Egli è il grande ! „ (II, 256). 

Segue le bella sùra detta dell' Altissimo : 

" In nome di Dio clemente, misericordioso. — Loda tu il 
nome del Signore altissimo, — che ha creato e coordinato, 

— che ha decretato e diretto, — che fa spuntar l'erba de' 
pascoli, — e la riduce poi in arida paglia (1). — Noi t'in- 
segneremo a leggere (2), e tu non dimenticartene, — se non 
quel tanto che vuole Iddio, ch'Egli sa le cose manifeste e 
le nascoste. — Noi ti guideremo agevolmente ad un esito 
facile (3), — e tu ammaestra se pur giova l'ammaestramento. 

— Lo ricorderà chi teme Iddio, — e se ne dilungherà il 
miserabile, — che arderà poi nella gran vampa (4), — né 
egli vi potrà morire, né vi potrà vivere. — Riuscì già a bene 
chi si mantien puro, — e si ricorda del nome di Dio e prega. 

— Ma voi preferite la vita del mondo, — sebbene l'altra sia 
migliore e più durevole. — Veramente cotesto trovasi scritto 



(1) Le cose meravigliose della creazione sono assunte 
spesso, da Maometto, come altrettante prove dell'esistenza 
e potenza di Dio. Vedi sopra al § 2. 

(2) Cioè il Corano. È Iddio che parla al Profeta. 

(3) Farem prosperare la tua predicazione. 

(4) Dell'Inferno. ,<^ t 
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in volumi antichi, — i volumi d' Ibràhlm e di Mùsa!„ 
(LXXXVII) (1). 

Segni paurosi che precederanno la fine del 
mondo e il giudizio di Dio : 

" In nome di Dio clemente, misericordioso. — Quando il 
sole sarà involto di tenebre, — quando le stelle precipite- 
ranno, — quando i monti si scuoteranno, — quando le cam- 
melle, nel lor decimo mese, saranno abbandonate (2), — 
quando le fiere si raccoglieranno a branchi, — quando i mari 
ribolliranno, — quando le anime saranno ricongiunte (8), 
— quando la sepolta viva sarà interrogata — per qual mai 
colpa fu messa a morte (4), — quando i volumi saranno di- 
spiegati, — quando i cieli saranno rimossi, — quando il 
fuoco infernale sarà acceso, — quando il giardin del Para- 
diso sarà apprestato, — saprà allora ogni anima ciò che ha 
operato innanzi ! — Io non giurerò (5) per i pianeti, — cor- 
renti, occultantisi, — per la notte quando s'oscura, — per 
l'alba quando traluce, — che parola è cotesta (6) d'Apostolo 
d'onore, — che ha potere appo il Sire del trono, che è fermo, 



(1) La legge rivelata ad Abramo e a Mosè. Notisi che, se- 
condo una tradizione rabbinica, anche Abramo scrisse dei 
Ubri. 

(2) Cioè nel tempo, essendo gravide di dieci mesi, in cui 
abbisognano di maggior cura. Vuol dire che, allora, gli 
uomini sgomenti abbandoneranno anche ciò che più loro 
preme. L'allevamento del cammello, nell'antichità araba, 
era d'importanza grandissima. 

(3) Cioè ai loro corpi. 

(4) Intorno a questo barbaro costume, secondo cui i ge- 
nitori seppellivan vive le bambine appena nate, vedi il 
cap. II, § 4, de\Y Islamismo. 

(5) Per il significato di questa forma di giurare, vedi sopra 
la nota alla sùra LXIX. 

(6) Cioè 11 Corano, 
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— degno d'obbedienza, fedele. — Né il compagno vostro (1) 
è un ossesso ! — Et l'ha pur veduto (2) all'orizzonte chiaro ! 

— Né egli è tenace nei misteri (8). — Ne questa è parola 
di Satana il lapidato (4). — Ma dove ite voi? — Altro 
non è cotesto che un avvertimento per tutti, — per quello 
tra voi che desidera andar per la via diritta. — Ma voi non 
potete desiderare se non ciò che desidera Iddio, Signore del- 
l'Universo ! „ (LXXXI). 

La sùra che segue, tocca lo stesso argomento : 

'^ In nome di Dio clemente, misericordioso. — Quando il 
cielo si fenderà, — quando le stelle andranno disperse, — 
quando i mari saranno sconvolti, — quando le tombe saran ca- 
povolte, — ogni anima conoscerà ciò che avrà fatto prima e 
ciò che avrà fatto dopo. — uomo ! qual cosa mai t'ha ac- 
cecato in riguardo al tuo Signore generoso ? — il quale t'ha 
creato, poi t'ha conformato, poi t'ha ben disposto; — in 
quella forma ch'Egli volle, t'ha ridotto! — No! voi reputate 
menzogna il Giudizio suo ! — Sbn però preposti a voi dei cu- 
stodi, — incliti, scriventi (5), — che sanno ciò che voi fate. 

— Veramente i giusti staranno in luogo di delizie ! — Ve- 
ramente i malvagi staranno nel fuoco infernale \ — Vi arde- 
ranno nel giorno del Giudizio, — né potranno involarsene. — 
Ma chi t'ha fatto sapere che sia il giorno del Giudizio ? — 
E, ancora, chi t'ha fatto sapere che sia il giorno del Giudizio? 

— Giorno sarà in cui un'anima nulla potrà per un'altra. La 
gran faccenda, in quel giorno, s'apparterrà a Dio ! » (LXXXII). 



(1) Maometto stesso. 

(2) Cioè Maometto ha veduto l'Arcangelo che gli inse- 
gnava il Corano. 

(3) Cioè Maometto non è restio a bandire i misteri rive- 
latigli. 

(4) Da Abramo quando lo tentò a disobbedire a Dio. 

(5) Angeli che notano le anioni e i pensieri degli uomini. 
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Del terremoto che precederà la risurrezione 
dei morti: 

" Quando la terra si scuoterà di tremuoto, — quando la 
terra ritornerà alla luce i suoi pondi, — e l'uomo dirà : Che 
ha essa? — in quel giorno essa farà saper le novelle sue, 

— secondo che il Signore gliele avrà apprese ! — In quel giorno 
s'avanzeranno gli uomini a schiere perchè loro sian fatte ve- 
dere le loro opere. — E chi avrà fatto il peso d'un atomo 
di bene, lo vedrà ; — e ehi avrà fatto il peso d'un atomo di 
male, lo vedrà „. (XCIX). 

Delle delizie del Paradiso e dei tormenti del- 
rinfemo parla il lungo passo seguente : 

" Quando l'avvenimento (1) avverrà, — nessuno del suo 
venire dubiterà ; — avvenimento che deprime ed eleva (2). 

— Quando la terra tremerà di tremito, — quando le mon- 
tagne schianteranno di schianto, — e saranno come polvere 
dispersa per l'aria, — voi, uomini, sarete allora divisi in tre 
schiere. — Quei della mano destra ! Oh ! chi son quelli della 
mano destra ? — E quelli della mano sinistra ! Oh ! chi son 
quelli della mano sinistra ? •— E i primi saranno i primi. — 
Saranno essi gli avvicinati a Dio, — in giardini deliziosi ; — 
schiera numerosa di tra gli antichi, — ma piccola di tra i 
recenti (8) ; — sovra giacigli ornati ; — adagiativisi l'uno 
rimpetto dell'altro. — S'aggireranuo intorno ad essi garzoni 
eternamente giovani, — con coppe e brocche e calici d'acque 
limpide ; — non ne riceveranno dolor di capo, non ebbrezza ; 

— con frutta di quante più ne preferiscono, — con carni 
d'augelli di quelle che più desiderano ; — con giovinette dagli 
occhi neri e grandi, simili, esse, a perle incastonate. — Sarà 



(1) Del giudizio universale. 

(2) Rispettivamente i malvagi e i buoni. 

(3) Molti dal tempo di Adamo a quello di Maometlo ; 
pochi da Maometto in poi. 
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questa la ricompensa per le opere loro ! — Là non udranno 
ne parole frivole né incitatrici al peccato, — se non questa 
voce : Pace ! pace ! — Quei della mano destra ! Oh ! chi son 
quelli della mano destra? — Staranno sotto alberi di loto 
senza spine, — sotto acacie disposte in ordine, — con ombre 
larghe, — con acque diffusamente scorrenti, — con frutta in 
copia, — non tolte, non vietate ; — sovra tappeti elevati. — 
Le giovinette, noi le abbiam create d'un^ creazione propria (1), 

— e vergini le abbiam serbate (2), — amanti de' loro sposi 
e d'una stessa età, — per quelli della mano dèstra ; — schiera 
numerosa di tra gli antichi, e schiera numerosa di tra i recenti. 

— E quelli dalla mano sinistra ! Oh ! chi son quelli dalla 
mano sinistra ? — Staranno in mezzo a un turbine impetuoso, 
in acqua bollente, — all'ombra d'un fumo nero, — non re- 
frigerante, non grata. — Prima di quel tempo, si vivevano 
negli agi, — perseveravano in lor colpe grandi, — e anda- 
vano dicendo : — " Forse che, quando sarem morti e sa- 
remo polvere e ossa, forse che sarem risuscitati? — anche 
i nostri padri antichi? „. — Tu dirai: " Veramente i primi 
e gli ultimi — saranno radunati al termine del dì prefisso. 

— E voi allora, o fuorviati, che reputate menzogna il Co- 
rano, — vi ciberete d'un albero, dell'albero Zaqqùm (3), — 
e ve n'empirete il ventre, — e berrete inoltre acqua bollente, 

— e ne berrete come beve chi è riarso dalla sete. — Questo 
sarà il luogo vostro nel giorno del Giudizio ! „ (LVI, 1-56). 

Il seguente passo sembra accennar chiara- 
mente alla predestinazione, martello dei teologi 
musulmani. È Iddio stesso che parla: 



(1) Cioè di natura più elevata della umana. 

(2) Non perderanno la loro verginità stando in Paradiso 
in compagnia dei buoni. 

(3) Nome d'un albero che cresce nel profondo dell'Inferno 
e reca, per frutti, capi di demoni. Alcun che di simile v'ha 
nelle tradizioni talmudiche e rabbiniche. ^ t 
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" Già si è avverata la parola nostra in riguardo alla mag- 
gior . parte di loro (1). Ma essi non hanno fede. — Perchè 
noi abbiam gittato de' ceppi intorno al loro collo che li strin- 
gono al mento. Perciò non possono levar la fronte. — Ab- 
biam conficcato dinanzi a loro una sbarra, e dietro loro una 
sbarra. Li abbiamo accecati e perciò non vedono. — Cosa 
uguale per loro se tu li ammonisci o non li ammonisci. Non 
crederanno! — Ammonisci piuttosto chi segue l'ammoni- 
mento (2) e ha timor di Dio nell'intimo del cuore, e annun- 
ziagli perdono e mercede generosa ! „ (XXXVI, 6-10). 

I seguenti passi faranno vedere in che modo 
Maometto conoscesse e trattasse la tradizione 
cristiana : 

" Ricordati, o Maometto, nel libro del Corano di Maryam (3) 
allorquando s'appartò dalla famiglia sua per andarne ad un 
luogo verso Oriente. — Ella si prese di nascosto da loro un 
velo, e noi le inviammo il nostro Spirito, ed Egli le stette 
dinanzi in figura d'uomo perfetto. — Ella disse : Io mi ri- 
paro da te appo Dio, se pure tu hai timor di Dio. — Disse : 
Io sono l'inviato del Signore per darti un Figlio santo. — 
Ella disse: Come potrei io avere un figlio se nessun uomo 
mi ha toccata, ne io son donna dissoluta ? — Disse : Così ha 
detto il Signore : Cotesto è agevole per me, e noi farem 
d'esso un prodigio per gli uomini e un segno di misericordia 
da parte nostra. Tanto fu già decretato ! — Ne divenne in- 
cinta e s'appartò in un luogo remoto. — Poi le sorvennero 
i dolori del parto là presso ad un tronco di palma, ed ella 
disse: Deh! foss'io morta prima di ciò e fossi io stata di- 



ci) Cioè la minaccia del castigo. 

(2) Del Corano. 

(3) Maria, Madre di Gesù, che Maometto, come si vedrà 
appresso, confonde con l'altra Maria, quella ricordala nel 
Pentateuco, sorella di Mosè e d'Aronne. ^^ i 
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menticata di dimenticanza ! — Ma le mandò voce di sotto (1) 
dicendo : Non accorarti ! Il Signore ha fatto scaturire sotto 
a' tuoi piedi un ruscello. — E scuoti il tronco della palma. 
Essa ti farà cadere ai piedi datteri freschi e maturi da rac- 
cogliere. — E mangiane e bevi e confortati. E se vedrai 
qualcuno di tra gli uomini, — digli : Io ho fatto voto a Dio mi- 
sericordioso di digiunare, né oggi parlerò ad alcun uomo. — 
E se ne venne col bambino, portandolo alla sua famiglia. 
Le dissero : Maryam, ti sei abbattuta in cosa ben strana ! 
— sorella di Hàrftn (2), non era tuo padre un uom del 
male, né tua madre una donna dissoluta! — Ma essa additò 
loro il bambino, e quelli dissero : Come potremmo noi par- 
lare a chi è ancora infante in culla ? — E quegli disse : Io 
sono un servo di Dio il quale mi ha rivelato il libro (3) e 
mi ha costituito profeta. — - Ha fatto sì ch'io sia benedetto 
in qualunque luogo mi sia, e m'ha imposto la preghiera e 
l'elemosina finche sarò vivo. — E vuole che io sia pio verso 
mia Madre, né m'ha fatto riottoso ed empio. — Pace su di 
me nel giorno in cui son nato, nel giorno in cui morirò, nel 
giorno in cui sarò risuscitato vivo ! — Questi è Isa figlio di 
Maryam (4), parola di Dio vero ! (5), intorno al quale dispu- 
tano dubitosi i miscredenti. — Non è possibile che Iddio ab- 
biasi assunto un figlio ! (6). Lode a Lui ! (7). Quand'Egli ha 
' decretato alcun che, dice : Sii ! — ed è „ (XIX, 16-86). 

(1) Forse il Bambino, o forse rarcangelo Gabriele che era 
appunto lo spirito che, secondo il Musulmani, erasi accom- 
pagnato a Maria. 

(2) Aronne. Vedi la noia di sopra. 

(3) Il libro degli Evangeli. 

(4) Gesù figlio di Maria. Pare che Maometto in buona 
fede abbia ricevuto e accolto il nome di Gesù nella forma 
di Isa dai Giudei che, per ischerno, così lo chiamavano, 
cioè Esaù. 

(5) È forma di giuramento. 

(6) Parole rivolte contro i Cristiani. 

(7) Nel senso : tanto è lontano e alieno 
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" E perchè hanno infranto lor patto (1), e perchè hanno 
negato i prodigi di Dio, e perchè hanno ncciso i profeti in- 
giustamente, 'e perchè vanno dicendo : " Il nostro cuore è 
indurito (2) „ , appunto Iddio, per la loro miscredenza, ha 
impresso in loro un suggello, e però sono infedeli, eccetto 
ben pochi! — E per ciò che negano, e per ciò che di gran- 
demente vituperoso dicono di Maryam ! (8) — B per ciò che 
vaialo dicendo : " Noi abbiamo ucciso il Messia, Isa, figlio di 
Maryam, apostolo di Dio! „. Non l'hanno essi ucciso, né 
l'hanno crocifisso. Un simulacro fu sottoposto loro! (4). Quelli 
poi che ne andavan disputando, son rimasti in dubbio in 
quanto ad esso. Nulla essi ne sanno, se non che seguono 
eerta opinione ! Non l'hanno ucciso, i Giudei, veramente ; s\ 
bene Iddio l'ha elevato fino a sé. E Iddio è potente, sapiente ! „ 
aV, 154-166). 

Diffusissima in tutto T Occidente e in tutto 
l'Oriente, tanto cristiano quanto musulmano, 
importante, inoltre, per la storia religiosa, è 
la leggenda dei Sette Dormienti di Efeso (5). 
Ecco in che modo la racconta Maometto : 



(1) Si parla dei Giudei che hanno infranto il patto fatto 
con Dio. 

(2) O anche: incirconciso. 

(3) Marta, Madre di Gesù. Vedi sopra. 

(4) Credenza comune ni Musulmani, cioè, che Gesù Cristo 
non fu messo a morte, ma assunto in cielo. Vedi per tutta 
questa parte che riguarda Gesù Cristo, il beU'arlicolo di G. 
Gabrieli, Gesù Cristo nel Qorano (in Bessarione, Rivista di 
Studi Orientali, voi. IX, 55-56, Roma, 1901). 

(5) Vedi, per i testi orientali, copti, siriaci, arabici, etio- 
pici, armeni, la bella Memoria del prof. I. Guidi, Testi orien- 
tali inediti sopra i Sette Dormienti di Efeso (Memorie della R. 
Accademia dei Lincei, Serie di scienze mor. slor., v. XII, 1884). 
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" Hai tu considerato (1) come Quelli della caverna e di Al- 
Raqtm (2) furon già, in modo meraviglioso, uno dei nostri 
prodigi ? — Quando i garzoni ripararono alla 'caverna, dis- 
sero : " Signore, usaci misericordia per la tua parte, e, 
quanto a noi, ci disponi alla via dritta ! „ — E noi colpimmo 
loro di sordità gli orecchi per certo numero d'anni. — Po- 
scia li ridestammo per sapere quale di due schiere di genti (3) 
computasse meglio il tempo che là erano rimasti. — Noi ti 
raccontlam secondo verità la loro istoria, ch'erano essi gar- 
zoni che credevano nel Signore, e noi li confortammo nella 
via diritta. — Rafforzammo di costanza il loro cuore, quando 
si levarono (4) e dissero : " Il Signor nostro è il Signore dei 
cieli e della terra. Noi non invochiamo alcun dio fuor di Lui. 
Noi diremmo, allora, una menzogna grave. — Quelli là, la 
gente nostra, si sono assunti altri Dei in luogo di Lui. Come 
mai, però, non ne hanno una prova evidente? E chi è più 
empio di colui che va foggiando menzogne sul conto di Dio? 
— Ma se voi (5) vi separate da costoro e da ciò ch'essi 
vanno adorando all' infuori di Dio, riparate alla caverna, e 
il Signore spanderà su voi della sua misericordia e, quanto a 
voi, vi disporrà per la via diritta „. — Tu avresti veduto 
come il sole, quando si levava, declinasse dalla caverna 
verso destra, e come, quando tramontava, declinasse da loro 
verso sinistra (6), ed essi si stavano in un luogo spazioso di 



(1) E Dio che parla a Maometto. 

(2) Nome della tavola di piombo alla porta delia caverna 
in cui si erano riparati i Sette Dormienti. Su detta tavola 
erano incisi i loro nomi. Altri credono che Al-Raqim sia il 
nome del cane che stava coi giovani nella caverna. 

(3) Forse i Cristiani e i Pagani. 

(4) Nel cospetto dell'Imperatore Decìo (al tempo del quale 
si riferisce la leggenda), detto erroneamente Deciano {Diqyà- 
nùs) nei lesti orientali. 

(5) Sono i giovani stessi che si consigliano fra di loro. 
(Q) Per non turbare il loro sonno. 
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essa. Questo è uno de* prodigi di Dio. Tale cui Iddio guida, 
è il ben guidato. Ma per chi va errando, tu non puoi tro- 
vare alcun protettore che lo rimetta in via. — Avresti pen- 
sato ch'essi eran desti, ina erano addormentati. Noi li face- 
vam dar volta da destra e da sinistra, e il loro cane sten- 
deva le zampe di davanti sulla soglia della caverna. Se tu 
fossi sopraggiunto là presso di loro, ti saresti volto a dietro 
per faggire, e ne saresti stato preso di terrore. — Di questa 
gaisa poi li risvegliammo perchè s'interrogassero fra loro a 
vicenda. Disse uno di loro ; " Quanto tempo siete rimasti 
qui ? „ (1). Dissero : " Vi Siam rimasti un giorno o qualche 
giorno „. Dissero : •* Il Signore sa meglio di noi quanto tempo 
siete qui rimasti. Mandate intanto alcuno di voi, con coteste 
vostre monete, alla città, e vegga egli chi è più onesto nel 
dar di che mangiare, e vi rechi qualche provvigione di lui, 
e si comporti con far gentile, e non faccia avvertito alcuno 
sul conto vostro. — Perchè la gente, se potesse avervi in 
mano, vi lapiderebbe o si proverebbe a ridurvi alla loro fede. 
Sareste, allora, perduti per sempre (2) „. — Di questa guisa 
rendemmo consapevole la gente sul loro conto acciocché 
questa sapesse che la promessa di Dio è verace, e che v'è 
l'ora su cui non cade dubbio alcuno (3). Disputava intanto 
la gente sul loro conto, e dicevano : " Elevate su di loro un 
ediflzio! „. Iddio ne sa meglio! Diceva intanto chi vinse col 
suo parere in riguardo a loro : *" Suvvia ! noi farem sopra di 
essi un santuario ! „ Essi erano rimasti in quella lor ca- 



ci) Si noti quest'uso proprio del Corano di adoperare» 
nel dialogo, la seconda persona del plurale dove noi Udo-^ 
preremmo la prima. 

(2) S'intende quanto alla salute dell'anima. 

(3) L'ora del Giudizio fìnale. La storia dei Sette Dormienti 
è narrata da Maometto per dimostrare che, se Iddio ha 
potuto far per essi un prodigio, ne potrà fare un altro con 
la risurrezione dei morti, e che le sue promesse non sono, 
fallaci. • -^ 

Pjzzi. A) 
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verna trecent'anni accresciuti di nove. — Ma tu dirai : " Iddio 
sa meglio di ogni altro quanto tempo vi son rimasti. A Lui 
i segreti dei cieli e della terra! „ (XVIII, 8-20, 24-25). 

Nel seguente passo troveremo narrata parte 
della storia d'Ibràhim, cioè Abramo, adoratore 
primo del Dio unico, nemico del culto degl'i- 
doli, secondo che Thanno foggiata le tradizioni 
talmudiche e rabbiniche : 

" Abbiam già dato prima (1) ad Ibràhim la sua direzione 
giusta. Già noi lo conoscevamo! — Allorquando diceva a 
a suo padre e alla gente sua : " Che son coteste immagini 
che voi studiosamente adorate ? „ — Dicevano : " Abbiam 
trovato che i padri nostri le adoravano „. — Diceva : " Siete 
voi, voi e i padri vostri, in errore manifesto ! „. — Dicevano : 
" Parli a noi da senno o scherzi tu ? „. — Diceva : " Il vostro 
Signore è il Signore de' cieli e della terra il quale li ha 
creati, e io sto a farne testimonianza. — Giuro per Dio ch'io 
farò a' vostri idoli un brutto giuoco tosto che voi ve ne sa- 
rete andati ! ,, (2). — E li ridusse in pezzi, eccetto il mag- 
giore acciocché la gente sua, appunto contro il maggiore si 
rivoltasse (3). — Dissero allora (4) : " Chi ha fatto cotesto 
ai nostri Iddìi ? Certo ch'egli è un empio ! „ — Dicevano 
altri: " Abbiamo udito un garzone che ne parlava. Egli si 
chiama Ibràhim „. — Altri dissero: " Menatelo qui nel cospetto 
della gente che sarà in testimonio della sua pena ! „ — Di- 
cevano altri : " Ibràhim, hai fatto tu cotesto a' nostri Dei ? „ . 



(1) È Iddio che parla. 

(2) S'intende ch'egli disse fra sé queste ultime parole. 

(3) Secondo la tradizione giudaica. Abramo, infranti gli 
idoli e lasciatone illeso il più grande, sospese al coUo di 
questo una scure acciocché paresse che esso idolo fosse 
l'autore del fatto. 

(4) Quelli della famiglia d'Ibràhim. 
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— Rispose : "No ! anzi l'Iia fatto quest'idolo maggiore fra 
essi. Interrogateli se pure sanno favellare! „ — Si rivolsero 
allora l'uno verso l'altro rimproverandosi : "Oh ! voi siete 
pur malvagi! „ — Ma poi tornarono a loro ostinazione di- 
cendo : " Tu sai bene, o Ibràhlm, ch'essi non parlano ! „ — Ed 
egli disse : " Oh ! dunque adorerete voi in luogo di Dio ciò 
che non vi giova in nulla e non vi nuoce? Onta a voi e a 
ciò che adorate in luogo di Dio ! Non intendete ? ^ — Dis- 
sero allora : " Ardetelo ! e venite in aiuto ai vostri Dei se 
pur voi intendete di fare! „. — Ma noi (1) dicemmo: " Sii 
in refrigerio, o fuoco! Pace ad Ibràhlm! „, — Avevano or- 
dito contro di lui una trama, e noi li femmo perdenti, — e 
lo salvammo, insieme con Lot, guidandolo ad una terra in 
cui abbiam benedetto la gente tutta! „ (XXI, 52-71). 

Alle antiche schiatte arabe, intorno alle quali, 
nel libro dell* Islamismo, abbiam fatto qual- 
che cenno, si riferiscono molti passi del Co- 
rano, massime là dove il Profeta vuol far no- 
tare la terribile punizione inflitta loro da Dio 
per le loro colpe. Sono le schiatte di Ad e di 
Themùd, e a questa in particolare si riferisce la 
sùra seguente : 

•* Giuro per il sole e per la sua luce, — per la luna quando 
il segue, — per il giorno quando il rivela, — per la notte 
quando il nasconde, — per il cielo e per chi l'ha edificato, 
— per la terra e per chi l'ha distesa, — per l'anima umana 
e per chi l' ha conformata, — e le inspira l' empietà e la 
pietà (2), — a bene riuscirà chi la mantien pura, — a male 
riuscirà chi la corrompe. — Quelli di Themùd reputaron bu- 



(1) È Iddio che parla. 

(2) Altro accenno alla predestinazione. Vedi/-sopra.i 
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giarde, in lor tracotanza, un profeta di Dio (1), — quando fu 
sospinto (2) il più empio fra loro. — Diceva loro l'Apostolo 
di Dio : •* Ella è una cammella di Dio. Voi abbeveratela ! „ 
— Ma essi lo reputaron bugiardo, e scannaron la cammella; 
ma il Signore tutti li sterminò per la loro colpa, e fé' uguale 
a tutti quello sterminio. — Né Egli ne teme gli effetti ! ., (XCI). 

E ancora: 

« Il dì inevitabile ! (3). — Che è il dì inevitabile ? — Chi 
t'ha insegnato che sia il di inevitabile ? — Hanno trattato di 
menzogna, Ad e Themùd, quel dì terrificante. — Ma, quanto 
a Themad, tutti furon sterminati da una folgore tonante. — 
Ma, quanto ad Ad, tutti furon sterminati da un turbine romo- 
roso e veemente. — Se ne servì Iddio sette notti e otto giorni 
per annientarli, e tu ne avresti veduto atterrata, per esso, 
quella gente come se fosser stati tronchi di palme aride e 
vuote. — Hai tu veduto alcun di loro che ne sia superstite ? „ 
(LXIX, 1-8). 

E seguita la sùra ad enumerar altri esempi 
di ostinati e di superbi, come Faraone, puniti 
da Dio, dal che si vede che Maometto si ser- 
viva di quelle tradizioni antiche e dei racconti 
biblici ed evangelici per confortarne i suoi av- 



(1) Queste parole ■ un profeta di Dio „ non si trovano 
nel testo. È certo però che trattasi del profeta Sàlih, il 
quale, per dar prova chiara del suo ufficio profetico, aveva 
fatto uscire da una roccia una cammeUa viva. Uno dei 
Themùditi, incitato da loro, la uccise. Essi furono stermi- 
nati da Dìo. 

(2) Ad uccider la cammella. Chi la uccise, fu un Qodàr 
al-Ahmar che poi passò in proverbio per la sua empietà. 
Vedi la nota antecedente. 

(3) Il giorno del Giudizio finale. 
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vertimenti. Ma, per far conoscere lo stile e il 
contenuto in parte del Corano, basteranno, pen- 
siamo, i passi addotti fin qui, poiché della parte 
legale, rituale, giuridica, alquanto monotona e 
noiosa, crediamo di dover far grazia ai lettori. 



CAPO V. 
La letteratura del tempo di Maometto. 

1. Osservazioni generali. — Anche la lette- 
ratura del tempo di Maometto, come quella del 
tempo antecedente, è quasi tutta poetica, e la 
poesia, pur cominciando a decadere, si continua 
con gli stessi intenti, con gli stessi modi, con 
la stessa arte. Qualche i^oeta adopera ancora, 
come già tanti del bel tempo antico, la sua qa- 
sìda per trattar d'alti e importanti affari pub- 
blici, recitandola, perorando, dinanzi a principi, 
a capi di tribù, a questa o a quella tribù ra- 
dunata a parlamento. Qualche altro mena vita 
errabonda di corte in corte, di tribù in tribù, 
e racconta poi le avventure sue ne' suoi versi. 
E v'è pure chi seguita, come gli antichi, a dir 
le lodi del vino, a lagnarsi del mal d'amore, a 
descrivere il suo fido cavallo o la cammella 
sua, compagna di avventure e di viaggi. Abbonda 
la satira, velenosa, accanita, veemente sempre, 
e abbonda la lode, spesso nobile e giusta, più 
spesso vilmente adulatoria, e ciò perchè pro- 
cacci doni e favori al poeta cortigiano. Questo 
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però v'ha di particolare che la predicazione di 
Maometto forni, come è facile ad intendere, nuovo 
e ampio soggetto a satire e a lodi. Quelle furon 
più frequenti, accerrime talvolta, nel principio 
della carriera di lui ; ma poi ebbe anch' egli i 
suoi panegiristi che, per sua commissione o 
consiglio, rispondevano alle satire degli altri. 
Vi fu pure chi, per sùbito timore, voltò d' un 
tratto la satira nella lode più smaccata, come 
appunto fece quel Kaab ibn Zoheyr, ricordato 
da noi nell'altro libro a proposito della leggenda 
dei miracoli del Profeta. Ma, qualunque sia il fine 
o il soggetto o l'ingegno del poeta, l'antica fre- 
schezza e originalità, 1' antica efficacia e natu- 
ralezza, l'antico entusiasmo e l'ingenita ispira- 
zione, son tutte belle qualità che in questa no- 
vella fioritura poetica invano si vorrebbero cer- 
care. Già abbiam notato, nel precedente capi- 
tolo, come Antara si lamentasse perchè ogni 
argomento poetico, ornai, era esaurito, e come 
il (borano, in certo qual modo, preludesse ad 
un vasto e profondo rivolgimento letterario. 

Forse perchè ispirata da sentimento più vero 
e profondo, meglio si mantenne la poesia fu- 
nebre, se tanto, almeno, ci è dato inferire dal 
fatto che i più begli esempi di questo genere 
che ci son stati conservati, appartengono ap- 
punto a questo tempo. Sono della poetessa Al- 
Khansa e di Al-Mutammim, maggiore però, e 
di gran lunga, la poetessa. Del resto, la poesia 
funebre, intesa a piangere i morti, a celebrarne 
le virtù, a domandarne la vendetta se caduti 
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per mano altrui, procede dalle grida lamentose 
che il dolore naturale strappa ai superstiti orbati 
e derelitti, ed è, appunto per ciò, conformazione 
d'arte di quei lamenti incomposti. L'ufficio d'in- 
tonare e di eseguire il canto funebre era affi- 
dato presso gli Arabi, come già presso gli an- 
tichi Ebrei, alle donne, di tra le quali sorsero 
poi altresì, quando v' entrò intento d' arte, le 
poetesse compositrici delle elegie più belle e 
commoventi. Queste, come la qasida, avevano 
certa forma imposta e fissata da regole retori- 
che, secondo le quali due punti principali do- 
vevano immancabilmente esser toccati : il dolore 
per la perdita dell' estinto e la lode di lui. La 
poetessa, perciò, incominciava sempre dal de- 
scrivere il proprio dolore e aff"ermava intanto 
che gli occhi suoi non si stancavano dal lagri- 
mare. Lodava l'estinto come valoroso in guerra, 
come munifico e liberale in pace, che eran le 
virtù maggiormente pregiate dagli Arabi d'al- 
lora. Dopo tanta perdita, i nemici si faranno 
più baldanzosi, seguita a dire il mesto canto, e 
i poveri e gli ospiti soffriranno penuria; e si 
aggiungerà l'ira del cielo che negherà la pioggia 
si che, inariditi i pascoli, mancando il latte alle 
cammelle, sopravverranno carestia e fame. In 
tanta pubblica e privata iattura, si pensi alla 
vendetta, se l'estinto è caduto di morte violenta, 
e questo pensiero e questo desiderio, espresso 
con tutta la foga d'animo di femmina off'eso 
ed esacerbato, chiudono trucemente la funebre 
canzone. Di questa abbiam detto qui, sebbene 



88 Capo V. 

brevemente , piuttosto che là dove si diceva 
degli altri generi letterari, appunto perchè di 
questo tempo soltanto ce ne son pervenuti gli 
esempi migliori. 

2. Poeti più notevoli di questo tempo. — 
Per giudizio quasi unanime dei dotti, i poeti 
più notevoli contemporanei al Profeta sono : 
Lebid, Al-Asha, Hasàn ibn Thàbit, Kaab ibn Zo- 
heyr, Al-Mutammim, Abù Mihgian, Al-Huteya. 
Ricordiamo ultima, ma a titolo d'onore, la poe- 
tessa Al-Khansa, donna veramente di virile in- 
gegno. 

Di Lebid, che fu prode guerriero da giovane, 
che si converti all'Islamismo all'udir recitare 
certo passo del Corano e morì più che cente- 
nario tra il 660 e il 680, daremo soltanto due 
brevi saggi; e meriterebbe di più. Il primo è 
tolto dalla sua miiallaqa ed è inteso a descriver 
la desolazione dei luoghi abbandonati, con tutta 
la famiglia, dalla sua donna: 

" Mi soffermai presso queste vestigia d' abitati per interro- 
garle; ma, come potremmo interrogar sorde pietre? Lor pa- 
role non si comprendono! — Son Uioghi nudi! Eppure v'a- 
bitò già tutta una gente, e ne partirono un mattino, e qui 
non son rimasti che lor fossatelli e lor manate d'arida erba! (1). 
— T'hanno infuso, o Lebtd, un desiderio intenso i palanchini 
della tribù (2) quand'essa si partì. Brano ricoperti di can- 



(1) I fossatelli intorno alle tende per raccoglier Facqua 
piovana e le manate d'erba per chiuder gl'interstizi fra i 
diversi drappi o strati o assi di che la tenda si compone. 

(2) Nei palanchini, posti sui cammelli, viaggiano le donne 
fra cui quella del poeta. Da ciò il suo desiderio e il do- 
lore. " ^' 
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dide tele; scricchiolavano, mosse, le loro tende. — Ombreg- 
breggiava i sostegni d'ogni palanchino un drappo, e, sovr'esso, 
un leggiero tessuto e uno strato con ricami agli orli. — E 
andavano (1) a schiere, e parean le fanciulle, sovr'esso i 
palanchini, giovenche di Tùdhih e gazzelle di Vag'ra (2) vol- 
gentisi a riguardar lor piccini. (3) — Lor cammelli ivano so- 
spinti a forza, e la nebbia sorpassata dell'orizzonte (4) li fea 
parer da lungi gli alberi alti e le alte roccie della valle si- 
nuosa di Blsha y, (5). 

Mortogli un fratello colpito dal fulmine, egli, 
pur lamentandone la perdita, si conforta nobil- 
mente con la considerazione della vanità asso- 
luta delle cose del mondo : 

" Siam soggetti a perire, ma non periscon le stelle che 
spuntano al mattino, e restano dopo di noi ediflzi e montagne. 
— Era già io sotto l'ala di tal protettore ch'io mi tenea ava- 
ramente caro, e quel protettore amico, ed era Arbed (6), è 
ito da me lontano ! — Ne io mi rattristo se la sorte ci ha 
divisi, poiché ogni nato, questo o quel giorno, riceve offesa 
dalla sorte. — Ne io son tale a cui sogliano toccar fausti eventi 
con gioia; ne io son tale che mi dolga per ciò che la sorte 
innanzi mena. — E che son gli uomini se non come ostelli 
e loro abitanti? Vi si abita un giorno. La dimane son de- 



(1) Quelli della tribù che partiva. 

(2) Luoghi del deserto. 

(3) Son prese qui, come termine di paragone, le giovenche 
per i loro occhi grandi e dolci e le gazzelle per la grazia 
con cui si piegano del collo a guardare i piccini. 

(4) La nebbia che era tra l'ossei valore e la tribù viag- 
giante, perciò sorpassata. 

(5) Valle sulla via di Yemàma nell'Arabia centrale. — 
Testo in Arnold, op. cit. pag. 93-96. 

(6) L'estinto fratello del poeta. nr^r^n\r> 
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serti ! — E che è l'uomo se non come una vampa ? Torna- 
sene in cenere, dopo aver raggiato attorno la luce ! — 

Ma non mi resta, se tarda la morte mia, d'attenermi al ba- 
stone, appoggiandovi la mano ? — Racconterò, allora, le no- 
tizie delle età che son passate; andrò curvo come se fossi 
stato sempre mai genuflesso. — Ma sarò pur sempre come 
spada di cui s'è guasta la guaina. Hemoto è il tempo in cui 
il fabbro la fé' ; ma la sua punta è ancora acuta ! (1) — Ma 
tu non andarne lontano, poiché la morte è termine Asso per 
te. Già è vicina a spuntar sull'orizzonte ; già essa spunta ! — 
Tu che mi rimproveri, e chi t'ha appreso, se non per con- 
gettura, quando partonsi i prodi per la guerra, chi di loro ri- 
tornerà ? — E vuoi tu ch'io pianga dietro ad un garzone che 
se n'è ito ? Non son forse aitanti e belli, in loro adolescenza, 
i garzoni ? (2). — E ti dorrai tu, o giovane, per ciò che mena 
innanzi la sorte ? B qual generoso va immune dal colpir 
della sventura? „ (3). 

Al-Asha, nativo dell'Arabia centrale, fu poeta 
girovago, molto reputato per le sue poesie lauda- 
tone, molto temuto per le sue satire. Professava 
il monoteismo e conversava volentieri coi Cri- 
stiani, ma non era della lor religione. È celebre 
una sua poesia in lode di Maometto. Mori nel 
629. Riusciva assai bene nelle lodi del vino, ed 
eccone un saggio: 

" Oh ! quella bevanda limpida come occhio di gallo ! Io di 
gran mattino ne penetrai già il talamo con due garzoni ge- 



(1) Sarà infermo e debole di corpo, ma acuto e pronto 
di niente. Il corpo è la guaina dell'anima. 

(2) Morendo giovani, si sottraggono al pericolo di diventar 
brutti invecchiando. 

(3) Testo in Chrestomathia arabica del P. Cheikho, pa- 
gine 391-95. C^r^r^nìo 
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nerosi, mentre fuori si picchiava sui tintinni (1). — Era un 
vioo eletto come se, entro all'otre suo, fossero stati infusi 
aromi e poi mescolati. — Andava da esso, per la casa, una 
fragranza soave e preziosa come se una carovana cavalcante, 
venuta dal mare di Dftrln (2), fosse discesa in quella casa! „ (3). 

Nel frammento che segue, egli, poeta giro- 
vago, esprime la noia stanca dell'andar viag- 
giando e certo tedio profondo della vita: 

"Oh ! il soffermarsi e il partire, e, quand'altri è partito, 
l'andargli dietro ! — Ah ! volgiti piuttosto a Dio con since- 
rità e lodandolo, e addossa agli uomini ogni biasimo. — 
Porta la terra tutto ciò che Iddio le fa portare, ne essa ti 
sa dire che mai Egli si faccia. — Un giorno, tu la vedi come 
coperta d'un drappo screziato ; un giorno, simile la vedi a 
un arido cuoio da sandali „ (4). 

Ma pensiero più savio è il seguente: 

* Se tu partirai dal mondo senza provvigione alcuna d'opere 
di pietà e troverai, dopo morte, ehi già se n era provveduto, — 
ti pentirai di non esser come lui e di non esserti procacciato 
alcun che come egli si è procacciato „ (5). 

Hasàn ibn Thàbit di Medina, morto in tarda 
età nel 674, poeta girovago da principio e poi 



(I) strumenti di legno o di ferro su cui allora si picchiava 
per chiamare i Cristiani alla preghiera mattutina. 

(2> Porlo del Bahreyn nell'Arabia meridionale dove sbar- 
cavasi il muschio che proveniva dall'India. Anche le caro- 
vane che poi lo carreggiavano, ne spargevano attorno la 
fragranza. 

(3) Testo in Delectus vet carm. arab. pag. 26. 

(4) Testo in Nòldeke, op. cit. pag. 45. 

(5) Testo in Chvestomathia arab. del P. D^tlfd'b^Go^fSe^^* 
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panegirista di Maometto e incaricato da lui di 
rispondere alle satire mordaci dei poeti avversi, 
non ha gran valore per l'arte sua, né, come 
uomo , andò sempre immune da biasimi. Fu 
accusato di viltà, non avendo mai preso parte 
ad alcun fatto d'armi. Accusò d'adulterio Aisha 
moglie del Profeta che lungamente restò cruc- 
ciato con lui, dimostrata falsa l'accusa; ma poi 
gli perdonò. Gli ha procacciato maggior fama 
di quanta veramente ne meritasse, l'essere stato, 
come poeta, a' servigi di Maometto, protetto dal 
quale egli avventava le sue satire avvelenate. 
Abbiasene un saggio nel seguente passo volto 
contro quelli della tribù di Hodheyl perchè, 
avendo fatto prigionieri alcuni Musulmani, li 
vendettero poi ai Qoreyshiti : 

" Se alla viltà fosse data forma umana ed essa venisse a 
conversar fra gli uomini, parrebbe essa la generosità fra 
quelli di Hodheyl quando capitasse fra loro (1). — Tu vedresti 
che, per mano d'essa viltà, recherebbero un segno inusto fra' 
lor occhi in fronte, quale, sulle gambe anteriori delle asine, 
suol segnare chi le va bollando. — Quando muore uno di 
loro, gemono i sepolcri fino a volgersi con rabbuffi a chi li 
vuol comporre sotterra (2). — Son simili a topi notturni che 
si sgomentano come li colga la luce del giorno, mentre ognun 
di loro, girovago la notte, sa affrontar la notte! „ (3). 

Morto Maometto, lo pianse in un canto gonfio 
e vuoto, nel quale, tra l'altro, egli esprime cosi 



(1) Cioè sono più vili della villa stessa. 

(2) Al becchino, perchè non vogliono ricevere quel morie. 

(3) Testo in Delectus vet. canti, arab. pag. 72. 
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il desiderio di morire per ritornare a trovarsi 
con restinto Profeta : 

" Deh ! compiasi in noi prestamente il decreto di Dio la 
sera di questo nostro giorno stesso o domani, — e spunti 
l'ora nostra perchè noi possiamo accontarci con un buono, 
puro del costume, nobile di origine ! — l'rimogenito di 
Amina ! (1). Benedetto questo Primogenito suo ! Lo partorì 
una donna pudica nel più fausto dei giorni fausti ! — Luce 
che riluce sulle creature tutte. È ben guidato chi è guidato 
da quella luce benedetta ! — Signore ! raccoglici insieme 
al Profeta nostro in un giardino che offuschi la vista agl'in- 
vidiosi, — nel giardin di Paradiso ; tu assegnalo a noi, o Glo- 
rioso, Eccelso, Potente ! „ (2). 

Accanto al panegirista ufficiale del Profeta 
sia posto l'altro che per necessità e timore di- 
venne tale di satireggiatore e detrattore che ne 
era prima. È Kaab ibn Zoheyr, poeta di gran 
valore, figlio di quel Zoheyr della cui muallaqa 
abbiamo dato avanti un saggio. Condannato da 
Maometto per certe sue satire, ne implorò la 
grazia e Tebbe. Della sua qasida in lode di lui 
abbiamo già riferito alcuni distici neir altro 
libro. Eccone ora il principio, in cui egli, se-, 
guendo l'uso retorico pure in faccenda tanto 
grave, si lagna, innamorato, della infedeltà della 
bella Suàd che era la donna da lui amata : 

" E partita Suftd, e il cuor mio, oggi, è malato d'amore, 
schiavo presso di lei, né, incatenato come è, avrà mai riscatto. 



(1) La madre del Profeta. Viìdi il cap. Ili, § 1, dell'Isla- 
mismo. 

(2) Testo in Deleclus vet. carni, arab. pag. 73-74j^ 
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— E chi è Suàd alla dimane della partenza da che ella se 
n'è ita co' suoi, se non belante gazzella dagli occhi dimessi, 
bagnati di collirio ? (1). — Mostra, quando ride, candidi i 
denti, e la fragranza n'è quale di chi una volta e più volte 
fu abbeverato di vino, — di vino mescolato e moderato 
d'acqua frigida d'una sorgente posta ad uno svoltar di valle, 
acqua chiara d'una convalle ampia, sparsa di ghiaie, soleg- 
giata, dominata dallo spirar fresco del Settentrione, — da 
cui i venti hanno rimosso ogni festuca e che bianche nu- 
vole vaganti hanno accresciuta con rovescio di pioggia mat- 
tutina. — Oh ! qual sincera amante ella sarebbe se verace 
fosse nelle promesse sue e se il consiglio mio fosse da lei 
accolto ! — Ma ella è un'amica nel cui sangue fu infusa 
voglia di tormentare e menzogna e perfidia e mutevole co- 
stume! — Ne ella si rimane mai nello stato in cui era 
prima, così appunto come mutasi di colore nelle vesti sue il 
folletto delle solitudini (2). — Né si attiene al patto ch'ella 
ha pur fermato, se non come il vaglio può trattener l'acqua. 

— Furon d'esempio a lei le promesse di Urqùb (8), e le pro- 
messe sue altro non sono che fallacia! „ (4). 

Mutammim ibn Nuveyra era fratello di Màlik 



(1) Non è forse traduzione esatta, collirio; ma trattasi di 
un preparato d'antimonio (arabo al-kuhl) con cui le donne 
arabe tingevansi le palpebre per far meglio risaltare la 
pupilla. 

(2) Gli spiriti o Geni maligni detti ghùU che cambiano 
sovente di colore. 

(3) Personaggio quasi favoloso dell'antichità araba che 
ingannò un suo fratello differendo da un giorno all'altro 
l'adempimento di certa sua promessa, né l'adempì mai. 

(4) Testo in Delectus vet. carni, arab. pag. 110-111. Una bella 
traduzione di tutta questa poesia è quella del Prof. Gabrieli 
(Al-Burdatdtiy opera già citata al cap. IH, § 3, délV Isla- 
mismo). 

Digitized by VjOOQ IC 
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capo d*una tribù (i Yarbù, suddivisione di quella 
di Temìm) che s' era fatto musulmano e poi, 
morto il Profeta, aveva preso parte a quel moto 
ribelle contro l'Islamismo che per poco non si 
propagò a tutta l'Arabia e che il Califfo Abù 
Bekr domò a stento. Màlik si arrese dopo uno 
scontro con Khàlid ibn Valid, generale del Ca- 
liffo, e Khàlid, non senza taccia di mancata 
fede, lo fé' morire. Il fratello superstite, poeta 
gentile, ne pianse la morte in diversi canti, 
dei quali segue un breve saggio. Esso è note- 
vole perchè fa conoscere quali virtù si pregia- 
vano in particolare dagli Arabi e come si lo- 
davano dai loro poeti : 

" Per la vita mia ! sebbene questo mio tempo proprio non 
sia per pianger morti, né io mi rattristi per sventura che 
incolga € addolori, — certo dirò che quegli che Al-Minhàl 
ricoprì del suo mantello qual di un funebre lenzuolo, era un 
prode, ammirato, che la sera non sedeva a mangiar soverchio, 
— • non avaro sì che alle mogli sue mandasser di che sfa- 
marsi le donne altrui quando, nel rigor del verno, si rat- 
traggono e scricchiolano 1 cuoi della tenda (1) ; — uom di 
gran senno, e la dolcezza sua aiutava quel senno ; affabile, 
quando giugnea da lui correndo il bisognoso ; — splendido come 
lama di spada, quando gioioso apprestavasi ad opera muni- 
fica e liberale, mentre presso l'uomo abbietto nulla puoi tro- 
var tu di ciò che desideri. — Nel dì cheb t'incalzava il ne- 
mico, s'egli, contro di esso, t'era alleato, tu non eri mai per- 
duto. — Se tra beventi l'incontravi, non lo trovavi sconcio 
là presso il bicchiere, non osceno, non violento ; — e quando 



(1) Non era di quelli che si rimpinzano e fanno digiunar 
la famiglia si che i vicini impietositi la soccorrano. ^ 

. gle 
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necessità di scorrerie mordeva 1 prodi, tu il vedevi perfetto 
guerriero nella mischia, animoso. — Quando la brigata de' 
giuocatori spartivasi le frecce e accendevasi il fuoco (1), 
egli suppliva per chi, avaro, ritraevasi dal pagare ; — e sup- 
pliva con duplice porzion di carni, né altri il rinvenia mai 
seduto là, tra il fimo, a guardar che le carni non fossero 
trafugate. — Pronto era il correr suo al pericolo, rapido 
verso chi l' implorava sollecitando. — Né scavasi inerte quando 
gli altri cavalieri indietreggiavano sgomenti ; non leggiero di 
mente, non disconosciuto nella pugna (2). — Non erano ot- 
tuse le armi sue contro il nemico sia che l'incontrasse costui 
essendo nudo dell'armi, sia vestito d'usbergo. — A che dunque 
non piangete Màlik, occhi miei ? „ (8). 

Abù Mihgian, nativo del Higiàz, fu gran bevi- 
tore, ma anche prode soldato, perchè prese 
parte alla difesa della città di Tàif assediata da 
Maometto nel 629, e poi, fattosi musulmano, 
diede belle prove di valore alla battaglia di 
Gadesia contro i Persiani, quando, sferzato e 
incatenato per l'uso del vino, si fece sciogliere 
per un istante, combattè da valoroso e poi ri- 
tornò volontario a' suoi ceppi. Alcuni suoi versi 
a proposito del vino sono già stati riferiti da 
noi neir altro libro, ma qui ne vogliam recare 
per intero il passo notevole: 

" Quando sarò morto, seppelliscimi al piede d'una vite ac- 



(1) Per arrostir le carni del cammello guadagnato al giuoco 
delle frecce e poi ucciso e imbandito. È il noto giuoco del 
maysir. 

(2) Tutti ne apprezzavano il valore. 

(3) Seguita enumerando varie classi di genti a cui Màlik 
era largo di benefici. Testo in Nòldeke, op. cit. pag. 97-99. 
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cioechè le vene sne irrighino le ossa mie sotterra. — Ma 
non seppellirmi in un campo arido e deserto, ch'io temo che, 
come sarò morto, non potrò gustare dell'umor della vite. — 
Sia irrigato da vin rabicondo l'ayello mio perchè io ne son 
rimasto prigioniero da ohe fai solito di carreggiarlo (1). — Io 
lo Yo abbordando al mattino subito dopo lo spuntar del sole, 
ma, talvolta, il tracannarne anche dopo ch'è caduta la sera, 
mi sollecita ! — Oh I il bicchiere e il vino di un color rosso 
chiaro hanno lieta sorte ! Fra' lor diritti v'è pur questo che 
non devono essere violati ì loro diritti. — Pongo il prezzo 
d'un cammello di tre anni (2) per ogni otre, perchè a noi ne 
vengano i mercanti e noi possiam procurarcelo. — Io però, 
anche se bevo d'un vin gagliardo, serbo pur sempre in me 
amor dì gloria, quando (8) alle donne della tribù si serra la 
gola, — e, nello spavento repentino, vanno esse impedite dal 
serrar lor cinti e fnggon con voci sgomente, secca la saliva 
nella strozza. — B io so proteggere il vicino di mia famiglia 
da cosa qualunque gli sopravvenga, e onorar gli ospiti si che 
il loro sopravvenir di notte è loro accoglienza ospitale „ (4). 

Poeta girovago e nato d'oscura stirpe, che 
visse povero adulando i potenti e si fece temer 
per le sue satire velenose, morto intorno al 650, 
fu Gervàl ibn Aus, soprannominato Al-Huteya, 
cioè il nano. Perchè basta a tratteggiarlo, non 
riferiremo di lui altro se non una breve, ma 
trista e volgare invettiva contro sua madre : 



(1) Forse quand'era mercante, come pare si possa rilevare 
da ciò che segue. 

(2) Secondo Tantico uso arabo di computare il valore 
il elle derrate. 

(3) In un momento d'improvviso e supremo pericolo. 

(4> Cioè, appena giunti, sono accolti. — Testo in Delecius uet. 
carni, arab. pag. 26-27. 



Pizzi. 
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"Oh! ti ricompensi Iddio con aa malanno d'Inferno! (1) 
e facciati incontrar disobbedienza che ti rattristi, da parte 
dei figli ! — Vattene da me e siedimi lontana. Possa Iddio 
liberar della presenza tna gli uomini! — Crivello sei tu 
quando ti si confida un segreto (2), e sei indiscreta che t'ac- 
costi a quei che stanno a parlar fra loro ! (3). — Non t'ho 
io fatto conoscere la ripugnanza mia per te ? Non però può 
credersi che tu possa far senno ! — La vita tua, per quel 
che ne so, è vita prava, e la morte tua quella sarà che ral- 
legrerà i buoni ! y, (4). 

E veniamo alla maggior poetessa d'Arabia. 
Chiamavasi Tumàdir, e il soprannome di Al- 
Khansa, sotto il quale è più comunemente nota, 
cioè quella che ha simo il naso, le deve esser 
venuto da questo difetto del corpo. Per l'eccel- 
lenza nel poetare, massime componendo canti 
funebri, per esser sorella del poeta Zoheyr, per 
certi casi singolari della sua vita, avendo ricu- 
sato di andar sposa ad uom ragguardevolissimo, 
Doreyd ibn Al-Simma, per la bella riputazione 
di cui godè fra gli Arabi pagani finché poi, dopo 
la battaglia di Bedr favorevole ai Musulmani, 



(1) Giuoco di significato. La parola araba ''agiùz vuol dir 
vecchia (e in questo significato è volta dal poeta alla ma- 
dre), ma, tra i suoi 69 significati, ha pur quello d'Inferno, 
e il poeta augura l'Inferno alla vecchia sua madre ! 

(2) Cioè tu lo divulghi, non lo custodisci come il crivello 
non tiene l'acqua. 

f3) Per ascoltarne i discorsi. 

(4> Secondo il testo daloda Àl-Meydàni (Frbytag, Arabum 
Proverbia, I, e. IV, n. 32). La lezione del Goldziher è ben 
differente (Zeitschrift der DeuL Morg. Gesellschaft, XLII, 514). 
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entrò, alla Mecca, nella nuova fede, meritò che 
uomini dotti, in Oriente e in Occidente, si occu- 
passero con amore dei casi suoi e dell'opera sua 
poetica. Da noi, in Italia, fece su di essa, tradu- 
cendone anche con vero sapor poetico, una elo- 
quente ed erudita monografìa Giuseppe Gabrieli, 
alla quale rimandiamo il lettore per notizie più 
copiose (1). Né si voglion passar sotto silenzio 
i lavori dottissimi del Nòldeke, del Gheikho, del 
Coppier. Al-Khansa mori intorno all'anno 670. La 
morte di due suoi fratelli, Sakhr e Moàviya, le 
ispirò i suoi canti più commoventi dei quali, 
pur con rincrescimento, non potrem dare che 
un breve saggio, togliendolo a quello sulla morte 
di Sakhr: 

" Che hai tu, occhio mio, che non piangi con eifusion di 
lagrime da che il destino ci conturba, ed è veramente ca- 
gion di turbamento il destino? — Piangi, o Al-Khansà, il 
fratel tuo per gli orfani suoi e per la sua vedova sposa ; e 
piangi il fratel tuo quando ti stai presso gente straniera. — 
Piangi il fratel tuo per i cavalieri, andanti come colombe a 
stormi, da che han perduto, poi ch'egli è morto, e il guadagno 
e la preda. — Egli era l'eroe perfetto, il difensor del suo di- 
ritto, il rifugio del misero quando, per implorar soccorso, ve- 
niva da lui. — Correa sotto di lui un destriero forte de' 
fianchi, mentre egli, a guisa di mantello, si avvolgeva nelle 
tenebre della notte, — finché giungea dì gran mattino là da 
una gente, nella lor terra, e pur là, presso le case di quella 
gente, raccoglieva la preda (2). — Menava la schiera de' ca- 



(1) / tempi, la vita e il canzoniere della poetessa araba Al- 
Hansd, Firenze, 1899. 

(2) Verso variamente inteso, O Sakhr involava--la nrieda 

325949 
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valieri, quando la lor guida si era smarrita, fino a ripigliar 
la via diritta, e moveva intanto a difficile impresa. — Era 
sua veste la gloria e sua amica la liberalità, e la lealtà era 
suo possesso allorché il suo compagno d'armi si sgomentava. 
— Oratore nell'assemblea; dissipator della tristezza; quando 
temea d'una sventura, un esito felice egli le apprestava. — 
Reggitor dello stendardo ; testificator ne' consigli segreti ; 
travalicator di convalli ; sollecitator di vendetta ; — veleno 
agli avversari ; liberator de' prigionieri ; quando correva alla 
pugna, non temeva del nemico ! „ (1). 

• 

Dei poeti minori, stretti come siamo da li- 
miti troppo angusti, non possiamo dare alcun 
saggio di traduzione. Essi sono : Abù Dhoeyb, il 
maggior poeta della tribù di Hodheyl, guerriero 
e uomo di Stato, autore, tra l'altro, d'un commo- 
vente canto funebre per la morte di cinque suoi 
figli, morti di peste in Egitto; Al-Shammàkh, va- 
lente nell'improvvisare ; Abù '1-Asvad ai-Duali, 
amico di Ali, genero del Profeta, e suo luo- 
gotenente per qualche tempo in Bassora, di cui 
era nativo. Non ebbe gran valore come poeta, e 
i Musulmani lo credono, ma a torto, iniziatore 
della scienza grammaticale araba. 



senza che la gente nemica se ne accorgesse ; o vi giungeva 
tanto improvviso da non lasciarle tempo di meUere in 
salvo le sue cose. Io ho preferito la prima interpretazione. 
(1) Testo in Curikho, Chrcstonmthia arab. pag. 393-394. 
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CAPO VI. 

La letteratura nazionale del tempo 
degli Ommiadi. 

(661-750 (1. C). 

1. La poesia. — Ai moti politici e alle tur- 
bolenze e alle discordie che infestarono tutto il 
tempo in cui il Califfato, sotto lo scettro degli 
Ommiadi, risiedette a Damasco, abbiam fatto 
cenno nel libro dell'Islamismo. Ma la poesia di 
tutta quest'età da che la prosa non era ancor 
propriamente venuta in uso, rispecchia le pas- 
sioni degli animi irrequieti e intemperanti, le ire 
di parte, gli affetti più violenti, le gare, le gelosie, 
le vendette. Sotto questo rispetto essa ha gran 
valore, perchè vi troviani noi una testimonianza 
in gran parte non sospetta, e, se anche fosse, 
non diffìcile da redarguire e riconoscere, tante 
sono le voci discordi che suonano intorno al 
medesimo soggetto, e il confronto, in tal caso, 
sarebbe di valevole aiuto. In ogni modo, essa è 
prezioso documento dei tempi. Quanto, invece, 
al valore intrinseco, il giudizio non può essere 
che severo. Imitasi, spesso servilmente, l'antico 
stile, toltone a prestito anche il disegno esterno, 
dei vecchi poeti del paganesimo, e quello stile 
si fa sempre più manierato e artificioso. Né v'ha 
alcun segno caratteristico per questo e per quel 
poeta, ma tutti sono uguali fra loro, si che, pre- 
scindendo dai soggetti, dalle opinioni e dai pen- 
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sieri, questa o quella poesia può essere indiffe- 
rentemente, quanto all'arte, attribuita a questo 
o a quell'altro. E del resto, se non c'inganniamo, 
anche l'arte esterna, per cosi chiamarla, va de- 
cadendo. Abbondano poi, in questa età, e si 
fanno strada i cosi detti compositori in metro 
ragiaz, il quale, per la sua facilità estrema, è 
detto dai Musulmani l'asino dei poeti. È un me- 
tro prosaico, e chi l'adoperava non era nem- 
meno considerato come poeta vero. Volevasi poe- 
tare ad ogni costo e sceglievasi il modo d'arte 
meno faticoso, usato già dagli antichi ma con 
parsimonia; ora, invece, venuto in voga, usavasi 
quasi sempre in argomento didascalico o mo- 
rale. Abbiasene un esempio : 

" Tu chiedi che io ti dica i malanni della vecchiaia ? Son- 
nolenza alla sera, tosse al mattino, — mangiar poco anche 
se il cibo è 11 dinanzi. Avvizziscon gli uomini come avviz- 
ziscono le piante ! „ (1). 

E faremo grazia al lettore dei nomi oscuri di 
questi poeti che anche alla nazione che li pro- 
dusse, non furono certamente molto cari. 

Prescindendo dai quali, è necessario fare 
un'altra distinzione, perchè non rispecchiano 
veramente l'indole dei tempi tumultuosi e in- 
certi se non quei poeti che si trovarono sul 



(1) L'esempio è antico, non recente, p«rchè i due versi 
sono attribuiti ad un Al-Muslavghir, del tempo del paga- 
nesimo, vissuto, dicono, 300 anni. -- Testo in Chrikho. 
Chrestoinathia arab. pag. 261. 
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luogo di quelle turbolenze, cioè quelli che vis- 
sero in Siria e in Mesopotamia, ora in corte del 
Califfo a Damasco, intesi a magnificarlo, ora, 
intesi a morderlo, coi ribelli e coi dissidenti delle 
altre città. Invece, i poeti vissuti lontano, in 
particolare quelli d'Arabia, si rimasero volen- 
tieri alla Mecca e a Medina a darsi bel tempo 
coi canti e con la musica; però i loro versi 
sono molli e tenui e risuonano quasi tutti d'a- 
more. Sappiamo del resto che, allora appunto, 
incominciavasi in Arabia a coltivar l'arte musi- 
cale portata là dalla Persia dove maggiormente 
essa era in fiore. Fatta questa distinzione ne- 
cessaria, daremo qualche saggio dei poeti del- 
l' una e dell'altra schiera, scegliendo tra i mi- 
gliori. 

1 principali poeti della prima schiera sono: 
Al-Akhtal, Al-Ferezdaq, Al-Gerir, Dhù '1-Rumma, 
Al-Qatari, che fu il primo in ordine di tempo, 
ma che qui si pone ultimo per la minor perizia 
nell'arte del poetare. 

Al-Akhtal, cristiano, della tribù dei Taghlebiti 
di Mesopotamia, fu poeta molto reputato, mas- 
sime per la sua satira mordace ch'egli più volte 
pose a' servigi de' suoi protettori, gli Ommiadi. 
Visse molto tempo in corte, ma anche in Me- 
sopotamia presso i suoi, dove pure ebbe o ac- 
cattò brighe nelle eterne discordie fra le di- 
verse tribù ; anzi, fatto arbitro il Galiff'o Abd al- 
Melik in una delle tante liti, egli, nel cospetto 
del principe a Damasco, improvvisò tal satira 
contro gli avversari (quelli della tribù di Qeys) 
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che a stento, come tornò a casa, sfuggi alla 
loro vendetta, assalitagli da loro e manomessa 
la famiglia. Nella gara fra i due poeti Al-Gerir 
e Al-Ferezdaq, parteggiò, come pare, per il primo; 
ma poi, per doni avuti, lo satireggiò ne' suoi 
versi, messosi a difender quest'altro. Trovatisi 
per caso, egli e Al-Gerir, alla corte, poco mancò 
non venissero alle mani nel cospetto del prin- 
cipe. Al-Akhtal mori in età avanzata nel 710. 
Come poeta, non è molto originale; abile é de- 
stra tuttavia r arte sua » poetica. Come uomo, 
non fu sempre di carattere sincero e fermo; 
tepido come cristiano, tentato più volte di pas- 
sare air Islamismo. Abbiasi un breve saggio del 
suo modo di poetare: 

" Han fatto inginocchiare i cammelli e dalle selle ne han 
tratto otri, otri neri sì come gente etiope che non ha indu- 
menti attorno. — Io dissi allora : " Datemi, oh ! non ha padre 
il padre vostro ! (1), la bevanda mia mattutina ! „, Non anche 
avean deposto lor carichi, che già avevano eseguito il comando 
mio. — Serpeggia il vino per le ossa come s' arrampicano 
formiche su d'un cumulo d'arena sparsa. — A chi è vinto 
dal vino, fa risollevar la testa il ritornarne a bere, sì ch'egli 
rivive mentre le ossa e le giuntare sue eran già morte. — 
E noi, ora l'accompagniamo sostenendolo, ora lo strasciniamo 
con noi, e c'è pericolo ch'egli non ritorni in sé se non all'ul- 
timo respiro ! „ (2). 

La vita di Al-Ferezdaq è interamente ritratta 



fi) Cioè voi siete bastardi ! Apostrofe, non però da pren- 
dersi sempre sul serio, frequente Ira gli Arabi antichi. 
(2) Testo in Pelectus vet. carirt' arab. pag. 28, 
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nelle numerose poesie di lui nelle quali egli fa 
sovente allusione a' suoi casi. Vi trovan posto 
la satira mordace e il canto funebre, l'encomio 
dei potenti e l'epigramma. Era di Bassora, ma, 
lasciata la patria per scampare alle ire dei 
grandi da lui satireggiati, andò errando qua e 
là, perseguitato, inoltre, dalla cugina e moglie 
sua Nevàr, sposata da lui con inganno. Sono 
note le sue gare gelose col poeta rivale Al- 
Gerìr, che, appunto ad istigazione della invele- 
nita Nevàr, prese a satireggiargli un'altra donna 
da lui amata. Fu uomo, leggiero e frivolo, mal- 
vagio anche talvolta; ma gli procaccia bella 
lode la fedeltà sua costante verso la casa di 
Ali. Mori intorno al 728. È reputatissimo come 
poeta, sebbene non sfugga all'accusa di qualche 
plagio non infrequente. Ecco, intanto, un passo 
d'un suo canto funebre in morte di Al-Hag- 
giàg' ibn Yùsuf, del fiero e intraprendente do- 
mator di ribelli a' servigi del Califfo di Dama- 
sco (1): 

" Pianga so Al-Haggiftg' chi suol piangere sulla religione 
suol tenersi fermo a' confini per profonder l'anima com- 
battendo; — e piangano gli orfani d'ogni donna dalle mani 
annerite da che il destino non le ha lasciato alcun sostenta- 
mento per gli anni della carestia ! (2). — Dopo Muhammed, 
gli occhi nostri non hanno mai lagrimato su tale che a lui 



(1) Intorno a questo terribile e grande personaggio, vedi 
il cap. IV § 4, deir /s/a/m'smo. 

(2) Donna che stenta la vita lavorando e ha perciò logore 
e nere le mani. Àl-Haggiàg', finché fu vivo, provvedeva ai 
figli di lei, orfani di padre, e a lei ancora. ^ i 

* K » igitizedbyCOOgle 
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fosse pari, se togli le anime dei Califfi, — né alla terra, 
perchè l'accogliesse, fa affidato mai nom simile a lai, né, 
quando nell'interno de' volami fu notata la morte d'alcuno, 
vi si scrisse mal di tale che gli fosse pari — nel frenare e 
nel ributtare il dèmone della civil guerra quando scoprivan- 
sene orribili le zanne, sporgenti come quelle di cammella 
scabbiosa. — Né io ho veduto mai giorno che fosse più in- 
fausto nel tórre altrui suo vantaggio, ne più copioso nello 
infliggere agli occhi di che lagrimare, — di questo giorno di 
Al-HaggiAg' quando la morte il colpì mentre attendea, proteg- 
gendo, ad uffici ponderosi e molesti... — Ora è spento colai 
che era guida agli uomini nella fede e con l'indica spada 
colpia la cervice d'ogni ribelle. — Oh ! fosser cadute tronche 
le mani alle donne che hanno seppellito Ibn Yùsuf quando ne 
coprivan di terra il coperchio della sepoltura ! — Deh ! come 
poteste voi (e voi vedevate !) deporlo, avvolto nel funebre 
lenzuolo, tra le pareti dell' avello ? — Non sapevate che 
chi avete sepolto, era pur colui per il quale si governavano 
le cose più gravi ai confini dell'Impero? — Erano punte di 
spade ben battute quelle con cui egli risanava la fede e to- 
gliea via gli odi dei ribelli. — Né presso di lui stavasi il 
denaro al luogo della giustizia (1) ; né le ritorte sue eran tali 
che, deboli, agevolmente andasser disciolte ; — ma, attorte 
da sinistra a destra, eran ripassate e fermate in nodi e fis- 
sate dietro la cervice „ (2). 

Al-Gerìr, già noto a noi per le sue gare sde- 
gnose coi due poeti antecedenti, ebbe appunto 
come essi vita avventurosa ed errabonda. Non 
piacque molto ai Califfi di Damasco, Abd al- 
Melik e Al-Valid ; questi, anzi, a Medina lo fé' 
porre alla berlina per certe sue poesìe troppo 



(1) Non si lasciava corrompere dal denaro. 

(2) Testo in Delectus uel. carm. arab. pag. 84-85. 
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libere. Piacque invece al terrìbile Al-Haggiàg' e 
appresso al Califfo Omar II che prese a pro- 
teggerlo. Fu satirico, acre e velenoso, e si rac- 
conta che il primo verso da lui composto con- 
teneva un mordace rimprovero al padre suo, 
perchè sordidamente avaro. Ebbe perciò molti 
nemici. Mori in Yemàma nel 728. 

Nella seguente poesia contro quelli della 
gente di Teym, abbiasi un saggio del suo modo 
di satireggiare: 

** Forse che, oh ! possa tu non aver padre ! (1), l'ingiuria 
inflitta da quei di Teym a quelli di Zeyd non fu una delle 
grandi sventure? (2). — Se i nobili son computati discendere 
dai loro padri, quei di Teym non hanno alcun nobile fra i 
padri loro. — E Teym non si sta là sui confini (8) ; e Teym 
non è mai chiamato arbitro in definir giudizi! — Ti fa onta se 
tu dici : " Io sono uno di Teym „ che Teym è al sommo nelle 
qualità dei vili. — .... Nostro padre fu Màlik ; padre vostro fu 
Teym, e facilmente si può discernere l'uom valente dallo sto- 
lido ! — Cangiasi di colore, nella corsa dei cavalli, il volto di 
Teym, laddove, pur col freno, volano i nostri corsieri. — Voi 
da ogni luogo siete respinti, o figli di Teym, e non v'è dato 
di respingere alcuno che stiasi al luogo suo. — Da voi è 
tollerata ogni ingiuria, che non sapete voi rintuzzar l'oltrag- 
gio di chi vuole ingiuriare. — Che se Ibn Sheyba conoscesse 
mai la viltà di quei di Teym, non sarebbe lor dato di com- 
piere i giri di rito là dalla sorgente di Zemzem e là dal 
muro del tempio ! (4). — Io fèi cessare quei di Teym da lor 



(1) Modo frequente d'imprecazione fra gli Àrabi antichi. 

(2) Il poeta era dei Beni Zeyd della tribù di Temini, men- 
tre quelli della- gente di Teym erano della tribù di Dhabba. 

(3) A difendere la patria. 

(4; Ibn Sheyba era, allora, il cu^stode del santuario deUa 

"■" ' O' 
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protervia, e lunga fu la pazienza mia, e tali mi attesi io che 
avesser mente e senno ! — Ma da' lombi patemi discende la 
viltà di Teym e tale essa s'informa nell'alvo materno e nella 
membrana che involge il feto. — Né hanno quei di Teym 
alcun pregio di storie ; né hanno quei di Teym alcun pregio 
di memorie antiche. — Tu puoi vedere ogni uom valoroso 
segnato di cicatrici; ma quei di Teym recano intatta da ogiii 
traccia di ferite la cute. — B Amr è nostro zio, e io pure 
discendo da Zeyd. Oh! nobiltà grande di avi e di zii! —Né 
voglionsi mettere alla pari le penne delle ali e le penne 
della coda ; né voglionsi mettere alla pari i nobili e gli 
schiavi ! „ (1). 

Poche notizie abbiamo intorno alla vita di 
Dhù 'l-Rumma che fu in corte a Damasco e 
mori, tornato al natio deserto dove altresì fu 
sepolto, tra il 719 e il 735. È giudicato come 
Tutti mo poeta genuino della vecchia poesia 
araba, che dopo di lui cadde neirartifìcioso e 
nel manierato. Sapeva leggere e scrìvere, ma 
se ne vergognava ; anzi a un tale a cui aveva 
confidato questo suo segreto, raccomandò di 
non manifestarlo ad altri, e soggiunse : " Codesta 
è un'onta per noi „. Era poeta alquanto sguaiato, 
e ne può far fede il distico seguente: 

" Tu vedi che le donne che hanno magre le cluni, s'ar- 
rabbiano quando il vento spira. Mayya invece, se il vento 
soffia verso lei, ne gode ! „ (2). 



Mecca. Quanto ai giri di rito, vedi il Gap. Ili, § 2, dell'/s/anii- 
smo. La sorgente di Zemzem si crede esser quella fatta 
scaturire da Dio per dissetare il piccolo Ismaele quando 
Agar, sua madre, fu scacciata da Abramo. 

(n Testo in Chbikho, Chrestomathia arab. pag. 399-400. 

(2) Testo in Hamasae carm. ara6. pag, 565.^ ^ 
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Ma, al momento di morire, fece intendere que- 
sti versi malinconici e rassegnati: 

" Signore, è giunta al varco di morte l'anima mia, ed 
ella sa di scienza certa che tu hai numerato i passi miei! 
— O tu che mi scioglierai dalle membra lo spirito venuto al 
punto di morte e mi farai libero da ogni affanno, preservami 
dal fuoco eterno! « (1). 

Al-Qatari, uomo di molta importanza perchè 
capo dei Khàrigiti di Persia e loro focoso poeta, 
ebbe vita turbolenta e mori nel 697 combat- 
tendo contro i capitani del Califfo Abd al-Melik 
mandati con Al-Haggiàg' a far man bassa su 
quei settari dissidenti. Nel pericolo imminente, 
egli si animava cosi, parlando con desolata fred- 
dezza del destino che tutti attende: 

" All'anima mia, quando s'agita turbata, io vo dicendo : 
** Dai forti in guerra non lasciarti sgomentare! — poiché, se 
tu domandassi dilazione d'un giorno solo al termine di morte 
che t'è fissato, non saresti esaudita. — Fermezza, adunque, 
nel campo della morte, fermezza! da che non è possibile 
conseguire un vivere perpetuo ! — Veste che dura, non è 
veste d'onore. Ripiegasi, per riporla, una veste soltanto dal- 
Tnom timoroso e vile (2). — La via della morte è il termine 
segnato ad ogni nom che vive, e il banditor suo è banditor 
per tutti sulla terra. — Chi non è rapito, ancor giovane e 
valoroso, da morte, vive tediato e decrepito finché il destino 
l'abbandona al suo fine. — Nnlla è di buono in vita per 
l'uomo qnand'è annoverato fra gli arnesi inutili della casa! „ 



(1) Testo In Magiàni H-adab, II, pag. 39. 

<2) Si suol ripiegare accuratamente, per riporla e conser- 
varla intatta, una veste. Cosi fa il vile in riguardo alla 
vita sua. ,^ T 

^igitizedbyLjOOgie 
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E in battaglia cosi, con animo ardito e spa- 
valdo, sfidava il nemico : 

" tu che vuoi avventarti alla pugna, accostati, ch'io ti 
darò bevanda di morte, mista a possente veleno ! — Nell'ab- 
beverarsi vicendevole di morte in guerra, oh! non è vergo- 
gna a chi ne beve. Da bere porgimi tu adunque, o bevine tu 
stesso ! „ (1) 

E passiamo ai poeti d'amore della Mecca e 
di Medina, nei quali troveremo passione vera 
talvolta e sentimento profondo, ma anche, e 
forse più, leggerezza spensierata e procace come 
quando l'amore è inteso come modo e mezzo 
qualunque per divertirsi e passare allegramente 
la vita. Né mancano certe leziosaggini concet- 
tose e certe svenevolezze. Daremo un breve 
saggio dei seguenti che sono anche i principali : 
Omar ibn Abi Rabìa, Gemil, Orva ibn Hizàm, 
Al-Ahvas, Al-Argi, Qeys ibn Dharìh. 

Il primo, Omar ibn Abi Rabìa, procacciò alla 
tribù dei Qoreyshiti alla quale apparteneva, la 
gloria della poesia, stata loro negata fino a que- 
sto, tempo. Era figlio di padre molto ricco che 
Maometto aveva fatto governatore d'una terra 
nell'Arabia meridionale, e visse quasi sempre 
alla Mecca menando vita allegra di gaudente 
libertino, dato anche troppo agli amori, avido 
di avventure galanti. Per queste, corse gravi 
pericoli, sebbene alcune dame, fra cui due prin- 
cipesse della casa degli Ommiadi, lo protegges- 



(lì Testo dei due passi, in Delectus vei. carni, arab. p. 91, 

^igitizedby Google 
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sero. Il Calift'o Abd al-Melik, quando venne alla 
Mecca in pellegrinaggio, lo trattò assai male, e 
Omar II volle da lui, per non punirlo insieme 
all'altro poeta Al-Ahvas, una promessa giurata 
di rinunziare al suo costume non bello. Egli, 
che era allora nella settantina, giurò, ma dicesi 
che ipure andava dicendo di sé: "Quand'ero 
giovane, ero amato senza ch'io lo sapessi; ora 
che son vecchio, intendo di serbar l'omaggio 
mio alle belle fino alla morte „. Del resto, basti 
dire di lui che, pure essendo musulmano, bis- 
trattava sovente i versetti del Corano nelle sue 
poesie, e che i signori della Mecca vietavano 
alle loro figlie la lettura de' suoi versi. Nel se- 
guente passo, descrive un suo convegno d'a- 
more : 

" Andava fra me e lei un messaggiero d'amore, e il giorno 
di Al-Khudhàb quasi mi addusse alla morte (l). — Giubilò 
essa, tocca dalla saetta dell'amor mio, ma un'amica sua con- 
giunse alla funicella mia una funicella d'amor sincero da 
parte di lei (2). — Quando noi due fummo l'uno accanto 
dell'altro, conobbi che ciò ch'era in lei, uguagliava ciò ch'era 
in me. La pianella, tu l'hai foggiata sulla pianella mia! (3). 
— Io allora le dissi : " È sera omai, e le nostre famiglie 
son vicine. E non t'annoi tu del rimanerti in sella alla giu- 
menta? „ — •* Che volete voi, donne? (4), ella disse ; e quelle 
risposero : " Discendi ! Meglio lo starsi a terra del tenersi in 



(1) Forse nel pericolo corso per questo suo convegno fur- 
tivo. Al-Kliudhàb è il nome del luogo di esso convegno. 

(2) La solita confidente che aiuta gli amanti. 

(3) Modo proverbiale di dire. 

(4) Le amiche e compagne di lei. 

Digitized by VjOOQ IC 
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sella „, — Le stelle intanto, con splendor di gemme, intorno 
ad un disco di luna, lente e tranquille, si andavano schie- 
rando. — Salutai e mi guardai attorno per timore che ve- 
desse qualche nemico il luogo dov'io stava, e vedesse qualche 
avversario ciò che io faceva. — Ma ella, e sollevò intanto 
un lembo di velo, disse : " Son qui con me, parla senza ti- 
more, le mie compagne „. — Io le risposi : " Da loro non 
mi degg'io guardare. Ma; il mio segreto, nessuno come me 
potrà serbarlo ! „ — Poiché là da presso alle fanciulle noi 
contenevam riguardosi le parole, esse, dotte in intricate fac- 
cende, — inteser bene che mai da noi si desiderasse, e dis- 
sero, a lei rivolte : " Concedi che per noi si vada a passeg- 
giar per un istante, al fresco della notte, per il bel piano! . 
— Ed essa : " Non v'indugiate ! „. Dissero allora: " Tu rimanti 
a conversare. Ritorneremo da te poi ! „. E volaron via come 
volan caprette per un piano sabbioso. — E là si stettero, e 
fecero intendere, a chi avea mente, che per altro e per me 
erano ite là dov'erano ite „ (1). 

Neiraltro libro, al punto dove si toccava dei 
costumi degli Arabi antichi abbiamo fatto cenno 
alla tribù degli Udhra e alla tenera passion d'a- 
more che li ha resi lungamente celebri. Anche 
Gemil, che si strusse d'amore per la bella Ba- 
thna o Butheyna, era di questi Udhriti e abitava 
in Vadi '1-Qora, e, sebbene essa gli concedesse 
furtivi ma casti convegni, non potè mai piegare 
in suo favore la volontà dei genitori di lei 
quando più volte la chiese in isposa. Passò al- 
lora in Egitto dove ebbe asilo' e protezione e 
dove anche mori, consunto dalla sua passione 
ardente, nel 701. Dall'Egitto, mandava questo 
flebile messaggio alla sua donna: 



(1) Testo in Delectus uet. cavm. afdW. 
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" vento di Settentrione, e non vedi tu eh' io deliro d'a- 
more e manifestamente mi vo estenuando ? — Concedimi un 
alito dell'aria che passò là presso di Butheyna, e nello spi- 
rare sii benigno verso di Gemtl ! — E di' : * Butheyna, 
ciò che appaga l'anima mia, è poco da parte tua e meno 
anche di quel poco! „. 

Pensieri desolati i seguenti, che però, trovan- 
dosi anche presso altri di questi poeti, potreb- 
bero considerarsi come luogo comune: 

" A te ricorro, o mio Dio, perchè tu rimuova la lontananza 
mia da Butheyna in questa umile vita, e non già nel di della 
risurrezione ! — Quando sarò morto, deh ! tu avvicinami a 
lei. Oh! felice mia morte se Butheyna riposerà accanto al 
mio sepolcro! (l). — Oh! avess' io potuto vivere senza di te, 
amore ! E non puoi tu darmi pace ? E non poss' io darti né 
remissione né tregua? — ardente passion d'amore, hai tu 
veduto altri mai che fosse, come me, seguace d'amore ? — 
E veramente, mentre suol cessare in altri, essa non cessa in 
me; né s'acqueta mal, per rimproverar d'altrui, l'amor mio 
per Butheyna ! „. 

E di lei, nei primi tempi dell'amore e della 
speranza, soleva dire : 

" Essa, in beltà, è la luna, e le altre donne sono stelle. 
Qaal differenza fra le stelle e la luna! „ (2). 

Della morte acerba di Orva ibn Hizàm, mar- 



ci) Nel senso che i due aninnti saranno sepolti uno ac- 
canto dell'altro. 

(2) Testo del tre passi In Delecliis uet. canu. arab. pag. 11 

e 13. — Vedi anche il beiropuscolo del Gabrieli : Alcuni 

confratelli arabi del Consaluo leopardiano (nella Rassegna 

ilaliana^ anno IX, fase. 7-8). CjOOqIc 

Pizzi. 8 
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tire anch*egli d'amore, abbiam pur fatto cenno 
al luogo or ora ricordato. Invaghitosi di sua 
cugina Afra, andò viaggiando per procacciarsi 
di che darle la dote ; ma, quando tornò, la trovò 
maritata ad un ricco signore di Siria. Nella ma- 
lattia mortale che lo prese, egli, quasi delirando, 
diceva: 

" coppia di corvi che volate qui attorno alle vestigia 
della casa di Afra, ditemi se, appunto per la partenza di lei, 
voi levate alto il lamento. — Oh ! se è vero ciò che voi dite, 
tornate con la carne mia a' vostri nidi e cibatevene ! „ 

A tal punto l'aveva ridotto il mal d'amore 
che, fìngendo di parlare a due suoi giovani 
amici (luogo comune, anche cotesto, di questa 
antica poesia), diceva tra l'altro; 

" Se voi mi levaste la tonacella, chiaramente scovrireste 
in me l'offesa dell'amor di Afra, o garzoni! — che, allora, 
non vedreste che poca carne e ossa consunte e palpitare as- 
siduo del cuore. — ... Ella m'ha ridotto a tale che io non 
comprendo parola di chi sta a discorrer meco anche s'io gli 
confido il pensier mio segreto e s'egli confida a me il suo. 
— Offersi al mago (1) di Yemàma la sua mercede, e la of- 
fersi al mago di Hag'r, se pur m'avesser guarito. — Nessuna 
arte che sapevano, hanno lasciata a dietro ; nessuna beva, di 
che non m'abbeverassero. — M'hanno spruzzato d'acqua il 
viso ad ora ad ora e gareggiavano d'assiduità a vicenda fra 
gli altri che mi visitavano. — Dissero alfine : " Ti risani Id- 
dio ! che, per Iddio ! non abbiam mani noi per ciò che rin- 
serran dentro le tue costole ! „ — Aimè ! per cagion di Afra, 
aimè! gli è come se tra la gola e le viscere mi stesse con- 

(1) Mago e medico nello slesso t^flMwGoOgle 
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fitta una punta di lancia ! — Io amo d'amore la figlia degli 
Udhra, e s'ella è ita lontana, io le son pur vicino senza che 
ci stiamo accanto insieme (1). — .... Io sospiro al di in cui 
risorgeranno i morti, perchè io e Afra, in quel giorno, c'in- 
contreremo ! „ (2). 

Il poeta Al-Ahvas di Medina era degno com- 
pagno, in avventure d'amore, dell'altro ricordato 
avanti, Omar ibn Abì Rabia. Al tempo del Ca- 
liffo Suleymàn ebbe le sferzate e fu posto alla 
gogna in pena d'aver levato arditamente lo 
sguardo alle dame più ragguardevoli della Mecca. 
Sotto Omar II, che risparmiò l'altro, fu man- 
dato in esilio all'isola di Dahlak nel Mar Rosso, 
donde poi, graziato da Al-Yezìd II, passò a Da- 
masco. Morì intorno al 728. Della sua poca fede 
nelle promesse d'amore parlano i seguenti versi : 

" Oh! per gli uomini tutti! E tu, nell'amor tuo che sempre 
si rinnova, a che speri mai, per la dimane, alcun favore da 
Aqìla? — Attendi tu che si compiano le promesse di lei? 
Risusciterà Adamo prima che si compiano ! (3). Sono esse in 
perdizione di un cor ferito. — E ti ricordi tu, o Aqlla (o 
forse, dopo la lontananza mia, ti fé' dimenticar cotesto il vol- 
gersi del tempo consigliere al male), — di quel giorno mio, 
di quel giorno tuo (4), là in Al-Aqlq, quando il nostro amore, 
giuntura salda di vincoli, parea non dovesse mai dissolversi ? 
— Due notti ebb'io ! E una fu dolce, che il destino addusse 
in essa l'amante verso una stella felice. — L' altra incalza 



(1) Cioè, benché lontano, io le son vicino col pensiero. 

(2) Testo in Delectus vet. carni, avab. pag. 8-9. 

(3) Cioè verrà prima la fine del mondo. 

(4) Giorno d'un convegno d'amore. gtzedbyGoOgle 
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raffanno mio in me sì che io. Ano all'alba, mi sto fiso a con- 
templar le stelle „ (1). 

Né meno spavaldo e ardito poeta d'amore ixk 
Abdallàh ibn Omar, discendente da Othmàn 
terzo Califfo e soprannominato Al-Argi da un 
suo possesso detto Al-Arg* nel territorio di Tàif 
in Arabia. Ebbe perciò carcere e battiture, al 
tempo del Califfo Abd al-Melik, da parte di un 
governatore da lui offeso. La poesia che segue, 
è notevole non solo per l'amore che egli vi ma- 
nifesta per le avventure galanti, ma anche perchè 
attesta come, nei pellegrinaggi alla Mecca, non 
tutto fosse veramente santità e castimonia. Il 
poeta è in atto d'attendere una bella che viene 
di lontano: 

" Volgiti a noi, o bella di qnesto palanchino (2), perchè, se 
tu non fai, male farai! — E m'è stata assegnata una beltà 
del Yemen, una di tra quelli di Al-HArith, discendenti di 
Madhhig*. — Per tutto intero un anno restiam noi separati, 
né c'incontriamo che snlla pubblica via — al tempo del pel- 
legrinaggio pur ch'ella il faccia; perchè, quand'ella noi fa, 
che m'importa di Mina (8) e de' suoi messeri ? — Ben poca 
cosa è ciò che ottiene l'amante dopo la lontananza dell'amica 
sua, si che ora va dicendo : " Deh ! volgiti a me ! „ — Noi 
compiremo il nostro desire, ovvero diremo : " Forse che ab- 
biam noi uno scampo per ciò che sentiamo in noi ? (4). 



(1) Testo in Delectus uel. carm. arab. pag 23. 

(2) Il palanchino sul dorso del cammello che trasporta 
le donne alla Mecca. 

(3) Valle presso la Mecca dove, dopo i riti del pellegri- 
naggio, s'npre il mercato. 

(4) Non son certo d'avere inteso bene ^^^^)i^Umo di- 
stico. — Testo in Delectus uet. carm. arab. pag. W-2Ì. 
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Qeys ibn Dharih che dimorava a Medina, 
morto nel 687, amò una donna di nome Lubna 
a cui consacrò i suoi versi, tra i quali i se- 
guenti : 

" Olà, corvo che annunzi separazione e lontananza (1), oh 
sciagarato! dammi tu novelle, nella sapienza tua, di Lubna, 
che tu ne sai ! — Che se tu non vuoi dirmi nulla di ciò che 
sai, possa tu non volar mai più se non con infrante le ali ! 
— Possa tu aggirarti presso gente nemica ia mezzo a cai si 
stia l'amica tua, cosi come vedi ch'io m'aggiro fra nemici per 
l'amica mia ! „ (2). 

La temuta lontananza di lei gr induce nell'a- 
nimo disegni disperati : 

'' Piangendo io ho esaurito le lagrime tutte degli occhi 
miei per timore di ciò che avvenne, e di ciò che avviene! — 
H'han detto : " Domani o dopo domani, di notte, partirà l'a- 
mica tua che non s'allontanò mai da te; anzi è già lon- 
tana! „ — Io non avrei mai pensato che la morte mia mi 
dovesse venire dalle mie mani stesse ; se non che, ciò che 
stava per avverarsi, ora s'avvera! „ (8). 

Dopo questi che, per quasi unanime consenso, 
sono considerati come i migliori poeti del tempo 
degli Ommiadi, molti e molti altri si potrebbero 
ricordare. Ricordarli tutti è impossibile; diffì- 
cile poi la scelta in tanta mediocrità uniforme; 



(1) Cioè dairamica. W corvo era considerato dagli Arabi 
come uccello profetico, sapiente, ma di cattivo augurio. 

(2) Testo in Delectus vet. carni, arab. pag. 7. ^ 

(3) Testo in Al-Masódi, Les Prairies d'or, texle arabe, VII, 
pag. 358. 
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e, del resto, il fare e Farle deiruno troppo so- 
migliano al fare e all'arte dell'altro. Non con- 
viene d'altra parte, ove non vogliasene dare 
qualche saggio, ingombrar di soli nomi queste 
pagine; e però li passiamo sotto silenzio, seb- 
bene non volentieri, bastando, secondo noi, per 
dare un' idea del poetare di questi tempi, i saggi 
già dati. È da notare piuttosto che, appunto di 
questo tempo, trovasi tale che, pure essendo 
poeta, già si pensa di raccogliere e vagliare, di 
esaminare e ordinare il ricco patrimonio del- 
l'antica poesia araba. Chiamavasi (e noi già lo 
conosciamo) Hammàd ibn Sàbùr, persiano d'ori- 
gine, vissuto onorato e riccamente provveduto 
alla corte di Damasco, morto nel 774. Dobbiamo 
a lui la raccolta delle sette Muallaqe. Indica co- 
testo, a parer nostro, che pmai, alla ispirazione 
e alla spontaneità di un tempo, venivasi sosti- 
tuendo il lavoro, sebbene molto lodevole, della 
erudizione e dello studio. 

2. La prosa. — Scarse e incerte le notizie 
che ci fanno testimonianza di una prosa di que- 
sto tempo degli Ommiadi, ed è pur poco quel 
tanto che ce ne rimane, se pure quel poco è 
genuino. Comunque sia, vuoisi notare per prima 
cosa che, come del resto ogni attento lettore 
avrà potuto conoscere dalia natura dei saggi 
poetici già riferiti, tutta questa letteratura, sia 
poetica sia prosaica, partecipa al carattere che 
l'Islamismo, appunto sotto gli Ommiadi, aveva 
assunto,' cioè di essere essenzialmente nazionale 
e politico e, quando si attenui il significato cat- 
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livo della parola, anche mondano in gran parte. 
Avvenne pertanto che tutta una società, tutto 
uno Stato, tutta una nazione (poiché la nazione 
araba prevaleva ancora), nella cui costituzione 
prima aveva avuto tanta parte la religione, ebbe 
dal principio fino a che altre inclinazioni sot- 
lentrarono con gli Abbàssidi, una letteratura tutta 
profana. Lo stesso Corano si rimane ancora senza 
commentatori. Vuol dir cotesto che, pure essen- 
dosi fatta musulmana, essa ebbe tuttora e sem- 
pre le stesse inclinazioni di un tempo, tenne 
care le memorie del passato, e perciò appunto 
immaginò e compose le prime raccolte delle 
poesie del paganesimo e notò in brevi e sobrie 
narrazioni le geste degli uomini famosi della 
madre patria, l'Arabia; fé' tesoro della sapienza 
antica e raccomandò alla scrittura le sentenze 
e i consigli degli antichi savi. Gli stessi prin- 
cipi che pur dovevano essere gelosi della dot- 
trina religiosa affidata alla loro custodia, dilet- 
tavansi invece di questa letteratura profana, 
si che trovasi ben giustificato il rimprovero che 
lor fece, un giorno, un uomo pio e assennato, 
Muhammed ìbn Ishàq, dottissimo in tradizioni 
musulmane, morto nel 767, dicendo ch'essi do- 
vevan lasciar di occuparsi di libri che non gio- 
vavano a nulla, per attendere, invece, alla storia 
del Profeta e del suo apostolato e delle sue vit- 
torie. Con questo, i pii Musulmani ch'erano ri- 
masti alla Mecca e a Medina, ancor imbevuti 
delle idee dell'Islamismo primitivo, e per questo 
e per la vita mondana e per le crudeltà che ve- 

^.„, Google 
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devano commettere agli Ommiadi, li ritenevan 
tutti, con lor seguaci e addetti e fautori, irre- 
missibilmente dannati. 

Non si può negare che qualche opera di con- 
tenuto religioso non comparisse allora, ma fu 
poca cosa, e prevalse di gran lunga la lettera- 
tura profana e in quésta, alla sua volta, la sto- 
rica. Ricordansi, infatti, nomi di storici di quel 
tempo; ma le loro opere sono andate perdute 
e quelle che vanno tuttora sotto il loro nome, 
sono fattura di tempi posteriori. S'incominciò 
dal narrare le vecchie storie degli Arabi, in 
ispecie delFArabia meridionale, poi si passò 
alle conquiste e alle vittorie musulmane, anche 
alla vita del Profeta, lavorando non di rado di 
fantasia, si che l'ortodossia levò tosto la voce 
per protestare contro V introduzione di racconti 
non veri in tutta questa parte. 

Uno dei libri storici più in voga di quel tempo 
fu quello di Abìd ibn Shariya col titolo : Libro 
dei re e notizie dei tempi trascorsi (1). Abid, o, 
secondo altri, Obeyd, era del Yemen e fu chia- 
mato a Damasco dal primo Califfo Ommiade, 
Moàviya, perchè gli narrasse le storie dei mo- 
narchi dell'Arabia meridionale e quelle della 
Bibbia. Non si sa però se quel libro suo, tanto 
letto, fosse opera sua, ovvero composizione. di 
altri sopra racconti orali di lui, per quanto 
composizione non tardiva. Vahb ibn Munabbih, 
pure dell'Arabia meridionale, morto di novan- 



(1) In arabo: Kitàh al-mulùk va-akhbàr al-niddhiya. 
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t'anni nel 728, vantavasi d'aver letto settantadue 
libri sacri di altre religioni. Scrisse storie di 
conquiste e di vittorie musulmane, di profeti, 
degl'Israeliti, dei re del Himyar, d'uomini pii 
e santi, tutte andate perdute. Trentadue opere, 
tra biografìe e monografìe come di battaglie e 
di conquiste, deve aver scritte Abù Mìkhnaf 
Lùt al-Azdi, morto intorno al 747, perdute an- 
cli'esse, perchè altre opere storiche, conservateci 
e a lui attribuite come quella che narra la morte 
di Huseyn figlio di Ali, si ritengono comune- 
mente non essere opera sua. 

Né più copiose sono le notizie intorno ai 
primi ricercatori della tradizione, che poi, come 
abbiamo mostrato nell'altro libro, doveva esser 
soggetto di tanta e vasta indagine per divenir 
fondamento della giurisprudenza. Ricordasi tut- 
tavia con molta lode il nome di Al-Zuhri che 
visse prima a Medina e poi, più favorevole che 
gli altri di Medina agli invisi Ommiadi, passò a 
Damasco. Fu pubblico giudice e precettore di 
principi e portò l'opera sua di teologo e di tra- 
dizionalista a sostegno della monarchia. Mori 
nel 742. Scrisse un libro intorno alle spedizioni 
militari musulmane (1), e godeva, come tradi- 
zionalista, di tal riputazione che si disse di lui 
che, ove egli non fosse stato, la conoscenza 
della vera dottrina, in Medina, sarebbe andata 
perduta. E passiam sotto silenzio qualche suo 
discepolo e qualche altro raccoglitore di tradi- 



(1) In arabo : Kitàb al-maghdzi. 
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zioni e ricordiamo di passaggio soltanto un 
primo raccoglitore di proverbi, che fu anche 
scrittore di storie, Ilàsa ibn KeHm al-Kilàbi. 
Del vasto moto scientifico che bellamente s'i- 
niziò di questi tempi, abbiamo fatto cenno nel 
libro che tocca della storia dell'Islamismo, più 
acconcio per accoglierne la trattazione. La prosa, 
del resto, di tutto questo periodo letterario, seb- 
bene non possiamo farcene, per mancanza di 
notizie, un concetto adeguato, non potè essere 
che molto semplice e disadorna, curante più 
delle cose da dire che del modo in cui, secondo 
l'arte, si dovrebbero dire. 



CAPO VII. 

Il periodo classico 
della letteratura musulmana scritta in arabo. 

(750 1000 d. C). 

1. Osservazioni preliminari. — Il titolo 
del capo che imprendiamo a scrivere, abbiso- 
gna, sebbene chiaro in gran parte per le cose 
dette avanti, d'una spiegazione, e cioè che, de- 
scrivendo in esso, per quanto brevemente, la 
ricca letteratura musulmana scritta in arabo, 
vogliamo, anzi dobbiamo escluderne tutta l'altra 
letteratura che, pur essendo musulmana, non fu 
scritta in arabo, sì bene in persiano. Di questa 
non intendiamo di trattare, tanto meno poi da 
che, in altro lavoro, ci slam provati a descri- 

^igitizedby Google 
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verla, massime nella parte poetica (1); ed essa 
del resto, oltre che essere d'indole assai diversa 
e posteriore poiché non s'iniziò veramente se 
non nel X secolo, appartiene ad altra nazione, 
della quale, particolarmente nell'epopea ignota 
alla nazione araba, essa reca impressa l'orma del- 
l'indole tutta propria. Né potremo noi, in questa 
parte che pur tocca il periodo classico della 
letteratura scritta in arabo, abbondar molto di 
esempi, e ciò non tanto per la mancanza, irri- 
mediabile pur troppo da noi ! di testi, ma anche 
per la copia veramente stragrande di autori e di 
scritti che si dovrebbero citare. Ci dovremo ap- 
pagare, benché a malincuore, dei più noti e 
autorevoli e importanti; né sarà gran danno, 
pensiamo, da che, prescindendo dall'argomento 
trattato, molte volte i mediocri e i minori, quanto 
all'arte della quale tiene maggior conto la storia 
letteraria, non differiscono molto fra loro. 

È stato detto più volte da noi che sotto gli 
Abbàssidi, in tutta la vita pubblica e privata, 
l'ingegno e l'indole del fare persiano preval- 
sero all'arabo, prevalso già al tempo degli Om- 
miadi. Avvenne perciò che nel principe, cioè 
nel Califfo, venne cancellandosi sempre più quel 
carattere di capo di tribù ancor patriarcale e 
popolare, di cui gli Ommiadi serbavano pur 
anco qualche traccia, per voltarsi in carattere 
essenzialmente monarchico, alla foggia dei pre- 
cedenti re di Persia, aggiuntavi l'aura sacerdo- 



ti) Storia della Poesia persiana, già ricordata altrove. 
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tale che V investiva e circondava. La corte del 
Califfo fu allora una vera corte, sede d'un mo- 
narca quasi inaccessibile, laddove, per trattare 
coi sudditi e per intervenire in loro faccende, 
si creò di pianta la dignità del gran Visir, e la 
famiglia dei Barmekidi occupò per la prima, e 
con gloria, quella dignità. Era dignità d'indole 
tutta persiana, e in favor dei Persiani fu pur 
scritta gran parte della letteratura dei cosi detti 
Nazionalisti. Durò ancora, nell'uso, la lingua* 
araba ; ma la eleganza artificiosa persiana, tutta 
concettini e finezze, massime nella lirica, si pone 
al posto della rude e schietta semplicità della poe- 
sia degli Arabi del deserto, e la Persia, verso il 
1000, si appresta intanto a rimettere in onore l'ar- 
moniosa lingua sua, a torto dimenticata, e col Li- 
bro dei Re intende di contrapporre a tutto il vocio 
dei poeti arabizzanti di Bagdad una canzone 
eroica di cui andrà ben lontano il suono po- 
tente. Con questo, si tradusse anche molto dal 
pehlevico. Libri di novelle d'origine persiana e 
indiana, romanzi prettamente persiani, libri dot- 
trinali, vennero, voltati o rifatti in arabo» ad ar- 
ricchire la letteratura musulmana. Si ebbero 
anche talvolta due rifacimenti paralleli della 
stessa opera pehlevica, uno in arabo, l'altro in 
persiano, come, per esempio, il Libro dei Re 
che ebbe veste arabica nella prosa d'Ibn al- 
Muqaffa dell' Vili secolo, e veste persiana nel 
poema di Firdusi del X. Anche l'arte storica si 
modificò, perchè la storia volle modellarsi sui 
vecchi annali persiani e perchè, inoltre, accolse 
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nel suo quadro avvenimenti e cose ben diverse 
da quelle che erano state soggetto di narrazione 
alle prime e povere cronache del tempo degli 
Ommiadi. Nell'arte della storia fu intraveduto 
alcun che di più alto che non il soddisfar sem- 
plicemente la curiosità dei lettori. Di tutto cote- 
sto, però, diremo a suo luogo. Quanto allo stu- 
dio delle scienze esatte e naturali e delle disci- 
pline teologiche e filosofiche che in questo tempo 
ebbero il massimo fiore, abbiam già detto nel- 
Faltro libro quando abbiamo parlato della corte 
di Bagdad come di un magnifico luogo di con- 
vegno per tutti i dotti, i letterati e i poeti d'al- 
lora. 

Per questa ragione, adunque, in questo e nel 
capitolo seguente non diremo che del movi- 
mento letterario. Il quale si manifestò in tre 
modi principali che sono : la poesia, la storia e 
una prosa che diremo fiorita, adoperando de- 
signazione già data a certa pro^a nostrana tutta 
ornamenti e fronzoli. Potremmo dirla artificiosa 
o artifìziata (1), ma non sembra aggettivo ap- 
propriato. Del resto, sebbene essa avesse spesso 
intento filologico come nell'altro libro abbiamo 
accennato (2), merita tuttavia che qui se ne dica 
nel rispetto letterario perchè fu genere vera- 
mente letterario più che scientifico. 

2. La poesia. — La forma più consueta della 
poesia di questi tempi fu pur sempre la qasida 



(1) I Tedeschi la chiamano generalmenie die Kunstprosa . 

(2) Vedi il cap. VI, § 3, deW Islamismo. ^,^^,,^Coo^.. 
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antica. Era imposta non tanto dairammirazione 
che tutti profondamente sentivano per la poesia 
degli Arabi d*un tempo, quanto anche dai filo 
logi e dai grammatici che, avendone raccolto 
studiosamente gli sparsi resti e fattili oggetto 
di lor commenti, sentenziavano assolutamente 
non potersi adoperare altra forma. Appresso, 
è vero, si usò di assai maggiore libertà, e, del 
resto, il buon senso stesso dovette far intender 
facilmente che, per i poeti di Siria, di Mesopo- 
tamia, di Persia, circondati da ben altra natura 
che da quella dei deserti d'Arabia, non avevano 
vero significato né i viaggi notturni sul cam- 
mello per visitar la bella ita lontana con la 
tribù, né le descrizioni interminabili della ca- 
valcatura, né i piagnistei sui vestigi degli ab- 
bandonati accampamenti, che erano i temi d'ob- 
bligo della qasida antica. 

Quanto ai soggetti, furono sempre, o quasi, 
quelli medesimi di prima: amore e vino, caccia 
e guerra, lodi di potenti e satire di rivali e di 
nemici e, con ciò, descrizioni artificiose di giar- 
dini, di palazzi, di spettacoli naturali, con pompa 
ricercata d'immagini, con splendore d'eleganza 
studiata e anche spesso con concetti vuoti e 
frivoli. Ma, dove l'antica poesia del deserto di- 
ceva schiettamente le cose tutte cosi come sono, 
questa, seguendo inclinazione in fusate dai Per- 
siani, tutto dice e rappresenta con grande arti- 
fizio sì che sembra rifuggire da ogni modo o 
parola o frase propria per adoperare, invece, 
circonlocuzioni e metafore. E anche più si di- 
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versifica, questa, dairantica, nello spirito che 
la pervade. Alle forti e rudi passioni d'una volta 
è soltentrato il sentimento, si che, in gran parte, 
essa è svenevole e cascante; alla fede nelle pa- 
trie credenze, nei forti propositi, è sotlentrata 
r indifferenza; e v'hanno molti poeti che son 
guasti di scetticismo, d'epicureismo, di cinismo; 
e vi ha tal altro che si balocca con frìvoli e pue- 
rili soggetti. E incominciata la decadenza, e 
questi ne sono i segni, salva qualche bella e 
lodevole eccezione. Né v' ha più, come prima 
a Damasco e a Medina, un focolare comune di 
poesia; ma altri molti si' vedono risplendere nel 
vasto Impero, e sono in Mesopotamia e in Siria, 
in Egitto e in Arabia, nel Marocco e in Ispagna, 
e più tardi anche in Sicilia. 

Primo a segnalarsi nella nuova maniera fu 
Muti ibn Ayàs di Kùfa, lodatore degli Abbàssidi, 
saliti di recente al trono, e loro panegirista in 
morte. Visse in una corte molto corrotta, ed 
egli stesso mostrasi uom viziato, cinico e scet- 
tico, dato con gli altri al vivere allegro e spen- 
sierato; ma, in compenso, qualche sua canzone 
esprime afTetti dolci e delicati, come quella in cui 
lamentò la partenza di una sua giovane figlia. 11 
passo che segue, è tolto da una sua qasida in 
lode di Maan ibn Zàida, capitano del Califfo Al- 
Mansùr: 

" Onore e gloria al sire degli Arabi, che reca manifesti i 
segai di sua grandezza e nobiltà; — rampollo dei Nizàr (1) 



(1) Antica tribù d'Arabia. 
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e lor prode ; generoso ; di sua generosità hanno di recente 
toccato il frutto i captivi suoi ! — Viene colui per il quale 
vanno disperse 1<^ cure in tempo in cui stringonsi forte le 
cinghie alle selle (1). -r- Fermo e forte ! quando alla guerra 
si dilata il giro, egli la fa ritornare al pernio suo (2) ; — e 
ne spegne gl'incendi, e li suscita anche quando', per mancar 
di legne, se ne ammorza il fuoco. — Egli è qual leone di 
Khaflfàn (8) dove egli si sta a guardare il suo eovp, e donde 
poi si tramuta in luogo folto di piante. — L'imitano due 
suoi leoncelli (4). Ne son essi l'immagine negl'intenti gravi 
e ne' solazzi. — Sssi ne venerano l'aspetto e il costume, e, 
conforme alla sua, vanno essi modellando la loro educazione 
più bella ! „ (5). 

Abù Nuvàs è uno dei maggiori poeti secondo 
il gusto e randazzo poetico di questo tempo. 
Era nato in Ahvàz intorno alla metà del secolo 
Vili, ma visse dapprima a Bassora, poi a Kùfa, 
poi a Bagdad, dove le sue poesie gli procac- 
ciarono il favore dei Califfi Hàrùn al-Rashìd e 
Amìn. Guasto ne' costumi fino da quando fre- 
quentava le scuole, volse l'ingegno a lodar nei 
suoi versi il vino e gli amori, anche grilleciti, e 
i piaceri della vita, a dir frivolezze, a satireg- 
giare avversari e rivali, a ridersi di tutto con 
cinica sfrontatezza, finché nella tarda età, vol- 
tosi alla bacchettoneria, compose poesie asce- 



(1) Cioè in tempi difncili. 

(2) Immagine tolta dalla macina del mulino quando esce 
dal suo pernio. 

(3) Luogo presso Kùfa abitato da leoni. 

(4) Forse due suoi figli. 

(5) Testo in Magidnt 'l-adab, IV. pag.lf -Ig-oogle 
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tiche. Mori verso la line del secolo. Abbiasi uri 
saggio delie sue poesie concettose nella seguente 
descrizione di un giardino in un ridente vil- 
laggio, Bàturungia, presso Bagdad : 

" Il sonno degli ocehi tuoi, o figlio di Vahb, poco deve du- 
rare, poiché il fuoco d'amore che ti sta nel cuore, quello è 
un fuoco! — fì&tarangia, oh! in essa è la mia dimora e là 
è riposta l'osservanza mia quando là vanno attorno i bic- 
chieri. — Fra le storie mie v'è pur questa ch'io un giorno 
passai di là quanlo il cuore m'era stato rapito dall' amore. 

— E là il narciso mandò voce al paggio mio : " Soffermati ! 
Qai da noi invecchiò questo vino! „ (1). — Cantavano in- 
tanto i francolini e piovean la gioia col lor canto, e sfog- 
giavan di lor splendore i fiori. — Camminammo per le aiuole, 
e 1 fiori stavano a riguardar come occhi, non però con ne- 
rezza e bianchezza d'occhi di fanciulle (2); — ma lor bian- 
chezza era in luogo di palpebre, e lor biondezza in luogo di 
pupille. — Mentre noi le eravamo accanto, la rosa gridò 
verso di noi : "0 capi scarichi che andate attorno in frotta, 

— qui da noi sta un vino di cui pare siasi dimenticato il 
tempo e di cui l'origine è ignota ! „ (3). — Noi andammo 
dalla rosa trascurando l'invito del narciso che raddoppiava 
le sue proteste. — Vide egli ciò che la rosa aveva fatto, e 
gride come gridando al soccorso : " camomilla bionda ! „ — 
Vedeva allora la rosa venirle contro due schiere di fiori 
gialli, e gridò, e le si pose al fianco il fiore del melagrano. 

— Raccoglievano intorno a sé le due schiere, a guisa d'eser- 



(1) È un invito al bere, tonlo più che il vino è buono 
perchè vecchio. 

(2) La parola del testo, ihvirdr, è spiegata dai vocabolari : 
Auoir le Mane et le noir des yeux très prononcés (Kabimirski, 
Dici, arabe-frang.)^ ciò che forma la bellezza delle famose 
Hùri del paradiso musuhnano. 

(3) Tanto è vecchio. ^ . 
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cito, ì fiori dei pomi del Libano mentre già, nella scambie- 
vole contesa, s'accendeva il desiderio della vendetta. — E la 
camomilla bionda si raccolse un esercito di tra 1 fiori degli 
aranci, e v'erano i grandi e v'erano i piccoli. — Io vidi al- 
lora starsi primavera tutta in mezzo ad una schiera di fiorì 
gialli, ma il cuor mio preferì il color del rosso (1), -- non 
per altro se non per il color rubicondo delle gote di creature 
leggiadre che verso di noi sono e crudeli e ingiuste „. 

Veggasi ora con quale immagine che nem- 
meno allora piacque interamente e che poi, 
peggiorando il gusto, divenne comune alla 
poesia araba e alla persiana, Abù Nuvàs lodasse 
il vino: 

" Io gli dissi : " Accompagnami a casa, ch'io già veggo il 
chiaror dell'aurora insinuarsi tra le fessure della taverna ! „. 
— Meravigliando di me rispose: " L'aurora? Qui non v'ha altra 
aurora fuori del luccicar del vino ! „ — E si levò e andò 
all'otre e ne turò la bocca, e la notte ritornò, cinta de' suoi 
veli cadenti „. 

E ancora: 

" Disse : " Procacciami una lanterna ! » Io gli risposi : 
•* Cammina adagio! A me e a te il luccicar del vino servirà 
da lanterna! „. — E ne versai una sorsata in un bicchiere. 
Questa gli fu aurora fino all'aurora ! „ (2). 

Ben differente nello stile, nell'arte e nella lin- 
gua, perchè non imitò gli antichi poeti e fuggi 



(1) Cioè della rosa, per la quale il poeta, in questa con- 
tesa di fiori, parteggia. 

(2) Testo dei tre passi in Al-Masùdi, Vili, pag. 408 409, 
387-389. 
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i concetti frivoli dei moderni e sempre si espresse 
piano e naturale, fu Abù 1-Atàhiya, nativo del 
Higiàz in Arabia, ma vissuto prima a Kùfa del 
mestiere del vasaio, poi a Bagdad di quello di 
poeta cortigiano. Non ebbe però gran fortuna, 
anzi sferzate e prigionia in pena deirimpronto 
amor suo per una bella schiava, Otba, del Ca- 
liffo Al-Mahdi. Mori neir828. Le sue poesie o 
spirano l'ardente passione per tabella schiava, 
sono tetre e pessimistiche non toccando che 
l'argomento della morte e dell'infinita vanità 
delle cose umane. Ecco un saggio di quelle per 
la diletta Otba: 

" Vienmi a vedere per Dio ! o dolcezza degli occhi miei, 
prima ch'io muoia, o concedi ch'io venga a vederti ! — Di 
due cose io ti prego. Scegli tu quella che t' è più cara. Se 
no, il messaggier della morte mi richiamerà a sé. — Se vuoi, 
io morrò, che tu da gran tempo arbitra sei della mia vita ; 
e se vuoi ch'io viva, e tu ritornami alla vita. — Otba ! tu 
altro non sei che meravigliosa creatura non conformata di 
limo, sebbene di limo sian stati formati i mortali. — Vera- 
mente io mi meraviglio di un amore che mi trae verso di 
tale che m'allontana da sé e mi respinge ! — Oh ! ciò eh' é 
troppo, io non lo desidero da te. Ma se tu mi fai ardito a 
chieder poco, mi basterà quel poco ! „. 

Del suo pessimismo facciano fede, tra i molti 
altri, i seguenti passi : 

"Certo! ehi si fa una casa per abitarvi all'ombra, abita 
alla fine il suo sepolcro e non abita la sua casa ! ,, 

Ancora : 

" Gli avvenimenti di quaggiù, sopravvenendo improvvisi, 
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ti ammoniscono e piangon di te silenziosi e in segreto. — 
Ti parlano d'ossa cbe si disfanno, di forme leggiadre che se- 
ducevano un giorno! — Ti mostrano la tua tomba fra le 
altre tombe, e tu vivi intanto come se non dovessi mai mo- 
rire ! , 

E ancora: 

" Ti gioverà mai Tesempio di tale, di cui, al mattino in 
cui mori, è rimasta vuota la dimora ? — o di tale, di cui la 
morte atterrò ontosa il cadavere, mentre si disfanno di lui i 
congiunti e gli amici? — o di tale di cui è rimasto vacante 
il trono? di tale, di cui è rimasta vacante la cattedra sa- 
cerdotale? — Dove sono i re? dove son gli altri tutti che 
sono iti per una via per la quale tu pure sei incammi- 
nato? „. 

E pensiero profondamente accorato è il se- 
guente : 

" Oh! potessi io sapere, poiché non lo so, quale sarà l'ul- 
timo giorno della mia vita, — e in qual paese renderò Ta- 
nima mia, e in qual campo mi si scaverà la fossa! „ 

Come poeta cortigiano, dovè lodare i potenti, 
ed ecco un passo di una sua qasida in lode di 
Hàrùn al-Rashid quando, neirSOG, questo Ca- 
liffo prese la città di Eraclea in Siria, vinto il 
capitano greco Niceforo: 

" Porse che Eraclea stessa non bandì di dover esser diroc- . 
cata (1) da cotesto re a cui è acconsentito il compimento 
d'ogni suo disegno? ^ S'avanza Hàrùn minacciando morti e 



(1) Cioè, per disperazione, decretò da sé stessa la propria 

rovina. C^r^r^nìo 
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fulminando sugli ammouiti del suo castigo. — I vessilli suoi, 
spi quali sta la vittoria, passano celeri come un passar di 
nubi. — Signor dei credenti, tu hai vinto ! Salve ! e gioisci 
della preda e del ritorno! (1). 

Abù '1-Abbàs Abdallàh, figlio del Califfo Al- 
Mutazz (866-869 d. C.) e però chiamato comu- 
nemente Ibn al-Mutazz, fu buon poeta, buon 
letterato che scrisse anche di retorica e di poe- 
tica, ma infelice uomo di Stato quando, fattosi 
capo dei malcontenti al tempo del Califfo Al- 
Muqtadir salito al trono nel 908, fu gridato Ca- 
liffo dai partigiani e regnò un giorno. Fuggito 
di palazzo quando la fazione contraria ebbe il 
sopravvento e appiattatosi in casa di un gioiel- 
liere, vi fu strozzato dalle guardie di Al-Muqtadir 
in quel giorno stesso, che fu il 29 di Dicembre 
del 908. 

Come poeta, apparteneva alla scuola di Abù 
Nuvàs, ma non ne ebbe le frivole smancerie. 
Lodasi in lui certa eleganza principesca. Fina- 
mente leggiadro ci sembra il seguente passo : 

" Mi dlcon le belle rimproverandomi : " Distogliti da lei e 
spegni nell'obblio la fiamma del tuo cuore! „ — Oh! come 
mai ? Un bacio che io in segreto le rapisca, è più dolce della 
gioia per sventura toccata ai nemici „. 

E quest'altro: 

" È passato il tempo dei sogni e scorsa è l'età dei rab- 
buffi ! Bianchi sono i capelli e non si cela lor bruna tintura. 



(1) TesU in Al-Masùdi, VI pag. 246,340,359; li, pag. 350-351. 
- Testo del penultimo passo in Magidni 'l-adab, 1, pag. 19. 
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— Io già detesto me stesso nella vecchiezza mia. Come po- 
trebbe amarmi una fanciulla dal ricolmo seno ? ». 

Come tanti altri del tempo suo, era dato a 
non belli amori: 

" Oh ! quante notti, allorché giungea l'istante del suo ve- 
nire, me e l'amico mio celò insieme il lor velo! — Coppiere 
di forme leggiadre! Se la lampada gli vien meno, manda 
assai luce il suo bel viso ! — Attesta di sua generosità il 
cader molle della sua cintura, benché mostri fierezza l'appa- 
rir del rossore sulle gote. — Si pompeggian rubiconde, come 
fior di melagrano, le sue gote. E quali forme celerà la tona- 
celia sua ? „ 

E riusciva assai bene nella descrizione artifi- 
ciosa secondo la moda d'allora: 

" Ti piaccia godere di questo canestro di vinchi, ad ogni 
lato del quale son collocati in ordine piattelli di vetro. — E 
vi son schierate scodelle di varia specie, rosse e gialle, e 
nessuna v'é che debbasi ricusare. — V'é dentro una salsa 
di serpentaria in fiore; e v'é dentro una salsa rossa di cap- 
peri. — Ha tal profumo che l'anima se ne delizia come se 
il droghiere v'avesse tritato per entro del muschio. — B v' è 
una salsa di maggiorana, e n'accrescono il sapore garofani 
dei quali è prescelta la specie ....„ 

E seguita ancora per otto distici la ghiotta 
enumerazione per conchiudere: 

" Riluce in ogni parte del canestro a noi che stiamo a ri- 
guardare, certo suo splendore come di stella al luccicar del- 
l'aurora. — Gli è come un giardino in flore, a cui accresoon 
bellezza la luna e il sole, le tenebre e la luce ! „ (1). 



(1) Tesli in Al-Masódi, Vili, pag. 250, 310, 393-394. 
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Al-Mutanabbi è certamente il maggior poeta 
di questo periodo letterario, purché s'intenda 
secondo il nuovo gusto, invalso da poco. Fu 
tuttavia stimato assai più di quanto veramente 
valesse. Nacque in Kùfa nel 905 e fece vita er- 
rabonda e avventurosa, indottovi in gran parte 
dalla natura sua capricciosa e bizzarra. Il suo 
vero nome è Abù '1-Tayyib, ed ebbe il sopran- 
nome di Al-Mutanabbì, cioè colui che si dà 
l'aria di profeta, perchè da giovane, ritiratosi 
nel deserto di Al-Samàva in Siria, volle fondare 
certa sua religione novella ed ebbe discepoli 
e adepti. L'Emiro di Emessa, Ikhshid, li di- 
sperse tutti, e Al-Mutanabbi, abbandonata la pro- 
fezia, si fece poeta. Come tale, si recò alla corte 
di Seyf al-Davla della casa degli Hamdànidi, ad 
Aleppo, che l'accolse a grande onore e per il 
quale egli poi compose le sue più belle qaside 
laudatone. Vi rimase dal 948 al 957, nel quale 
anno, non è noto per qual ragione, passò in 
Egitto, donde, non avendovi trovato l'accoglienza 
che si aspettava, passò a Bagdad, e da Bagdad, 
non avendo incontrato le grazie del Visir, in 
Persia, alla corte dei Bùidi. Nel tornarne (cor- 
reva l'anno 965), fu ucciso da ladroni beduini. 
Le qaside, composte da lui in lode di potenti, 
sono infarcite di molta retorica, ma non man- 
cano di vigore. Piace vasi anche di compor belle 
sentenze morali, come la seguente: 

•* L'ingegno va innanzi alla forza dei gagliardi. A quello, 
il primo posto; a questa, il secondo. — Se talvolta vanno essi 
congiunti in un'anima sola, raggiunge quell'anima ogni luogo 
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più sublime. — E spesse volte atterra con l'ingegno un prode 
gli avversari suoi prima che venga, con gli avversari suoi, a 
scambievole contrastar di ferri. — Ciie se l' ingegno non 
fosse, la più vii belva sarebbe anche la più prossima alla 
dignità dell'uomo, — ne potrebbe quest'anima gareggiar di 
virtù con quella, ne potrebbe dritta vibrar la punta dell'asta 
la mano dei valorosi in guerra! „ (1). 

Abbiasi anche un saggio (i primi diciotto di- 
stici) d'una sua qasida composta in onore del 
principe Seyf al-Davla quando sconfisse la tribù 
ribelle dei Beni Kilàb, consanguinea in origine, 
e, con animo generoso, ne risparmiò le donne: 

" Quand'altri, fuor di te, è pastore, si fanno oltraggiosi i 
lupi; quand'altri, fuor di le, vuol mostrarsi valoroso, vanno 
rintuzzate le spade. — Tu hai in tuo potere gli uomini e i 
Geni tutti (2); ora, come potrebbero essere, quelli di Kilàb, 
signori di sé stessi? — Essi però non t'hanno abbandonato 
per ribellione ; ma si fugge pur da una sorgente allor che il 
berne è morte ! (3). — Tu li hai cercati là dalle loro acque (4), 
e temevano le nubi che tu venissi a scovarli fra loro. — Pas- 
sasti le notti, ne vi gustasti sonno ; balzavano con te i più 
nobili destrieri d'Arabia. — Menava in foga intorno a te 
l'esercito i fianchi suoi come l'aquila agita le ali. — Richie- 
desti de' tuoi nemici i deserti, e questo e quel deserto t'ha 
risposto, e i nemici furon la risposta (5). — Fuggirono essi 

(1) Testo in Cueikho, Chreslomathia arab. pag 270. 
;2) Concetto dell'epopea persiana. Por i Geni, vedi il cap. 
II, § 4, dcll7s/a/?iis/iio. 

(3) Nel senso che si sono allontanati da le per timore del- 
l'ira tua, non per animo ribelle. 

(4) La battaglia avvenne appunto presso due cisterne o 
stagni sotto il monte Bìshr in Mesopotaniia. 

(5) Cioè risposero alla tua domanda consegnandoti i ne- 
mici stessi. Cc^r^cfìo 
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e combattevano intanto per le lor donne abbandonate la ge- 
nerosità delle tue mani e la stirpe e la parentela — e la 
venerazione tua in essi per due antenati, discesi da Maadd, 
e la memoria ch'essi pur ti sono e congiunti e consangui- 
nei (1). — Tu ritraesti da loro il gravar di tue lancie mentre 
erano anguste, a lor fuga, le gole dei monti. — Caddero 
scossi sui tappeti delle selle i parti immaturi, e furon cac- 
ciati in fuga gl'infanti d'un anno e i piccioli cammelli. — E 
qaei d'Amr, al corno destro, si sbandarono; e quei di Kaab, 
al sinistro, si dispersero ; — e quei d'Abù Bekr abbandona- 
rono i figli; e li tradirono quelli di Qoreyz e di Dhib&b (2). 

— Quando tu vai dietro le orme de' tuoi nemici, cranio e 
collo di ciascun di loro s'abbandonano a vicenda, per tema, 
l'un l'altro. — Ma le lor donne ne tornarono onorate così come 
eran state prese, e serbavano ancora lor collane e lor pro- 
fami. — Esse, in ricompensa de' benefici tuoi verso di loro, 
t'hanno offerto lor rendimento di grazie ; ma come può es- 
servi ricompensa adeguata da parte di chi hai tu beneficato ? 

— Ne il lor riparare a te fu onta per loro ; ne perchè tu le 
custodisci presso di te, è cagione per loro di biasimo. — Ne 
perchè hanno perduto quelli di Kilàb, sono esse in esilio, da 
che hanno veduto il tuo splendore „ (3). 

Abù Firàs al-Hamdàni fu uno dei più nobili 
e insigni personaggi del tempo suo, principe, 
guerriero valoroso e poeta vero inquantochè 
non fu, come l'emulo e amico suo Al-Mutanabbi, 



(1) Il principe Seyf al-Davla era della tribù dei Taglile- 
biti che discendeva da Kebiat nl-Faras, figlio di Niznr; la 
tribù di Kllàb vantava per capostipite Qeys Aylàn nipote 
di Nizàr. Nlzàr era Aglio di Mandd, noto capostipite degli 
Arabi del Nord dell'Arabia. I due antenati di cui parla il 
poeta, sono, perciò, Qeys Aylàn e Hebiat al-Faras. 

(2) Nomi di famiglie nella tribù dei Beni Kilàb. 

(3) Testo in Db Sacy, Chrestomathie. arab. pag. 331^331. 
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né lezioso né artificioso, ma tutto naturale e 
piano, vigoroso ed efficace nella beirarte sua. 
Le sue poesie spirano ancor tutto l'ardore guer- 
resco e intraprendente degli Arabi antichi. Era 
nato nel 932. Suo cugino Seyf al-Davla di A- 
leppo lo fece suo luogotenente in Manbig'^ l'an- 
tica lerapoli, ed egli, con lui, prese parte alle 
guerre contro i Greci. Due volte fu fatto pri- 
gione; mandato, la seconda volta, a Costanti- 
nopoli, scrisse di là le sue elegie più commo- 
venti, per il desiderio del ritorno. Liberato dopo 
quattro anni, tentò, alla morte del cugino, di 
ricuperare il principato della sua famiglia, ma 
cadde valorosamente combattendo sotto le mura 
di Emessa nel 968, essendo nell'ancor fresca età 
di trentasei anni. Da Costantinopoli mandava 
alla sua vecchia madre, rimasta a Manbig', una 
tenera elegia della quale è un saggio il passo 
che segue: 

" Se non fosse a Manbig' la vecchia madre mia, non teme* 
rei i pericoli della morte, — e in me, per ciò che m'hai 
chiesto per il riscatto mio, sarebbe ano spirito di sdegnoso 
rifiuto. — Ma io vo' fare ciò ch'ella desidera (1) anche se 
dovrò discendere ad opera non bella. — Se ne sta, la nobil 
donna, in Manbig', addetta per me al suo dolore. — Ma 
fede e pietà albergano congiunte in quell'anima pura. — Non 
cessa intanto d'andare, ogni mattina, a Manbig' questo saluto 
mio: — " Non rattristarti, o dolce madre, ma confida nella 
grazia di Dio per me! — dolce madre mia, non disperarti! 
Presso Dio stanno in serbo molte grazie. — Io ti consiglio 
di bella pazienza, che tale appunto è il consiglio migliore „. 

(1) Cioè vivere e riscattarmi di prigionia,^ meujti^ di ciò 
•ni vergogno. . . -j ^ 
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Veggasi dai due seguenti passi quale alto 
concetto avesse di sé e della sua stirpe: 

" Se le altre genti faron create perchè dlansi al bere e al 
suonar flauti e cembali e liuti, — i figli di Hamd&n (1) non 
fnron creati se non per la gloria, per il valore, per il donar 
generoso ! „. 

E altrove: 

" Richiedono da me le spade taglienti e l'aste ciò che i 
segni miei (2) hanno promesso ai miei maggiori. — Io, per 
Dio ! non son rimasto a dietro nel cercar la gloria, ma gli è 
come se il destino non si euri punto di me! — Differiscono 
i giorni per me ciò che appunto io desidero bramoso, come 
differisce il debitor tardivo il pagamento del debito suo. — 
voi due amici miei, sellatemi le vostre cavalcature, che, 
come sarà apparso il primo albore del giorno, io andrò lon- 
tano. — Un pari mio dee procacciarsi inclita fortuna con la 
spada; ma troppe volte il portan lungi da essa nemici gli 
eventi. — Non ha valore l'uomo se non là dove egli si pone 
da se stesso. Io mi vorrei porre ben al di sopra degli astri ! 

— Gl'infimi tra noi, per la nobiltà del sangue, si fanno i mag- 
giori; gli ultimi tra noi, per lor opere belle, si fanno i primi. 

— Quand'io m'avvento all'assalto, non trovo chi come me 
s'avventi ; e se imprendo a favellare, non trovo chi con me 
possa disputare ! ». 

Al principio di una lunga canzone, in cui egli 
descrive con bell'arte una caccia in Siria, pone 
questo suo giudizio sulla vita: 



(1) Il poeta era appunto della famiglia degli Hamdànili 
di Siria e portava il soprannome di Al-Hamdàni. 

(2) I segni fausti traiti daU'oroscopo al momento della 
nascita di lui. ^ , 

„.igitizedbyLjOOgle 
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'^ Non ha valore la vita finche, in essa, si conseguitano 
soltanto gli anni. Vita è quella, in cui è perfetto il gioire. 

— I giorni di mia possanza quando ogni mio cenno era pron- 
tamente eseguito, quelli eran giorni ch'io reputo appartenere 
alla vita mia ! „ (1). 

Fra i minori, ha il primo posto quegli che è 
anche primo in ordine di tempo, Basshàr ibn 
Burd, persiano, cieco dalla nascita, che nella di- 
sputa dei Nazionalisti assali fieramente gli Arabi 
e le cose loro. Non celò l'inclinazione sua per 
la religione zoroastriana e però, come eretico, 
fu fatto morire nel 783. Ma la vera colpa sua 
fu quella, invece, di avere satireggiato Yaqùb 
ibn Dàud, potente ministro del Califfo Al-Mahdi. 

Abbiasi, nel seguente passo, un saggio delle 
sue poesie : 

" Il migliore de' tuoi fratelli è colui che ti sì fa compagno 
nelle amarezze. Ma dov'è un compagno nelle amarezze, dov'è? 

— Il quale, quando tu sei presente, ti fa lieto nel cospetto 
degli amici, e, quando sei lontano, è tutto orecchi e occhi per 
te (2). — In una brigata, quando tu ne sei lontano, suolsi 
cangiare in biasimo ciò che è tuo pregio. — Quando, invece, 
ti vedon presente, gridano tutti insieme: * Oh! tu, per noi, 
sei la più nobile delle creature ! „. — Io, fra gli uomini, non 
vedo che sia affezione sincera; ogni loro affetto si volta in 
inganno e in menzogna ! „ (8). 

Mervàn ibn Ahi Hafsa, nativo di Yemàma in 



(1) Testo, dei quattro passi, in Ahlwardt, Ueber Poesie 
und Poetik der Avaber, pag. 4, 5, 2 (Gotha, 1856). 

(2) Cioè per difenderli ad ogni costo. 

(3) Testo in Magiàni l-adab, III, pag. 123.-^ , 
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Arabia, poetò alla corte del Calitlo Al-Mahdi. 
Mori, fatto uccidere per vendetta privata, nel 797. 
Imitò servilmente i poeti antichi, come si può 
vedere pur dal brevissimo saggio che diamo 
dei suoi versi, passo iperbolico e gonfio, inteso 
a lodare una famiglia, quella dei Beni Matar, 
discendente da un antico capo arabo: 

" I figli di Matar, nel giorno della pugna, son come leoni 
che nella brughiera di Khaflfàn (1) hanno lor leoncelli. — Di- 
fendono lor clienti come se lor clienti abitassero lassù tra la 
Vergine e Arturo (2). — Essi son tali che, quando promet- 
tono, attendono; quando son chiamati per aiuto, rispondono; 
quando danno, modi hanno gentili e son liberali. — Né può, 
ehi fa, far quanto loro, allorché beneficano nella sventura e 
si comportano da generosi „ (S). 

Passiam sotto silenzio non pochi altri, tutti 
di minor grido, né sarà gran danno. Son poeti 
cortigiani, poeti di mestiere, e tutti, non esclusi 
i maggiori, Al-Mutanabbi in particolare, vanno 
notati degli stessi pregi e difetti; questi, anzi, su- 
perano quelli se son difetti nell'arte, essendo omai 
giunta l'età del decadere, e se son del costume, 
sono gravissimi, propri di tempi estremamente 
guasti e corrotti. Adulazione, venalità, nessuna 
lealtà, nessuna fermezza, nessuna fede e con- 
vincimento proprio, crapula e vizi, sono i segni 
caratteristici di questa turba numerosa, fatta 



(1) Luogo presso Kùfa, abitato da leoni. 

(2) Fra le stelle. Ma che vuol dire riperbolicn espres- 
sione? 

(3) Testo in MagiAnt 'l-adab, IH, pag. ^ ,,,^GoOgle 



142 Capo VII. 

pur sempre qualche nobile eccezione. Di due 
tuttavia, anche a costo di errare nella scelta, 
certi che al loro tempo furono molto reputati 
e meritamente, intendiamo di far menzione. 
Sono Abù Tammàm e Al-Buhturi, oriundi am- 
bedue d'Arabia, emuli e amici. 

Abù Tammàm, nativo di un piccolo villaggio 
presso Tiberiade, discendente, secondo ch'egli 
si vantava, dalla tribù di quei di Tày in Arabia, 
ebbe vita avventurosa ed errabonda perchè, non 
sempre pago dell'accoglienza fattagli come poeta, 
passò di corte in corte, da quelle di Siria a 
quelle d'Egitto, poi a Mossul, poi a Bagdad, 
spingendosi fino a quella del Khorassàn. A 
quella di Hamadhàn, nel ritorno, ebbe agio di 
consultarne la ricca biblioteca, liberalmente a- 
pertagli, e d'iniziarvi, profondo conoscitore come 
era delle antiche poesie arabe, la celebre rac- 
colta o antologia nota sotto il titolo di Hamàsa, 
cioè il Valore, già ricordata da noi avanti. Non 
fu poeta di gran merito; anzi un dotto critico 
orientale, Ibn Khallikàn, disse acutamente di 
lui ch'egli era stato maggiormente poeta nella 
sua Hamdsa che non nelle sue proprie poesie. 
Morì intorno all' 846. Daremo di lui un breve 
componimento nel quale egli fieramente si lagna 
dei censori suoi e di un potente che non ade- 
guatamente ricompensava le sue lodi: 

" Certi censori, dei quali io poi ho censurato la censura, si 
pensano, nella ignoranza loro, ch'io sia un ignorante. — 
Niuna cosa inganna chi si lascia ingannare, quanto l'opinione 
stessa ch'egli ha. B chi mai, un giorno, interamente sarà il 
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f ratei tuo ? (1). — Io mi son vestito dei panni miei più nuovi. 
Lascia che ora io li sgualcisca ! Era quello un re per l'orgo- 
glio e la nobiltà, — ma uom della plebe nelle parole sue e 
nelle opere ; e io gli fui largo della lode mia fidando nella 
sua larghezza. — Ma egli, dopo che l'avea congiunto, spezzò 
il filo della mìa speranza tosto che m'ebbe asservito con 
promesse non attenute. — Sen viene poi a scusarsi della 
ignoranza sua e allunga avido il collo alle mie lodi di cui 
non può farsi a meno. — Riguarda a me, quando fa da 
senno e quando scherza, come riguarda il prigioniero stretto 
dagli anelli della sua catena (2). — Quando poi vengo a lui 
rimproverandolo, si meraviglia perchè io mi meraviglio del- 
l'avarizia sua. — tu, unico e solo in tua giustizia (8), io 
t'ho procacciato ricchezza (4), e tu non isdegnarla! — Qual 
cosa è più inutile d'una guaina senza spada e d'una lode 
data a chi non ne è degno ? „ (5). 

Al-Buhturi, nativo di Manbig' in Siria, ma 
oriundo d'Arabia come Abù Tammàm, visse in 
assai buona relazione di amicizia con questo 
poeta che lo raccomandò e favori. Si assomi- 
gliano fra loro nella voluta imitazione degli an- 
tichi e nello studio amoroso che ne hanno fatto. 
Anche Al-Buhturi volle farne una raccolta. Durò 
poi lungamente, fra i letterati musulmani, la 
disputa quale dei due fosse il migliore. Al- 
Buhturi visse la maggior parte del tempo a 



(1) Cioè ti tratterà da fratello, non da nemico come co- 
testi censori. 

(2) Ha bisogno delle mie lodi e le sospira come il pri- 
gioniero sospira la libertà. 

(3) Detto ironicamente. 

(4) Con ie mie lodi. 

(5) Testo in Al-Masùdi, VII, pag. 163. 
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Bagdad, alla corte del Calillb Al-Mutavakkil, di 
cui celebrò le lodi, e mori neir897. Nel fram- 
mento che segue, egli ha una beila sentenza in- 
torno alla pace, improvvidamente violata da 
quelli della sua tribù : 

" Nei giorni della pace, sfidavano essi e sventure e colpi 
nemici. — Ove però si voglia chiudere una piaga che volge 
al corrompersi, manifesta si fa l'arte inesperta del medico. 
— Strale che si svia, più facilmente colpisce l'arderò che 
non uno strale che va dritto al suo scopo ,,. 

Lagnandosi della fortuna, dice: 

" Tanto non cessò mai il mutar della sorte di far danno 
al trafiBco mio, ch'io ho posto a pegno per la vecchiaia mia 
la mia giovinezza ». 

Al vedere la bella, si duole dì avere ornai bian- 
chi i capelli: 

" In quel giorno che tu m'hai incontrato, o bella, avrei 
preferito sul capo mio il biancheggiar d'una lama al bian- 
cheggiar della canizie ! „. 

Al modo degli altri poeti, godeva d'esser re- 
galato, e, come aveva conseguito l'intento, pro- 
digava lodi magnifiche, ma concettose, al do- 
natore : 

" Chi ringrazierà per me il Califfo ? per me, al quale egli 
ha prodigato favori e benefici? — Tanto egli ha fatto per 
me, ch'io omai mi son fatto generoso per la generosità sua, 
e ho mostrato ad altri il sentiero della liberalità là dove 
egli l'ha mostrato a me. — Le sue mani hanno arricchito le 
mie, e la sua generosità ha posto in fuga l'avarizia mia, si 
che egli mi rese povero come già m'aveva reso ricco. — Ma 
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io confido affrettato nella eletta indole sua e dono ad altri 
quanto egli mi dona ^. 

Cade un potente, e i poeti levano la voce a 
vilipenderlo, e il nostro Al-Buhturi, quando fu 
deposto neir866 il Califfo Al-Mustaìn e relegato 
a Vàsit nella bassa Mesopotamia, gli regalò, fa- 
cendo coro agli altri detrattori, questo distico: 

" A Vàsit il pulcino ! Non avverrà mai che dalla carne 
d'un pulcino spuntino artigli da preda! „ (1). 

3. La storia. — La storia musulmana è com- 
présa ornai, al tempo di cui ragioniamo, della 
grande importanza sua, da che doveva esporre 
il maneggio delia fortuna e l'opera degli uomini 
nel fondare e costituire l'Impero che occupava 
tanta parte d'Asia, d'Africa e d'Europa. Meravi- 
gliavano di tanto i Musulmani stessi, e ne me- 
ravigliavano gli scrittori; ma, per toccar di co- 
testo subito e a principio, la mole varia, mol- 
teplice, pressoché infinita delle cose da narrare, 
da descrivere, da riordinare, per poco non li 
oppresse, sì che ne procedettero poi certi difetti 
particolari dell'istoriografia ai quali di mano in 
mano accenneremo. A tre fonti principali essa, 
in generale, ha fatto ricorso per procacciarsi 
le notizie, e la prima è tutto quell'insieme di 
memorie che si riferiscono alla vita del Profeta 
e alle prime conquiste delle armi musulmane; 
la seconda, tutto quel complesso di racconti che 



(1) TesU in Al-Masùdi, VII, pag. 157, 158, 159, 374 ; Vili, 382. 
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toccano il cosi detto paganesimo arabo; la terza, 
alquanto tardiva, gli annali stessi deirimpero 
musulmano, foggiati in gran parte sugli annali 
del caduto regno persiano. 

Quanto alla vita del Profeta e, in particolare, 
quanto a que' suoi detti o sentenze che forma 
rono la tradizione, prima fonte del diritto mu- 
sulmano, è noto che ne serbaron memoria ge- 
losa quei di Medina finché, appunto sotto gli 
Abbàssidi, la loro testimonianza e la loro nar- 
razione furono assunte, dagli scrittori, a far parte 
d'un ben disposto quadro di narrazione storica. 
Vi si aggiunse la storia dei profeti del Vecchio 
Testamento e quella di Cristo appunto perchè 
suggello di tutti i profeti era stato Maometto e 
quelli n'erano stati i predecessori. La storia delle 
conquiste narrava i primi successi delle armi 
musulmane rifacendosi del tempo di Maometto 
stesso, e fu storia importantissima non solo per 
i fatti che v' appartengono, ma anche per la 
soddisfazione dell'amor proprio dei Musulmani 
che vi scorgevano la mano e l'opera protettrice 
di Dio nel raggiunger tanta meta. D'altra parte il . 
paganesimo arabo, l'antichità araba insomma, 
parlava ancora potentemente al cuore e all'a- 
nimo di tanti Musulmani sparsi per il vastis- 
simo Impero, le cui famiglie erano uscite, un 
giorno, d'Arabia e in Arabia avevano ancora e 
ricordi e congiunti. A quelle vecchie tribù essi 
volevan pur sempre riferir l'origine loro, e la 
cura loro di ricordare e sapere le genealogie, 
anche le più remote, era grandissima, aiutati in 
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ciò dalla memoria, veramente prodigiosa, dei 
tradizionalisti che tutto tenevano a mente e sup- 
plivano in tal modo alla mancanza di notazione 
per iscritto. Con questo, i maggiori poeti della 
nazione appartenevano appunto a quest'antichità 
araba, e i tradizionalisti, specie di cantastorie, 
da non confondere coi tradizionalisti di Mao- 
metto (1), come ne tramandarono alle nuove ge- 
nerazioni i canti, cosi ne tramandarono anche le 
imprese, le avventure, i fatti cavallereschi, tutto, 
insomma, quel complesso di memorie di quei 
tempi lontani che ne forma come il romanzo pur 
con grandissima parte di vero. Ma la forma 
storica che potremmo anche dire artistica, 
venne ai Musulmani dai Persiani, presso i quali 
fin dairantichilà era invalso il costume di notar 
negli annali regi i fatti e gli avvenimenti più 
degni di memoria. Cotesto è risaputo dal libro 
di Ester nella Bibbia e dal fatto che lo storico 
greco Ctesia potè consultare, per le sue storie, 
gli archivi dei re di Persia. Lo stesso Libro dei 
Re che ebbe da Firdusi, nel X secolo, la forma 
poetica, da principio, al tempo dei Sassanidi, 
ebbe Fumile e modesta forma di annali, da che 
i Persiani erano avvezzi a considerar come 
storia vera tutta quanta la tradizione epica coi 
racconti degli eroi e i frammenti degli antichi 
miti. E poiché gli Arabi non ebbero veramente 



(1) Per la tradizione che tocca Maometto e dalla quale si 
originò poi la giurisprudenza musulmana, vedi il cap. VI, 
§ 5, àéiV Islamismo. C^r\r\n\o 
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né un vero e proprio senso storico né una vera 
arte storica, cosi soltanto sul modello delle com- 
pilazioni persiane poterono, al tempo degli Ab- 
bàssidi, avere un disegno di storia nel quale 
potessero informare tutta quanta la copiosa e 
varia congerie di notizie, venuta a lor disposi- 
zione da parti cosi lontane e diverse. 

E il disegno, non inettamente ideato e com- 
posto, fu il seguente: narrarla storia della crea- 
zione del mondo e di Adamo ed Eva, dei pa- 
triarchi e dei re dlsraele, secondo la Bibbia e 
il Corano; narrar la storia dei re di Persia se- 
condo le tradizioni eroiche del Libro dei Re, 
e dalle tradizioni eroiche passare alle avventure 
d'Iskender cioè Alessandro Magno, secondo il 
romanzo formatosene per tempo in Oriente, 
pieno di favole, e da quelle al regno degli Ar- 
sacidi e poi a quello dei Sassanidi fino al 650 d. 
C, nel quale anno la Persia fu conquistata dagli 
Arabi; narrar la storia dei Faraoni, dei Greci e 
dei Romani secondo notizie accattate dalla 
Bibbia e dal Corano per i primi, e, per gli altri, 
da compendi fatti su versioni dal greco ; narrar 
la storia degli antichi re arabi del Yemen, di 
Siria e di Hira tra il III e il VI secolo d. C, le 
guerre e le avventure romanzesche dei Beduini; 
passar quindi all'avvenimento di Maometto per 
narrarne la vita, la profezia, i miracoli, e da 
Maometto, per i primi Califfi di Medina, divenire 
alla storia degli Ommiadi di Damasco e degli 
Abbàssidi di Bagdad includendo in quest'ultima 
parte non solo le prime conquiste musulmane. 
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ma tutte anche le vicende del grande Impero in 
tutte le sue parti, fino (come si usò di consueto) 
ai tempi dell'autore. Come si vede, tutto cotesto 
altro non fu che un ampio disegno di storia 
universale, ed esso valse poi sempre per gli 
scrittori tutti musulmani, sia che scrivessero in 
arabo, sia in persiano. Non fu però opera dei 
primi tempi, ma soltanto di quelli in cui la lette- 
ratura musulmana, abbandonato il carattere ori- 
ginario arabo, senti l*influsso deiringegno e del- 
l'arte persiana. Fu disegno di storia universale, è 
vero; ciò non tolse tuttavia che si compones- 
sero anche storie parziali sia di tempo, sia di 
avvenimenti, sia di persone. 

Quanto alFarte, pur lodevole assai in alcuni, 
ha tuttavia non pochi difetti che ora fa d'uopo 
rilevare, perchè non sono più di questo che di 
quello scrittore, ma procedono in quasi tutti 
dalla natura della materia storica e dalla sua 
stessa mole e dal modo speciale con cui essa fu 
conservata e tramandata. Il disegno recato avanti 
or ora mostra quale sia quella natura e quella 
mole, e il modo ci è fatto intendere da ciò che, 
se togli le parti che toccano la storia di Persia, 
dei Patriarchi, dei Faraoni, dei Greci e dei Ro- 
mani, le altre che si riferiscono all'antichità 
araba, a Maometto e alle prime conquiste mu- 
sulmane, son fondate soltanto su di una lunga e 
non interrotta tradizione orale, perchè non furon 
fissate colla scrittura se non alquanto tardi, cioè 
quando si senti il bisogno di non lasciar per- 
dere la memoria di fatti tanto importanti. Dap- 
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prima, i tradizionalisti supplirono alla mancanza 
di storici veri, perchè la nazione, pure essendo 
incivilita e però non contentandosi più di soli 
racconti poetici, desiderava racconti più vicini 
al vero, ma non per anco era avvezza a ricordi 
scritti. Essi poi, solendo riferirli con tutte le 
varianti e coi nomi di quanti successivamente 
avevano attestato di questo o di quel tal fatto, 
aggiuntovi il difetto di precisione cronologica 
e con esso la mescolanza delle favole ai fatti 
veri, lo scambio dei fatti riferentisi ad una 
stessa persona, il silenzio sulle imprese infelici, 
contribuirono ad indurvi, pur con tanta loro dili- 
genza e sforzo di memoria, non poca confusione. 
Gli storici che vennero poi, trovaronsi più volte 
incerti e perplessi fra le molteplici testimonianze, 
oppressi anche dalla materia soverchiante, si 
che, per levarsi d'impaccio, si trovaron costretti 
non poche volte a riferire, intorno ad uno stesso 
fatto, il racconto di più persone senza osar di 
cavarne uno solo, il più plausibile e probabile, 
dai molti. Proviene da ciò che la storia musul- 
mana, in generale, sembra correre affannosa da 
questa a quella testimonianza, da questa a quella 
fonte, senza sapere donde le sgorghi limpida e 
chiara la verità. 

Uno dei primi storici di Maometto fu il medi- 
nense Muhammed ibn Ishàq, che, venuto in uggia 
ai bacchettoni di Medina per le ricerche sue 
intorno alla vita di lui, dovette emigrare e ripa- 
rare alla fine, dopo aver errato qua e là, alla 

corte del Califfo Al-Mansùr, a Bagdad, ove potè 

^.Google 
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condurre a fine Topera sua e dove mori nel 
768. La sua Biografia del Profeta (1) però non è 
giunta a noi se non nel rimaneggiamento fattone 
poi da Ibn Hishàm di Bassora, morto neir834, e 
del quale abbiam dato un saggio nell'altro libro 
riferendone il passo che descrive la morte del 
Profeta (2). 

Altro solenne storico di Maometto, del quale 
tuttavia non possiam dare alcun saggio, fu Al- 
Vàqidi, anch'egli di Medina. Trafficava di grani ; 
ma poi, perduto ogni avere per Tinesperienza e 
la prodigalità, recatosi a Bagdad, vi fu accolto 
onorevolmente e onorato dell'ufficio di giudice. 
Mori neir823 al tempo del Califfo Al-Mamùn. 
Scrisse una storia molto importante delle prime 
conquiste musulmane (3), ma poi gli furono at- 
tribuite altre opere posteriori, scritte con altri 
intendimenti, come, per esempio, la storia della 
conquista della Siria e di quella deirEgitto. 

Suo discepolo, anzi suo segretario, fu Ibn Saad 
di Bassora, morto a Bagdad neir845. Raccolse le 
opere del maestro; fu conoscitore esperto e 
degno di fede della vita del Profeta, e le sue 
opere hanno goduto sempre di molta autorità 
presso i tradizionalisti. Nel seguente passo, tolto 
appunto alla biografìa di Maometto, egli rac- 
conta cosi la morte di Amina, madre di lui: 

" Stavasl l'Apostolo di Dio (benedicalo Iddio e lo salvi !) 



(1) In arabo : Kitàb sirat rasùl Allah. 

(2) Vedi il cap. Ili, § 1, dell' Islamismo. 

(3) In arabo ; Kitàb al-maghdzi. 
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con sua madre Amina figlia di Vahb, e, quand'egli ebbe rag- 
giunto gli anni sei, essa osci con lui per andarne a visitare 
con lui gli zii materni, i Beni Adi ibn al-Naggiàr, in Medina, 
e veniva con lui Umm Ayman (1) che lo teneva in braccio. 
Andavano su due cammelli. Discese Amina alla casa di Al- 
Nàbigha e rimase in quella famiglia per un mese. L'Apostolo 
di Dio (benedicalo Iddio e lo salvi!) andava poi ricordando 
certi fatti che gli erano accaduti nel tempo ch'egli vi dimorò, 
quando, osservando un giorno certa fortezza dei Bent Adi ibn 
al-Naggiàr, la riconobbe e disse : lo qui appunto, presso que- 
sta fortezza, soleva trastullarmi con Uneysa, una ragazza 
degli Ausiliairi (2). Io era allora tra i famigli de' miei zii, e 
volevamo scacciare un uccello eha s'era posato sulla casa. — 
Volgeva poi lo sguardo alla casa e diceva: Qui appunto di- 
scese mia madre, e in questa casa è la sepoltura di Abdallàh 
ibn Abd al-Muttalib (3). E qui pure, un giorno, io me ne stava 
a numerare gli animaletti ch'erano nella cisterna dei Beni Adi 
ibn al-Naggiàr. — Una brigata, intanto, di Giudei disputa- 
vano tra loro e guardavano a lui, e Umm Ayman diceva poi 
a questo proposito : Intesi uno di loro che diceva : Costui sarà 
il profeta della sua nazione, e quella sarà la casa del suo 
rifugio (4). Io tenni a mente tutte queste parole di lui. 

" Sua madre in fine, si mosse per far ritorno con lui alla 
Mecca. Ma quando furono in Al-Abvà (5), morì Amina figlia 
di Vahb, e là è ancora la sua sepoltura. Umm Ayman allora 
ritornò con lui alla Mecca su quei due cammelli con cui 



(1) Soprannome della nutrice di Maometto, il cui vero 
nome era Bàraka. 

(2) Quelli di Medina che l'aiutarono e poi accolsero fug- 
gitivo dalla Mecca, leggendo al-ansàry aiutatori. Altri legge 
al-nasdra, e allora : una ragazza di famiglia cristiana. 

(3) Padre di Maometto. 

(4) Allusione alla futura fuga di Maometto dalla Mecca a 
Medina. 

(5) Piccola città d'Arabia. 
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erano partiti prima, e lo teneva in braccio. Dopo di che, an- 
ch'essa morì. Quando poi l'Apostolo di Dio (benedicalo Iddio 
e lo salvi!) passò da Al-Abv& dopo la sua visita ad Al-Ho- 
deybia (1), disse : Ha par concesso Iddio a Maometto di poter 
visitare la tomba di sua madre ! — Vi si accostò allora l'A- 
postolo di Dio (benedicalo Iddio e lo salvi !) e die' ordine di 
restaurarla. Pianse poi là d'accanto, e piansero i Mosnlmani 
al pianto dell'Apostolo di Dio (benedicalo Iddio e lo salvi !). 
Gli fu detto cotesto, ed egli disse: Mi son ricordato della 
sua pietà., e ho pianto ! „ (2). 

Fiori, allora, la storia delle diverse città, non 
pur d'Arabia, ma anche di quelle d'altri paesi, e 
molte se ne scrissero, in particolare delle due 
città sante della Mecca e di Medina. Di queste 
s'investigarono le origini, si notarono le tradi- 
zioni più antiche riferentisi al tempo anteriore 
all'Islamismo, se ne fecero accurate descrizioni 
quanto alla postura, alla regióne circostante, agli 
edifici, e si narrarono gli avvenimenti più note- 
voli. Gli scrittori che le composero, fecero opera 
più archeologica che altro, e furon tutti del se- 
colo IX e del X. Fra questi, uno dei più cospicui 
fu certamente Abù'l Valid àl-Azraq che discen- 
deva dai Ghassànidi, morto neir834. Un suo ni- 
pote, Al-Azraqi, ordinò e trascrisse le cose da 
lui raccolte, ma l'opera che ne nacque, ebbe due 
rimaneggiamenti nel secolo susseguente per 
mano di due altri scrittori. Il passo che qui 
diamo tradotto, parla dell'antico culto idolatrico 
degli Arabi: 



(1) Piccola città presso la Mecca. 

(2) Testo in Arnold, Chrestomathia ara^mt^^SSD^le 
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" Oli Arabi, ne' primordi di lor essere, erano della reli- 
gione dlbr&hlm e d'Ismall (1), finche capitò Amr ibn Loheyy 
con un idolo che chiamavasi Hobal (2). Fn cotesto nno dei 
maggiori idoli dei Qoreyshiti. Quando qualcuno da un viaggio 
tornava presso la sua famiglia secondo che soleva, dopo aver 
fatto i giri di rito intorno al santuario, si radeva il capo presso 
quell'idolo. Questo Hobal era fatto d'un pezzo di corniola, in 
figura d'uomo, e aveva rotta la mano destra ; ma i Qorey- 
shiti gliel'avevano raccomodata, postavi una mano d'oro. E 
v'era una tesoreria pei* le offerte. Aveva, inoltre, sette aste, 
con le quali gli Arabi, quando loro sopr^ggiungeva qualche 
necessità, solevano picchiare, dicendo : ** Noi slam dubbiosi, 
e tu sbriga le faccende nostre. Se tu non vuoi dirlo, comanda 
alle aste tue di dircelo ! „ (8). — Nella Kaaba, a mano de- 
stra, era pure una pietra nera, e questa pietra non cessò 
mai di essere venerata e nel paganesimo e nell'Islamismo. 
La gente ne soleva trarre gli auguri, e, quando vi passava 
daccanto, la baciava. Nella parte bassa della Mecca era pur 
stato collocato un idolo chiamato Al-Khalasa ch'essi solevano 
adornar di collane e a cui offrivano orzo e frumento. Lo 
spruzzavano di latte, gli sgozzavano vittime, gli appendevano 
ova di struzzo. Avevano poi idoli ch'essi avevano rizzati in 
onore dei Pianeti.... Tra gli oggetti di culto eran pure Manàt. 
Làt e Uzza. Manàt trovavasi sulla sponda del mare là presso 
da Qodeyd (4), ed era uda pietra sulla quale versavasi 11 
sangue delle vittime e a cui gli Arabi, in tempo di siccità e 
carestia, damandavano il dono della pioggia. Anche L&t era 
una pietra, idolo del Sole. Quando vi passavano accanto i 
pellegrini, vi stemperavan sopra fior di farina con vino. Di- 
cevano che l'orìgine del nome è làh che significa esaere ec- 



(1) Àbramo e Ismaele. 

(2) Vedi il cap. II, § 4, deìV Islamismo. 

(3) Se pure va inteso così questo passa alquanto oscuro 
che è un antico verso. 



(4) Nome di luogo, non lontano dalla 
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Celso, esser grande ; da ciò questo nome che denota grandezza, 
lizza, infine, era un albero a cui i Qoreyshiti e quei di Kinftna 
prestavano culto. Vi facevano attorno i giri di rito, dopo 
fatti quelli intorno alla Kaaba, e vi si tenevano accanto in 
atteggiamento devoto per tutto un giorno „ (1). 

Gli storici di alquanto posteriori si valsero 
molto e con profitto delle ricerche di Al Madàini, 
liberto d'una famiglia qoreyshitica, morto tra 
r840 e 1*845. Ma nulla è rimasto delle molte sue 
opere nelle quali egli, secondo che si può con- 
getturare, raccolse e notò storie di personaggi 
e di famiglie illustri, di Califfi, delle prime con- 
quiste musulmane, avviandosi per tal modo alla 
composizione, per il primo, d*una storia univer- 
sale dell'Impero. E grande ricercatore delle storie 
antiche degli Arabi e in particolare di quella della 
tribù di Qoreysh, fu Abù Abdallàh al-Qorashi, 
d'antica e illustre famiglia araba. Fu per alcun 
tempo a Bagdad, poi giudice alla Mecca, dove 
mori neirSVO d'anni ottantaquattro, cadendo da 
un terrazzo della casa. Le opere sue son giudi- 
cate molto importanti per la conoscenza dell'an- 
tica storia d'Arabia. 

Uno dei più solenni storici di questi tempi fu 
pure Al-Belàdhori, persiano di origine, così so- 
prannominato perchè avendo preso, un giorno, 
una soverchia dose di anacardo, che in persiano 
dicesi belàdhor, ne contrasse una malattia men- 
tala. Mori nell'892. Visse in corte dei Califfi Al- 



(J) Testo m Hggidni 'hadab, III, pag. 316. ^ . 
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Mutavakkìl e Al-Mustain, e il Califfo Al-Mutazz 
lo volle educatore e maestro di suo figlio. Del- 
Fopera sua storica: Le Conquiste dei paesi (1), 
non pervenuta a noi nella sua forma primitiva, 
non possiam dare che un breve passo, note- 
vole tuttavia per noi, perchè tocca della con- 
quista della Sicilia: 

" Dicono che Moàviya ibn Hodeyg* della tribù di Kind 
osteggiò la Sicilia al tempo di Moàviya ibn Abl Sofyàn (2), 
e ch'egli fa il primo che l'assalisse. D'allora in poi non fa 
cessato mai dall'infestarla. Quelli della casa degli Aghlabiti, 
discendenti da Ibn Sàlim l'Africano, vi conquistarono più di 
venti città. La Sicilia è ora in mano dei Musulmani. Ahmed 
ibn Muhammed ibn Al-Aghlab vi espugnò, durante il Califfato 
del principe dei credenti Al-Mutavakkil ala-'Uàhi, la città di 
Qasriyàna (Castrogiovanni) e la fortezza di Ghaliyàna (Ga- 
gliano). Racconta poi Al-Vàqidi che Abdallàh ibn Qeys ibn 
Mukhallad al-Fazàri fece dei prigionieri in Sicilia, che vi 
prese certi idoli d'oro e d'argento, incoronati di gemme (3), e 
che li mandò a Moàviya Califfo. Moàviya poi li spedi a Bas- 
sora perchè fossero trasportati in India e venduti e se ne 
ricavasse un alto prezzo „ (4). 

D*Ibn Qoteyba e de* suoi studi grammaticali 
e di ciò che scrisse intorno alla disputa dei Na- 
zionalisti, abbiam detto alcun che nell'ai tre 
libro (5). Suo principal merito, come storico, si 
è quello dell' aver dato alla composizione sua 



(1) Arabo : Kitàb futùh al-buldàn. 

(2) Primo Califfo Ommiade (660-680 d. C ). 

(3) Immagini sacre involate alle chiese cristiane. 

(4) Amari, Biblioteca arabo-sicula,pììg. 161 del testo arabo. 

(5) Vedi il Gap. V, § 5. e il Gap. VI, § 3, dell'Islamismo. 
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quel disegno e queirordine e quella spartizione 
che abbiamo accennata avanti, tolto il farragi- 
noso meccanismo delle testimonianze tradizio- 
nali, tenuto conto, anche, delle altre nazioni i 
cui libri (persiani, siriaci, ebraici) son consul- 
tati e tradotti, dato all'avvenimento del Profeta 
il giusto posto tra gli altri fatti e non più consi- 
derato come punto di mezzo a cui quelli tutti 
convergono. Dell'opera sua: Notizie storiche (1), 
diamo il seguente passo che tocca del Califfato 
di Al-Mansùr, secondo degli Abbàssidi, che re- 
gnò dal 754 al 775, e fondò la città di Bagdad: 

" Abdallàh ibn Muhammed ibn Ali, cioè Abù Giafar Al- 
Mansùr, fu investito della dignità di Califfo quando aveva 
quarantadue anni. Sua madre era di schiatta berbera; il 
nome di lei, Sel&ma; ed egli nacque in Al-Sh&ra nel mese 
di Dhù 'I-higgia dell'anno 95 (2). Suleymàn ibn Hablb, per 
eerta cagione, gli aveva dato le sferzate (8). Fu gridato Ca- 
liffo in Anb&r (4) il giorno stesso in cui era morto Abù '1- 
Abb&s (5), e si occupò di cotesto e anche di mandarlo a 
prendere coi grandi dignitari, Isa ibn Ali suo zio. Incontratisi 
per via, fu fatta sulla via l'investitura di esso Abù Giafar. 
Egli poi si mosse e passò a Kùfa dove pregò in pubblico e 
fece la predica di rito. Andò poi ad Anb&r. Si mosse contro 
di lui Abù Mttslim, ed egli lo fé' ammazzare nel mese di Bha- 



(1) In arabo: Kitdb al-ma'àrif. 

(2) DeirEglrn, cioè 713 d. C. 

(3) Quand'era bambino. Al-Mansùr, diveiilalo Califfo, lo 
fece subito decapitare. Questo Suleymàn era governatore 
della provincia di Fàrs (Persia). 

(4) Cioè fu riconosciuta la sua elezione e gli fu prestata 
obbedienza. Anbàr, piccola città sull'Eufrate. 

(5) Fratello di Al-Mansùr e primo Califfo .\bbAssidjB^ 
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bàn deli'anao 187 in Rùmiya di Al-MadÀìn. Abù Giafar poi 
fece ii pellegrinaggio della Mecca nell'anno 140 e si mise in 
abito da pellegrino (1) a Hlra. Avanti però di porsi in via, 
aveva ordinato, nell'anno 139, di ampliare la moschea della 
Kaaba. Quell'anno fu chiamato l'annata dell'abbondanza. Egli 
adunque fece ampliare quella moschea. La moschea invece 
di Medina l'ampliò Al-Mahdi nell'anno 160. Quando Abù 
Giafar ebbe fatto il pellegrinaggio, passò a Medina e là si 
stette fin che piacque a Dio. Ma poi s'incamminò per andarne 
in Siria, e in Gerusalemme fé' il digiuno di rito. Indi si partì 
per Raqqa e là passò l'Eufrate per fermarsi poi in Hàshi- 
miyya presso Kùfa. Di là passò a Nehàvend, donde poi si 
tolse per trovarsi al luogo e al tempo del convegno (2), nel- 
l'anno 144. Si tramutò poi a Bagdad nell'anno 145 né vi 
rimase che molto poco, cioè fino a quando, in Medina, gli si 
fu ribellato Muhammed ibn Abdallàh ibn al-HasAn (8). Quando 
gli giunse notizia di questa sua ribellione, discese affrettato 
in Kùfa e inviò soldati a Medina sotto il comando di Isa ibn 
Musa (4). All'avanguardia stava Homeyd ibn Qahtaba. Mu- 
hammed ibn Abdallàh rimase ucciso nel mese di Ramadhàn 
dell'anno 145. Suo fratello, Ibràhlm ibn Abdallàh, erasi sol- 
levato in Bassorail primo del mese di Ramadhàn ; ma quando 
gli giunse notizia della uccisione del fratello, si pose in cam- 
mino, voltosi contro Kùfa. Gli mosse contro Isa ibn Musa, e 
s' incontrarono in Bàgiumeyra del teiTitorio di Kùfa. Vi ri- 
masero uccisi Ibràhlm e i suoi compagni, correndo l'anno 145. 
Abù Giafar si mosse poi per recarsi alla Tortuosa (5), cioè a 
Bagdad, e ne condusse a termine gli edifizi e vi pose la sua 
residenza. Era allora l'anno 146. Ne uscì poi quando intese 



(1) Vedi il Gap. Ili, § 2, deW Islamismo. 

(2) Convegno dei pellegrini che vanno alla Mecca. 

(3) Discendeva da Ali ed era capo, allora, della fazione 
degli Alidi. 

(4^ Nipote di Al-Mansùr slesso. 

(5) In arabo ul-zaurà, soprannome di Bagdad. 
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di fare il pellegrinaggio con l'altra gente nell'anno 158, ma 
morì il 24 del mese di Dhù '1-higgia presso Bir al-Mey- 
mùn (1) quando toccava di sua età il sessantesimo terzo anno 
oltre alcuni mesi. Il suo regno fu di ventidue anni. Re- 
citò per lui le preghiere funebri Ibràhtm ibn Yahya ibn 
AH „ (2). 

Anche coi meriti accennati avanti, questa d'Ibn 
Qoteyba è cronaca arida e disadorna secondo 
lo stile d'allora. Ma egli riesce assai meglio in 
altri generi letterari, come ora vedremo. 

Primo a scrivere una vera storia universale 
fu Al-Tabari, cosi soprannominato dal luogo suo 
di nascita, essendo persiano, cioè la città di Amol 
nel Taberistàn nella parte settentrionale della 
Persia. Viaggiò per i studiare e per erudirsi, e 
poi fu maestro di giurisprudenza e di scienza 
della tradizione musulmana in Bagdad. Mori nel 
923. Fu scrittore fecondissimo se non molto ori- 
ginale; anzi, pur lavorando con 1* aiuto delle 
opere dei predecessori, oltre al pregio della 
bella e limpida esposizione, ebbe quello dell'a- 
ver conservato, per tal modo, molte memorie e 
documenti che, senza l'opera sua, sarebbero an- 
dati perduti. Della sua storia: Libro di notizie 
dei Messi di Dio e dei Re (3) che va dal prin- 
cipio del mondo ai suoi tempi, recheremo come 
saggio un bel passo in cui si descrive il viaggio 



(1) Luogo presso la Mecca, ultima stazione dei pellegrini. 

(2) Testo in Derbnbouug et Spiro, Chrestomathie de l'A- 
rabe luterai^ pag. 53-54. 

(3) In arabo : Kitàb akhbàr al-rusul uà 'l-mnlif 
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faticoso, nel 634, di Khàlid ibn Valid, generale 
del CaliifFo Abù Bekr, che lo mandava a far la 
i^ruerra in Siria: 

" Scrisse Abù Bekr a Khàlid, che allora tenevasi in Htra, 
comandandogli di correre in aiuto delle schiere di Siria coi 
militi che aveva seco, e partisse con essi e lasciasse uno de' 
suoi in suo luogo a difesa dei deboli e degl'inermi. Come giunse 
a Khaiid la lettera di Abù Bekr con quel comando, disse 
Khàlid : Tutto ciò è fattura di quel fastidioso figliuolo di Umm 
Shemla! (e intendeva Omar ibn Al-KhattAb) il quale m'invidia 
che la conquista dell'Iràqa facciasi per mano mia! — Così 
si mosse Khàlid con la gente atta a portar le armi, ridusse 
gl'inermi e le donne in Medina e prepose loro Omeyr ibn 
Saad al-Ansàri e lasciò in sua vece ai Musulmani dell' Iràqa 
ch'erano di quei di Rebla e altri, Al-Muthannà ibn Hàritha al- 
Sheybàni. Si pose poscia in cammino e giunse a Ayn al-Tamr 
di cui fé' impeto sugli abitanti, e n'ebbe ragione; anzi, cir- 
condò e serrò in modo una fortezza in cui erano soldati già 
postivi un tempo da Kisra (1), che li costrinse a capitolare. 
Egli li fé' decapitare e da Ayn al-Tamr e di tra quelli della 
fortezza menò via molti prigionieri e li mandò ad Abù 
Bekr.... Pece ammazzare, inoltre, Hilàl ibn Oqba ibn Blshr 
al-Namiri, anzi lo fé' crocifiggere in Ayn al-Tamr. 

" Si accinse poi a traversare il deserto da Qnràqir che è 
una cisterna di quei di Kelb, a Suva che è una cisterna di 
quei di Bahrà, e tra l'una e l'altra è il cammino di cinque 
notti. Non conosceva la via, e però fece inchiesta d'una 
guida. Gli fu additato Ràfl ibn Omeyra al-Tàyi, e Khàlid gli 
disse : Va tu con questa gente mia ! — Ràfl gli rispose : Tu 
non puoi far cotesto con tanti cavalli e carichi, che, per 
Dio! anche un cavaliere sciolto d'ogni impaccio teme per 
la vita sua in simile sentiero, ne lo percorre se non but- 



(1) Forma araba della persiana Khiisrav, nome di più 
monarchi persiani. Da noi, Chosroe. 
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tandosi perduto. Hon cinque notti di cammino per cavalli 
generosi, né vi si rinviene alcuna sorgente, pur con peri- 
colo di perdercisi. — E Khàlid'gli disse: Oh! disgraziato! 
Se io potessi esimermene! Ma me n'è venuto ordine da 
chi mi comanda ! Di' tu adunque ciò che t'abbisogna. — 
Disse: Provvedetevi d'acqua in abbondanza, e chi di voi è 
in grado di far drizzar gli orecchi alla sua cammella per 
dell'acqua, lo faccia (1). Son pronte le sventure, a meno che 
non ci difenda Iddio ! Dammi inoltre dieci capi di cammelle 
grandi, grasse, scelte. — KhÀlid gliele diede, ed egli se le 
prese, poi le fece assetare in modo che, quando la molta 
sete le tormentava, le menò all'abbeveratoio ed esse bevvero 
tanto che si riempiron d'acqua. Le prese allora, recise loro 
le labbra e pose loro la museruola acciocché non ruminas- 
sero, quindi le lasciò libere da ogni carico. Disse allora a 
Khàlid : Cammina ! — E Khàlid si pose in cammino, affret- 
tando la corsa, coi cavalli e col carico. Ogni qual volta toc- 
cava una stazione, sgozzavansi quattro di quelle cammelle 
scelte, traevasi l'acqua che avevano nello stomaco, e si ab- 
beveravano i cavalli. Gli uomini bevevano di quell'acqua che 
avevano portata seco. Quando poi, l'ultimo giorno di quel 
cammino per il deserto, Khàlid cominciò a temere per i suoi, 
egli così si volse a Ràfi ibn Omeyra il quale aveva il mal 
d'occhi: Disgraziato R&fi, che hai tu? — Disse: Son giunto 
dove avrem di che bere in abbondanza, se piace a Dio ! — 
Quando fu presso al luogo dei due segnali (2), disse agli al- 
tri : Guardate se potete vedere un cespuglio di spine simile 
ad una persona seduta. — Risposero : Noi non vediam nulla ! 
— Disse allora : Noi siam di Dio e a lui facciam ritorno ! (8). 



(1) Cioè le faccia sofIVir tanto la sete che tenga sempre 
ritti gli orecchi per desiderio e aspettazione dell'acqua. 11 
perché di ciò si vedrà dal seguito del racconto. 

(2) Pietre che segnano la via nei deserti. 

(3) Parole che i Musulmani dicono sovente in atto di 
rjssegnazlone. „,„».., Goodc 
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Se è cosi, per Dio ! voi siete perdati e son perduto io pure ! 
Ma guardate ancora! — Si posero allora a cercar di quel 
cespuglio e lo rinvennero che era stato reciso e che non ne 
rimaneva che ben poco. I Musulmani, come Tebber veduto, 
glorificarono Iddio (1), e glorificò Iddio anche Ràfi ibn Omeyra 
e poi soggiunse : Scavate alla radice ! — Scavarono e fe- 
cero scaturirne l'acqua e ne bevvero finché si furono dis- 
setati. Dopo ciò, Khàlid ibn Valid non ebbe più interrotte le 
stazioni e diceva intanto : Per Dio ! io non son mai venuto a 
quest'acqua se non una volta sola, cioè quand'io vi capitai 
con mio padre ed ero allora un ragazzo „,.. 

" Come fu giunto a Suva, Khàlid ne fece impeto sugli abi- 
tanti che erano quei di Bahrà, ed era allora di gran mattino 
quando certuni tra loro si stavano a ber vino in una gran ti- 
nozza e vi si tenevano raccolti all'intorno mentre un loro can- 
tore andava cantando (2) : 

" Non mi darai tu da bere due volte prima che giungano 
le schiere di Abù Bekr? Porse la morte nostra è vicina, e 
noi non lo sappiamo ! — Non mi darai tu da bere due volte 
col bicchier di cristallo, e non mi ridarai del vino, che scorre 
limpido, di color rubicondo? — Non mi darai tu da bere due 
volte dell'umor del vino? Vanno in fuga gli affanni del 
cuore per la bontà del vino ! — Penso che la cavalleria de' 
Musulmani e Khàlid qui giungeranno con gioioso aspetto 
prima dell'alba! — E che potete far voi prima di venir alle 
mani con loro, prima ch'escano dalle tenebre della notte le 
nubi piovose ? „ (8). 

" Raccontava Abù Giafar (4) : Dicono che cotesto loro can- 



(1) Alla lettera: Dissero Allah akbarì Dio è grande! che è 
il grido consueto in simili occasioni. 

(2) S'intende che questa gente di Suva non era musulmana. 

(3) Che altro vi resta da fare se non bere e darvi bel 
tempo ? 

(4) L'autore, a cui Al-Tabari deve la notizia di questo av- 
venimento. 

^igitizedby VjOOL^._ * 
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tore fa ncciso al primo ìmpeto e che il sangue ne colò den- 
tro quella gran tinozza. Kh&lid poi prosegui il cammino e 
feee impeto sulla gente di 0hass&n là da Marg' R&hit. Andò 
poi innanzi fino ai fossati di Bostra là dove si tenevano Abù 
Obeyda ìbn al-Gìarràh e Bhurahbtl ibn Hasana e Yeztd ibn 
Abl Sofyàn. Si uniron tutti contro Bostra e la strinsero for- 
temente finché essa venne a patti sottomettendosi a pagare 
il testatico. Iddio ne die' la vittoria ai Musulmani e fu essa 
la prima delle città di Siria che sotto il CalìfTato di Abù 
Bekr fosse conquistata , (1). 

Neiraltro libro, abbiam detto di Hamza al- 
Isfahàni, cioè della città dlspahàn in Persia, 
come di tale che strenuamente difese la sua 
nazione contro le soverchie pretensioni dei par- 
tigiani degli Arabi, combattendole nel campo 
della grammatica e della etimologia. Mori nel 
961. Tra le diverse sue opere storiche hanno 
speciale importanza gli Annali (2), nel comporre 
i quali egli ricorse, più che ad altre opere, alla 
tradizione, specialmente per ciò che tocca la 
Persia. Della Persia, anzi, consultò di preferenza 
le memorie epiche ed eroiche come, per esempio, 
si può vedere dal seguente passo in cui egli 
dice d*un antico e mitico re dell'Iran, Tahmùras, 
ricordato da Firdusi e dall' Avesta, inventore di 
molte arti: 

** Di Tahmùras detto il Ztnàvend. Il significato di zìnàvend 



(1) Testo utW Antologia arabica di Beirut, voi. I, p. 2*, p. 34, 
37. Non ho potuto consultare le pregevoli edizioni europee. 

(2> In arabo: Tarikh sini niulùk aUardh uà 'l-anbiyà, 
cioè : Annali dei Re della terra e dei Profeti. 
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è quello di armigero (1). Fondò la città di Babilonia e la for- 
tezza di Merv. In alcuni libri si legge ch'egli fondò anche Ker- 
dìndàd che è una delle sette città di MadAin (2). Fabbricò anche, 
in Ispahàn, due grandi edilizi, di cui uno chiamavasi Mahrin 
e l'altro Sàraveyh. Mahrtn divenne poi il nome di un villaggio 
ai piedi di questo edilizio, chiamato per l'addietro col nome 
di Kùk. Sàraveyh invece, dopo migliaia d'anni, fu compreso 
nelle mura della città di Gey. I resti dell'uno e dell' altro 
ediflzio furon visibili anche molto tempo dipoi. Al tempo di 
Tahmùras ebbe principio il culto degl'idoli e l'uso di fare im- 
magini. L'origine di quest'uso fu che, allorquando la gente 
restava priva di qualcuno de' suoi cari, si fabbricava statue 
secondo il sembiante per consolarsene con la vista. Per molto 
tempo durò quest'uso finché ne nacque il culto di quelle im- 
magini. La gente poi le adorò confidandosi in ciò che l'esser 
quelle anime vicine a Dio farebbe di esse tanti intercessori 
tra essa e la Divinità. Al suo tempo incominciò l'uso del di- 
giuno. Chi lo iniziò fu una famiglia di poveri, segnaci di un 
uomo che chiamavasi Yùdasf. La cagione di ciò fu una care- 
stia di viveri ; e però essi ordinarono di digiunar nel giorno 
e di prender poi tanto d'acqua quanto bastasse per l'ultimo 
sostentamento della vita. Dopo qualche tempo si avvezzarono 
a quest'uso, ma poi lo seguirono come pratica religiosa e 
segno di culto verso Iddio... Dicono che Tahmùras solesse 
dire : Ogni gente segua la propria religione , e voi non do- 
vete contrariare alcuno. — Questa legge rimane ancora 
nella terra d'India fino a questo giorno nostro „ (8). 

Degno di starsi accanto ad Al-Tabari, tale, 
anzi, che forse lo supera, è Al-Masùdi nativo di 
Bagdad, già noto a noi, tante volte Tabbiam ri- 



Ci) In lingua persiana. 

(2) Cioè Clesifonte. 

(3) Hamzae Ispahanensis Annalinm libri X, ed. Gottwaldt, 
Lipsiae, 1844, pag. 29-30 del testo arabo. GoOqIc 
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cordato nelFaltro libro, tante volte abbiam fatto 
ricorso alla sua testimonianza e autorità. Fu 
uomo di singolare dottrina, procacciata con lo 
studio e col lungo viaggiare, perchè non solo 
percorse gran parte del paese iranico e fu più 
volte in Siria, in Palestina, in Egitto, ma toccò 
anche Tlndia e il Ceylan e si spinse fino alla 
Cina, e, in altra direzione, fino al Madagascar. 
Passò gli ultimi anni, inteso alla composizione 
delle sue opere voluminose, ad Al-Fostàt, o vec- 
chio Cairo, dove mori nel 956 o nelFanno sus- 
seguente. Carattere fondamentale di tutta la mol- 
teplice e vasta opera di lui è Tenciclopedia, con 
prevalenza tuttavia della storia e della geografìa, 
ma egli vi discorre altresì di letteratura e di 
belle arti, di fìlosofìa e di teologia, di costumi e 
di riti, sicché ogni sua pagina è un documento, 
si può dire, una testimonianza d'avvenimenti e 
di fatti. L'opera sua maggiore, in trenta volumi, 
di geografia e di storia universale: Storia del 
tempo e di quanti furon vittima degli avveni- 
menti terreni (1), è meno conosciuta. Assai più 
conosciuta, perchè resa accessibile da una bella 
edizione e traduzione francese, è Taltra: Praterie, 
d'oro e miniere di gemme, della quale abbiam 
dato nell'altro libro molti e molti passi tradotti, 
si che ci risparmiamo di darne in questo qual- 
che altro saggio (2). È anch'essa una grande 
enciclopedia storica e geografica. 



(1) In arabo : Kitàb al-zamàn vaman ahddahu 'l-hidthdn, ecc. 

(2) In arabo: Murùg' al-dhahab va-ma'ddinal-giaudhir. Ed. 
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Il primo storico musulmano di Spagna fu 
Abù Bekr di Cordova, soprannominato Al-Ràzi 
perchè appartenente a famiglia venuta dalla 
città di Rey in Persia. Mori nel 957. Sono note- 
voli le sue opere storiche e geografiche, in cui 
ora narrò la storia dei re di Spagna, ora ritessè 
la genealogia delle più cospicue famiglie del 
paese, ora ne descrisse le strade, i porti, le città 
principali. Ci son giunte però in un rimaneggia- 
mento posteriore. Il seguente passo dichiara il 
modo secondo cui s'adoperavano dai Califfi le 
milizie di Spagna: 

" Il Califfo soleva ordinare due manipoli di milizie, uno 
che andava alla guerra, l'altro che si teneva nei quartieri. Lo 
stipendio di quello che andava alla guerra, era di duecento 
denari d'oro, mentre l'altro, nei quartieri, rimaneva senza 
soldo per tre mesi, quindi passava a surrogar l'altro, fosse 
esso della sua tribù o d'altra. Quanto alla campagna del 
Siri (1), che erano o i fratelli o i figli o 1 cugini del ca- 
pitano, ricevevano essi, alla fine della campagna, dieci denari 
d'oro. Il capitano, allora, soleva sedere accanto al generale e 
s'inforniava da chiunque aveva militato, ne fissava l'onorario 
e glielo dava standosi alla parola di lui, e ciò per fargli 
onore. A lui solo apparteneva la sorveglianza del servizio 
dei soldati e il farne l'ispezione. Quelli poi dei' Siri militanti 
che non erano della famiglia del capitano (2), avevano lo 
stipendio di cinque denari d'oro dopo il termine della cam- 



(li Parigi (1861-77) con traduzione francese di C. Barbier 
de Meynard e Pavet de Courteille. 

(1) Erano milizie di Siria privilegiate, passale in IspagDa 
nei primi tempi della conquista. 

(2) Cioè volontari, come intende il Dozy. 

„.igitizedby Google 
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pagna. Quanto ai Baladi (1), nulla si dava ad alcuno di loro 
eccetto se era della famìglia del capitano. Eran pure con- 
cessi loro due manipoli, uno dei quali andava alla guerra 
mentre l'altro rimaneva ai quartieri ; e quello che andava 
alla guerra, aveva lo stipendio di cento denari d'oro di peso, 
ne gli era assegnato altro tempo che sei mesi, dopo di che 
era surrogato dall'altro ch'era o della stessa sua gente o 
d'altra. Ne yi era ufficio o registro se non per i Siri in par- 
ticolare. Erano poi esenti dal pagamento delle decime (2), 
essendo ordinati soltanto per far la campagna, né loro toccava 
altro da pagare se non il tributo prelevato dai beni dei Cri- 
stiani venuti in loro mani. Gli Arabi invece di tra i Baladi 
pagavano le decime come tutti gli altri. Alcuni poi di lor 
famiglie facevan la campagna come la facevano i Siri, ma 
senza stipendio, e, nel resto, si trattava con essi come avanti 
s'è detto. Faeevasi una leva di Baladi per qualche spedizione 
solo allorquando il Califfo mandava fuori due eserciti verso 
dae regioni diverse. Li chiamava allora in aiuto. V'era anche 
una terza schiera che si chiamava dei supplenti, composta di 
Siri e di Baladi, e faceva la campagna appunto come i Ba- 
ladi „ (8). 

Insigne storico e filologo fu Abù Bekr sopran- 
nominato Ibn al-Qùtiyya, cioè il figlio della Gota, 
perchè un suo antenato^ Isa, aveva sposato una 
principessa di Spagna, Sara, figlia del re goto 
Oppa. Era nativo di Cordova, stimato Tuomo più 
ciotto di Spagna del tempo suo. Mori in patria 



(1) Soldati di riserva che eran chiamali sotto le armi 
soltanto in caso di bisogno. 

(2) Perchè non possedevano terreni in Ispagna. Cosi il 
Uozy. 

(3) Testo in Dozy, Recherches sur ihistoire et la littévature 
die CEspagne, Leyde, 1881, voi. I, pag. VIII-X dell'Appendice. 
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nel 977. Un suo libro sui verbi arabi fu pubbli- 
cato a Leida nel 1894 dal nostro Professore 
Ignazio Guidi. Della sua Storia dell'Andalusia (1) 
daremo un passo in cui egli parla d'un assalto 
dato dai Normanni, in una loro prima incur- 
sione nell'anno 844, alla moschea maggiore di 
Siviglia: 

•* Abd al-Rahmftn (2) riedificò la moschea grande di Sivi- 
glia e rifece le mnra della città dopo ch'eran state disfatte 
dai Magiùs quando invasero il paese nell'anno 230 (8).... „. 

" Abd al-Rahmftn ibn al-Hakam, quand'ebbe finito di edifi- 
care (4) la moschea grande di Siviglia, sognò di entrarvi e 
trovarvi, dalla parte della qibla (5), il Profeta (benedicalo 
Iddio e lo salvi!) morto, ravvolto in un lenzuolo. Si destò 
tatto conturbato e interrogò in proposito gì' indovini, i quali 
gli dissero che, in quel luogo, doveva presto cessare il culto 
divino. E cotesto si avverò qnando i Magiùs ebbero espu- 
gnato la città. 

•* Raccontavano parecchi dei sceicchi di Siviglia che i Ma- 
giùs arroventavano nel fuoco le loro saette, indi le sca- 
gliavano sul tetto della moschea, e che, come era arso quanto 
era intorno al luogo dove una saetta era caduta, rovinava. 
Le tracce di esse sul tetto sono visibili fino a questo nostro 
tempo. Quando cominciarono a disperare di poterla incen- 
diare, accumularono dentro una delle navate e legni e gra- 

(1) In arabo: Tarikh al-Andalus. 

(2) Quarto CalifTo Ommiade di Spagna che regnò dair822 
air852, più noto a noi sotto il nome di Abderamo II. 

(3) Cioè 844 d. C. Gli storici musulmani chiamano Ma- 
giùs i Normanni. Vedi una nota ad un passo dlAl-Yaqùbi, 
cap. VI, § 7, deìV Islamismo. 

• (4) Cioè la prima volta, perchè dopo dovette riedificarla. 
(5) Quella parte d'ogni moschea che trovasi collocata 
erso la Mecca. • r- t 
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ticci di giuochi per appiccarvi il fuoco e arrivare al tetto. 
Ma venne loro incontro dalla parte del pulpito un giovinetto 
il quale li scacciò dalla moschea; anzi, impedì poi per tre 
giorni, finché s'appiccò la battaglia, di più rientrarvi. I Ma- 
giùs asserivano che il giovane che li aveva scacciati, era di 
una beltà perfetta. 

" L'Emiro Abd al-Rahmàn ibn al-Hakam attese allora ad 
apparecchiarsi e comandò d'innalzare un arsenale in Siviglia 
e di fabbricar navigli, e si provvide di marinai delle coste 
dell'Andalusia, e li stipendiò riccamente, e si procacciò nafta 
e macchine da guerra. Quando pertanto 1 Magiùs ritornarono 
per la seconda volta, e ciò nell'anno 244 (1) al tempo del- 
l'Emiro Muhammed, si andò loro incontro alle foci del fiume 
di Siviglia sul mare. Puron posti in higa; furon loro arsi 
alcuni navigli, ed essi se n'andarono „ (2). 

Questi gli storici maggiori. Dei minori, non 
ricorderemo che Eutichio patriarca d'Alessan- 
dria, noto nella letteratura araba col nome di 
Said (traduzione del greco Eutichio) ibn al-Bi- 
triq. Nacque al Vecchio Cairo ; fu medico e sto- 
rico, e mori, elevato al Patriarcato, nel 939. Gli 
fu attribuita a torto una cronaca di Sicilia. Il 
seguente passo, che ci sembra notevole per la 
bella lettera inseritavi, è tolto all'opera sua sto- 
rica: Testura di gemme (3), e narra la morte di 



(1) DeU'Egira, cioè 858 d. C. 

(2) Testo in Dozv, op. cit. II, pag. LXXVIII, LXXX-LXXXI 
iXeXY Appendice. 

(3) In arabo: Nazni al-giauhar. La Chrestomalhia ara- 
bica del Chbikho (pag. 346-47) da cui ho tolto il passo, dà 
ffuesto titolo airopern : Al-Tarikh al-mag'mil\ cioè, se non 
erro, Storia complessiva. 
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Alessandro Magno e fa conoscere che deriva 
da fonti greche: 

" Quando Alessandro ebbe soggiogato tutti i re e si fu 
fatto signore del mondo e tramutato in Babilonia, gli fu pro- 
pinato un veleno ed egli morì. Ciò avvenne perchè sua ma- 
dre Olimpia gli aveva scritto certa lettera in cui faceva sue 
lagnanze per un ufficiale di lui preposto alla Macedonia, onde 
Alessandro aveva preso ad odiarlo e voleva farlo morire. 
Quell'uomo ebbe sentore di tanto da parte di lui, e però 
mandò un suo figlio ad Alessandro con molti doni e profferte, 
gli affidò anche un veleno mortale, e gli comandò di adope- 
rarsi destramente con ogni astuzia in modo da avvelenare 
esso Alessandro. Il garzone andò e presentò tutti i doni che 
aveva seco, e, tra quelli con cui s'accontò, s'accontò anche 
col coppiere di Alessandro. Ora, era avvenuto che Alessandro 
erasi adirato, già prima, con costui e l'aveva fatto sferzare e 
se l'era inimicato. Egli perciò s'accordò volentieri col giovane 
per quello che voleva fare. Entrò poi con questi due nello 
stesso affare uno dei più intimi di Alessandro. Avvenne per- 
tanto che Alessandro apprestò un banchetto ai suoi compagni 
e che sedette fra suoi amici e commensali, tutto lieto e gio- 
ioso in quella sua brigata. Come cominciò ad esser preso 
dal vino, il coppiere cacciò di quel veleno nella tazza di 
esso re, poi gliela porse. Ne andò molto da che l'ebbe vuo- 
tata, ch'egli s'accorse di dover morire. Comandò allora di 
far venire il suo segretario, al quale dettò una lettera per la 
madre sua, e questa n'è la copia: " Dal servo di Dio Ales- 
sandro, ieri signore delie regioni della terra, oggi pegno re- 
stituito alla terra, ad Olimpia madre sua, pia e misericor- 
diosa, della cui conversazione egli non godrà mai più, salute 
integra e buona! Il mio cammino, o madre mia, è lo stesso 
cammino di chi fra gli antichi m'ha preceduto, e tu e ogni 
altro che vien dopo di me, siete sulle mie vestigia, E vera- 
mente immagine di noi su questa terra è il giorno, il quale 
sempre incalza il giorno che lo precede! Non dolerti per il 
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mondo, che il mondo è fallace agli abitanti suoi, e t' è di 
esempio ciò che tu hai veduto del re Filippo da che egli non 
potè trovar modo di star con te né di vedermi a quando a 
quando. Ora tu armati di pazienza e allontana da te ogni tri- 
stezza e statti appartata e riservata, poiché lo stato al quale io 
me ne vo, è migliore di quello in cui finora son dimorato, e 
più dilettoso. Tu farai bene a me e a te se accoglierai senti- 
mento di rassegnazione e di pazienza in modo che la tristezza 
non abbia ad insignorirsi di te. Questa mia lettera a te è 
dell'ultimo giorno del viver mio quaggiù e del primo giorno 
mio nell'altra vita, scritta con desiderio che tn ti consoli con 
essa e ch'essa sia bene collocata presso di te, e che tu non 
voglia né contrastare al mio pensiero né rattristare l'anima 
mia. Salute ! „ — Comandò allora che fosse suggellata la let- 
tera e mandata segretamente a sua madre. Ordinò poi a Fi- 
lemone suo ministro di tener celata la sua morte e d'affret- 
tarsi ad andarne in Alessandria. Così giunse il termine del 
suo vivere „. 

L'antichità araba ha sempre sollecitato la cu- 
riosità dei Musulmani viventi fuori d'Arabia, e 
ciò non tanto perchè d'Arabia era venuta loro 
la religione, quanto anche perchè i costumi, gli 
usi e la vita diversa di tutta quella gente re- 
mota sembravano, come era giusto, meritare 
e indagine e studio. Essa pertanto fu lunga- 
mente investigata, e ciò anche con intenti di- 
versi e spesso opposti. La investigarono i dotti 
per conoscerne la storia piena d' avvenimenti 
fortunosi, le poesie degli antichi poeti del de- 
serto, la genealogia delle famiglie; e la investi- 
garono , nella lunga disputa dei Nazionalisti, 
tanto quelli che vollero trovarvi argomenti a 
favore della superiorità degli Arabi, quanto 
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quelli ch^ vollero trovarvi argomento di spregi 
e derisioni. Uno dei più accurati ricercatori in 
questo campo fu Al-Kelbi, nativo di Kùfa, vis- 
suto qualche tempo a Bagdad, morto nel!' 819. 
Ebbe censure e critiche acerbe da' suoi, ma i 
suoi lavori intorno alla storia e alle genealogie 
degli Arabi antichi, fra i quali ricorderemo il 
Corpo delle genealogie (1), sono preziosi perla 
conoscenza dell'antichità araba. Anzi, alcune no- 
tizie date da lui, non credute da prima, furon poi 
riconosciute vere per le scoperte recenti. Dei 
detrattori degli Arabi, invece, ricorderemo sol- 
tanto queir Allàn al-Shuùbi, copista di bibliote- 
che pubbliche, già noto a noi nelFaltro libro per 
Torgoglio suo di persiano e per la sua rabbia 
in odio degli Arabi. Egli ne studiava la storia 
appunto per trovar di che ridire sul conto ora 
di questa ora di quella tribù. Intitolava l'opera 
sua: Sfilata di biasimi (2;, a carico, s'intende, 
degli Arabi stessi. 

Anche Ibn Qoleyba ch'era di questo tempo, 
già noto a noi come grammatico e come sto- 
rico, fu studiosissimo dell'antichità d'Arabia, e 
ne fa fede l'opera sua: Notizie degli Arabi (3), 
dalla quale togliamo il passo che segue, in cui 
bellamente, ma con istile che già sente delTar- 
tifìcioso, si narra d'un atto magnanimo di quel 



(1) In arabo : Giamhara fi 'l-nasab. 

(2) In arabo : Halbat almathàlib. Vedi il cap. V, § 5, del- 
V Islamismo. 

(3) In arabo: Akhbdr al-'Arab. ^ , 
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famoso Hàtim dei tempi anteislamici (1). In que- 
sto, egli non ha Tarido stile di cronista che 
non potemmo a meno di riconoscergli, poco 
avanti, in altra opera : 

" Raccontava Nevàr, la moglie di Hàtim: C'incolse già un 
anno, in cai la terra era sterile, e le plaghe del cielo tetre 
e malinconiche, e i cammelli rattrappiti e magri. Le cam- 
mello lattanti erano avare di lor latte ai piccini, e quel 
latte colava a stille soltanto, e noi eravamo certi di dover 
morire. Ma, per Dio ! ecco che in una notte fredda, al punto 
ch'essa era ugualmente lontana dal principio e dalla fine (2), 
i nostri bambini si misero a guair per la fame, Abdallàh, 
Adi e Saffàna. H&tim si levò e passò dai due bambini ; io 
mi levai e passai dalla bambina, e, per Dio ! non quietarono 
essi se non dopo che parte della notte fu trascorsa. Egli al- 
lora cercò di distrarmi con certe sue storie sì che io m'av- 
vidi di ciò che voleva, e finsi di addormentarmi. Quando le 
stelle incominciavano a tramontare, ecco che qualcuno sol- 
levò il lembo della tenda e poi lo risollevò ancora. Disse 
H&tim: Chi è là? — Fu risposto: Sonia tua vicina tale, e son 
venuta da te da parte di certi ragazzi miei che urlano del- 
l'urlo dei lupi, e io non trovo alcuno presso cui possa recare 
il mio lamento, se non a te solo, o babbo di Adi (3). — Disse: 
Menali qui subito ! Iddio potrà ben sfamarti, e anche loro. — 
Ritornò, appresso, la donna e portava in collo due bambini 
e altri quattro le camminavano al fianco, e pareva la fem- 
mina dello struzzo con attorno ì piccini. 

" S'avventò allora Hàtim al suo cavallo e con un coltel- 
laccio gli sparò il petto. Il cavallo stramazzò, ed egli lo seor- 



(1) Vedi il cap. II, § 4, deW Islamismo. 

(2) Cioè a mezzanotte. 

(3) Abbiam già notato che, fra gli Arabi antichi, era tratto 
di cortesia chiamar una persona non già dal suo nome 
proprio, si bene chiamarla padre o figlio del tale. 
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ticò, quindi porse il coltello alla donna dicendole: A te! (1). 
— Noi allora ci raccogliemmo intorno a quelle carni per 
arrostirle e mangiare, ed egli intanto si diede a correre 
qua e là per la tribù e ad accostarsi a questa e a quella 
tenda gridando: Venite sùbito, genti, e portate fuoco! — Si 
ravvolse poi ne' suoi panni e si pose in disparte a guardarci. 
E per Dio ! non volle gustarne un boccone, sebbene ne avesse 
più bisogno di noi. Quando fummo al mattino, sul terreno 
non restava nulla del cavallo fuor che le ossa e le unghie. 
B Hàtim intanto andava recitando questi versi: 

" Adagio, Nev&r ! Modera il tuo biasimo e il tuo rimpro- 
vero, e non dir per alcuna cosa: * Va perduto ciò ch'egli 
fa! „. — E non dire, per gli averi nostri, ch'io li vo scialac- 
quando. Adagio ! anche se io ne fo larghezza ad uomini e ad 
avari (2). — L'avaro non conosce che un modo solo d'usar 
della Ricchezza; ma il generoso conosce più modi d'usar 
degli averi suoi ! „ (8). 

Il Libro delle Canzoni (4) è già noto a noi 
per i molti passi che ne abbiam riferiti a pro- 
posito di antiche storie e di antichi usi e co- 
stumi degli Arabi. È libro di capitale impor- 
tanza per la conoscenza dell'antichità, prege- 
vole, anche, per lo stile nitido ed efficace. K 
opera di Abù 'I-Farag' al-Isbahàni, nativo di 
Ispahàn in Persia come è detto dal suo cognome, 
ma oriundo d'Arabia, anzi uno dei discendenti 
degli Ommiadi. Studiò a Bagdad, viaggiò molto 
e viaggiando e studiando potè procacciarsi tutte 



(1) Perchè tagliasse. 

(2) Vuol dire che gli avari, per il loro vizio, non vanno 
computati fra gli uomini. 

(3) Testo in Magiànt 'Uadah, III, 239-340. 
<4) In arabo : Kitàb al-aghàni. 
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quelle notizie intorno ai personaggi e ai Tatti 
più notevoli delFantichità araba ch'egli poi in- 
serì nella sua vasta compilazione. Mori nel 967. 
L'averne già dato non pochi saggi nell'altro libro, 
ci risparmia di darne in questo qualche altro. 
Una delle fonti più importanti per la storia 
dell'antica letteratura araba è l'opera d'un altro 
Abù '1-Farag', detto al-Nadim al-Varràq, nativo 
di Bagdad, morto nel 995, della cui vita non 
abbiamo che scarsissime notizie. Ma l'opera sua 
che è una specie di registro o repertorio (1), e 
però fu anche ritenuta da qualcuno, ma a torto, 
un catalogo di libri, abbraccia tutto quanto il 
sapere musulmano, massime nel rispetto lette- 
rario, e tiene conto, inoltre, di quanta parte di 
sapere speculativo e scientifico è venuta ai Mu- 
sulmani dalla Grecia, dalla Persia, dall' India. 
Non potendo altro, ne daremo un breve passo 
in cui si accenna ad un'antica maniera di scri- 
vere e di leggere dei Persiani allorquando, usando 
nel Medio Evo d' un alfabeto d' origine siriaca, 
scrivevano (a guisa d'ideogrammi) parole siria- 
che o, in genere, aramai che, ma le legge van 
poi con le corrispondenti iraniche: 

** I Persiani hanno nn alfabeto e un modo di pronancia 
che chiamasi tevàriah (2). Scrivono con esso le lettere con- 
ginnte fra loro e le disgiunte ; e sono in tutto circa mille vo- 
caboli, con cai distinguono tra loro quelli che hanno lo 
stesso significato. Chi, per esempio, vuol notare la voce 



(1) In arabo: Kitdb al-flhrist. 

<2) Vocabolo di molto dubbia interpretazione. Altri lo 
s<7ive uzvàreah, altri huzudresh. gizedbyGoOQle 
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gùshtf che corrisponde all'araba lahm (carne), scrive btarà 
(carne, in aramaico), ma poi legge per gùsht (iranico), in 
questo caso, la voce bisrà. Quando poi voglia notare la 
voce nàn, che corrisponde all'araba khubz (pane), scrive 
lahmà (pane, in aramaico), ma poi legge per nàn (iranico), in 
questo caso, la voce lahmà. Panno in questa maniera per 
qualunque altra cosa che intendono di scrivere, eccetto alcune 
altre che non abbisognano di scambio di scrittura, e però si 
scrivono come si pronunciano „ (1). 

L'oscuro passo, che abbiam procacciato di tra- 
durre con la maggior chiarezza possibile dietro 
la scorta dell'Haug, ha dato il modo, anche con 
qualche inesattezza sua, agli studiosi moderni 
per intendere a dovere che sia veramente l' e- 
nigmatica scrittura pehlevica. 

4. La letteratura amena. — Comprendiamo 
sotto il titolo di letteratura amena quei libri di 
racconti, d'aneddoti, di novelle, anche di apo- 
loghi, clie,pur volendo istruire e ammaestrare, 
dilettano e divertono nello stesso tempo. Sono 
di due specie, secondo che vogliono istruire 
nel rispetto morale, ovvero nel rispetto filologico. 
Quelli della prima specie, come fanno in gene- 
rale tutti i libri di favole e di novelle, gli an- 
tichi in particolare, sotto la speciosità dilette- 
vole del racconto nascondono la verità morale 
che intendono insegnare, laddove gli altri, pur 
raccontando cose leggere e futili, intendono di 
far pompa di erudizione filologica e di spiegare 
dinanzi agli occhi del lettore tutta la stermi- 



\\) Testo in Haug, Kssay on the Pahlaui haunuage^ pag. 
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nata ricchezza della lingua da loro adoperata. 
Sotto un certo aspetto, questi tali libri si po- 
trebbero chiamare libri di stile fiorito, come, del 
resto, abbiamo anche fatto avanti. Ma, per ov- 
viare a troppo minuta classificazione, li abbiam 
posti insieme agli altri di racconti e di novelle, 
fatta la debita distinzione del fine diverso di 
questi e di quelli. 

Anche l'origine n'è diversa. Proviene il primo 
genere da libri sanscriti di favole e di novelle, 
portati in Persia e tradotti al tempo dei Sassa- 
nidi, come avanti è stato detto; e proviene il 
secondo da quella particolar prosa rimata, tutta 
ad assonanze, ad allitterazioni, a parole d'ugual 
forma, ma di significato differentissimo, che fu 
già cara agli antichi Arabi e fu poi consacrata 
nell'uso dal Corano. Dopo il Corano, fu abban> 
donata, e ciò per rispetto dovuto al sacro libro. 
Ma poi, dai grammatici, vogliosi di dispiegar 
tutta la ricchezza della lingua araba nella disputa 
coi Nazionalisti, e dai segretari letterati, desi- 
derosi di dar prova di eleganza nelle lettere da 
loro scritte in nome di principi e di signori, 
fu rimessa in voga. Cotesto, quanto al dettato, 
perchè i libri nei quali essa fu adoperata, eb- 
bero forma tutta speciale. Vi si narrarono av- 
venture, d'impostori, di falsi mendichi, di ciar- 
latani, d'avventurieri, di finti asceti, dei quali, 
parlando del degenerar delle tradizioni mao- 
mettane nell'altro libro (1), abbiam descritto il 



(1) Vedi U cap. VI, § 5, deW Islamismo. p,g,,e,,,GoOC7le 
Pizzi. 12 
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tipo, e se ne formaron come altrettanti romanzi. 
I quali, divisi per Sedute (in arabo maqdmdt) poi- 
elle cosi vi si chiamano i diversi capitoli, nar- 
rano e descrivono, per ogni seduta, certa av- 
ventura del loro eroe. Ma perchè diversissime 
sono le avventure, trasformandosi l'eroe in mille 
guise e presentandosi di mano in mano in mille 
aspetti diversi, cosi il libro, in tutto rinsieme, 
riesce ad una ben finita e ben compiuta de- 
scrizione e rappresentazione d'un carattere per 
quanto strano, e a dispiegare una ricchezza non 
più veduta della lingua in tutte le sue più de- 
licate e recondite finezze. 

Abdallàh ibn al-MuqafFa, il dotto persiano già 
tante volte ricordato, che, prima di rendersi 
musulmano , chiamavasi col nome patrio di 
Rózbeh, è il traduttore in arabo della versione 
pehlevica del Panciatantra indiano fatta al tempo 
di Ghosroe il grande. La traduzione porta il ti- 
tolo di Libro di Kalìla e Dimna (1), corruzione 
o trasformazione del nome sanscrito di due 
sciacalli, poiché il libro in gran parte contiene 
favole e aneddoti di animali, chiamati Karataka 
e Damanaka, dei quali si narrano i casi nel 
primo libro dell'originale sanscrito. Tradusse 
anche in prosa araba gli annali di Persia detti 
il Libro dei Re, ma di questa sua traduzione 
non ci rimangono che pochi frammenti. Visse 
a Bassora dato agli studi; ma perchè parteg- 
giava troppo ardentemente per gli Alidi, dal 



(1) In arabo: Kitàh Kaltla va-DimnmzedbyGoOgle 
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Califfo Al-Mansùr fu mandato a morte nel 757. 
Daremo un saggio del Kalìla e Dimna, belFe- 
sempio della nitida e sobria prosa araba di quel 
tempo, con la seguente favola : 

" Raccontano che nn leone, una volta, si teneva in una 
brughiera, vicino ad una certa via delle tante frequentate 
dalla gente, e aveva seco tre compagni, un lupo, un corvo, 
uno sciacallo. Passarono, un giorno, certi pastori da quella 
via e avevan seco cammelli, dei quali uno rimase a dietro 
sì che entrò in quella brughiera dove poi s'incontrò nel 
leone. Il leone gli disse : Donde vieni tu ? — Disse : Da un 
posto cosi e così. — Disse: Che vuoi tu? — Disse: Ciò che 
mi comanda nostro signore (1). — Disse : Tu starai presso di 
noi in tutta abbondanza, sicurezza e agiatezza. — Così rima- 
sero insieme per lungo tempo il leone e il cammello. Ma 
poi, per alcuni giorni, il leone andò in cerca di preda e s'in- 
contrò in un grosso elefante. Ebbe con lui una zuffa acca- 
nita, ma dovette fuggirne sfatto e contuso di ferite che scor- 
revan sangue, perchè l'elefante l'aveva colpito con le zanne. 
Come fu giunto al luogo suo, cadde là senza potersi più 
muovere e senza forza d'andarne in cerca di preda. Rimasero 
il lupo, il corvo e lo sciacallo per alcuni giorni senza avere 
di che mangiare perchè solevano cibarsi dei restì dei pasti 
del leone e di ciò ch'egli stesso mangiava. Li prese pertanto 
una gran fame sì che dimagrarono, e il leone, che se ne av- 
vide, cominciò a dire: Voi avete fame e bisogno di man- 
giare ! — Ma essi dissero : Noi non ci diam pensiero di noi ; 
si bene vediam nostro signore in quello stato in cui noi lo 
vediamo, e volesse il cielo che potessimo trovar cosa ch'egli 
potesse mangiare e che gli giov.'^sse! — L-isse il leone: Io 
non dubito punto della vostra fedeltà. Ma, intanto, andate 
uno di qua, uno di là. Porse troverete della preda e farete 



(1) Cioè il leone slesso, re degli animay^zedbyCoogle 
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bene a voi e a me. — II lupo, il corvo, lo sciacallo asci- 
rono, allora, da presso del leone, e venati in luogo appartato, 
si consigliarono per lor faccenda comune e dissero : Che è 
mai tra noi e cotesto erbivoro, la cui natara non è la nostra, 
il cui modo di pensare non è il nostro? Non dobbiam noi 
dipingerlo in modo al leone ch'egli se lo divori e ci dia da 
mangiare delle sae carni? — Disse Io sciacallo: Questo è 
quanto non possiam dire al leone, perchè egli ha dato sicurtà 
al cammello e l'ha ammesso alla sua clientela. — Disse il 
corvo: Io m'incarico per voi di questa faccenda presso il 
leone. — Cosi andò ed entrò da lui. Il leone gli disse: Hai 
tu trovato nulla ? — Rispose il corvo : Trova chi si dà at- 
torno alla ricerca e chi ci vede, ma noi non possiam darci 
attorno per cercare e non ci vediamo, e ciò per la fame. 
Siam però convenuti in un disegno e ci siamo accordati in 
proposito, e se anche nostro signore s'accorda con noi, noi 
gli obbediremo. — Disse il leone: E che è cotesto disegno? 
— Disse il corvo : Cotesto cammello, un erbivoro che va pa- 
scolando in mezzo a noi senza che ne venga a noi alcun 
profitto, senza ch'egli ci renda alcun servigio o faccia alcuna 
cosa in ricompensa del suo comodo vivere.... — Il leone, 
come intese ciò, si adirò e disse: Oh! quanto erra il tuo 
consiglio ! quanto è vano il tuo dire ! quanto vai tu lontano 
da ogni sentimento di fede e di pietà! Né tu eri degno d'o- 
sar tanto da farmi simile discorso, né di venirmi innanzi con 
simili parole, mentre tu sai che io ho dato sicurtà al cam- 
mello e l'ho fatto della mia clientela! E non è venuto a tua 
notizia che l'uom caritatevole non é ricompensato d'alcuna 
elemosina meritevole di maggior premio di quand'egli dà si- 
curtà a tale che teme per la sua vita, e impedisce che si 
sparga inutilmente del sangue ? Io ho dato sicurtà al cam- 
mello, e non intendo d'essergli traditore. — Disse il corvo : 
Intendo anch'io ciò che dice nostro signore. Ma la vita d'ana 
sola persona riscatta tutta una famiglia, e quella d'una fa- 
miglia riscatta una tribù, e quella d'una tribù riscatta una 
gran città, e una gran città riscatta un re. Necessità, appunto. 
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di tanto è ora sopravrenuta a nostro signore. Ora io gli tro- 
verò certa scappatoia da cotesta sua clientela porche nostro 
signore non se ne preoconpi punto e non si ritenga obbligato 
per la vita del cammello e non dia alcuna disposizione al 
suo riguardo. Noi intanto ordineremo certa astuzia per la 
quale nostro signore avrà salute e vittoria. — Tacque il 
leone alla risposta del corvo. 

" Come il corvo fu certo dell'acconsenti mento del leone, 
ritornò a' suoi compagni e disse loro : Ho parlato col leone 
intorno al disegno di cibarci del cammello. Ciò si farà se 
noi, col cammello, verremo nel suo cospetto e favellerem 
seco del malanno che l'ha colto e ci dorremo con lui con 
preoccupazione da parte nostra del suo stato e con desiderio 
di sua guarigione, e ciascuno di noi, inoltre, gli offrirà se 
stesso perchè egli se ne nutra con le carni. Gli altri allora 
respingano la proposta del compagno; dichiarisi assurdo il 
suo consìglio e si faccia conoscere il danno che verrebbe 
dal cibarsi delle sue carni. Se noi farem cosi, saremo tutti 
salvi e il leone sarà contento di noi. — Così fecero e si pre- 
sentarono al leone. Disse allora il corvo : Tu abbisogni, o re, 
di alcuna cosa che ti renda le forze, e noi abbiam l'obbligo 
di dar la vita nostra per te perchè per te soltanto viviamo, 
e perchè, se tu morissi, nessuno di noi potrebbe sopravvi- 
verti, uè avremmo noi, della vita, alcun bene. Si cibi adun- 
que nostro signore delle carni mie che io sarò ben lieto di 
tanto. — n lupo e lo sciacallo gli risposero: Taci! Non è 
bene che nostro signore sì mangi di te, che in te non è 
modo di potersi saziare. — E lo sciacallo soggiunse : Io posso 
saziar la fame di nostro signore. Mangi egli di me, 4bè io 
ne son contento, anzi son ben lieto di tanto. — Ma il lupo 
e il corvo gli si opposero con queste parole: Tu sei puzzo- 
lente e ributtante. — E il lupo soggiunse : Io non son tale ! 
Mangi perciò di me nostro signore, che io men vo orgoglioso 
e sono lieto di tanto. — Ma gli si opposero il corvo e lo 
sciacallo dicendo : Hanno detto i medici che chi desidera la 
propria morte, mangi carne di lupo. „g,,edby Google 
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* Pensò allora il cammello che, s'egli avesse offerto se 
stesso ad essere divorato, gli altri avrebbero cercato una 
scusa per lui cosi come essi l'avevan cercata l'uno per l'al- 
tro, che si sarebbe salvato, che il leone sarebbe stato sod- 
disfatto di lui di tanto e che egli sarebbe scampato dalla 
morte. Disse perciò: Ma io son tale che nostro signore può 
trovare in me di che saziarsi, e umori abbondanti, e la carne 
mia è buona e sana e son monde le interiora mie. Mangi 
perciò di me nostro signore e dia da mangiare anche a' suoi 
compagni e a' suoi servitojpi, ch'io son ben contento di ciò e n'è 
lieta l'anima mia e io ne vo orgoglioso. — Il lupo allora e 
il corvo e lo sciacallo dissero : Ha ragione il cammello ! Anzi 
s' è mostrato generoso e ha detto ciò ch'è pur noto a tutti ! 
— Si balzarono allora addosso a lui e lo sbranarono „ (1). 

Ibn al-MuqafTa conservò, traducendo, il dise- 
gno originale del libro che è quello di racco- 
gliere per entro un racconto principale tanti 
racconti secondari, intesi tutti, quello e questi, 
a dimostrar certa verità o morale o politica o 
educativa. Dato l'esempio, la letteratura araba 
da prima, dal IX secolo in poi, e la persiana, 
incominciando dal XII e dal XIII, ebbero, si può 
dire, infinite raccolte di novelle, di aneddoti, di 
favole, ordinate secondo lo stesso disegno, volte 
per lo più all'istruire, ma anche non di rado 
al dilettare e al soddisfare la curiosità dei più. 
La materia tuttavia fu varia e multiforme, per- 
chè si tolse alla storia, al romanzo, alle antiche 
raccolte indiane e persiane, alle fiabe popo- 
lari, alle tradizioni del Profeta, e talvolta gli 



(1) Testo secondo l'edizione del Db Sacy, Calila et Dimna^ ecc 
Paris 1816, pag. 119-123. 
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aneddoti furon spartiti e classificati secondo 
certi ordini di persone, come di principi e di 
ascèti, di guerrieri e di dotti, di savi e di pazzi, 
anche di Geni, di demoni, di spiriti. Ne nacque 
una vasta letteratura particolare, con molte ri' 
petizioni perchè questo e quel racconto non di 
rado rinvengonsi in più raccolte, una letteratura 
che ebbe propaggini tenaci fino ai più tardi 
tempi, quando ogni altro genere letterario, più 
elevato, era estinto o stava per estinguersi. Essa 
però è in gran parte ignota a noi, la più antica 
in particolare, quella del tempo di cui ora par- 
liamo, mentre la più recente, per pubblicazioni 
parziali, è assai più nota. Il Brockelmann, nella 
sua Storia della letteratura araba (1), ricorda a 
questo punto, oltre a quello d'Ibn al-Muqaffa, 
il nome d'altri undici scrittori che, tra Taltro, 
hanno coltivato questo genere letterario. Ne 
sceglieremo i più illustri: Ibn Abdirabbihi, Al- 
Qeyravàni, Al-Giàhiz. 

Il primo, nativo di Cordova in Ispagna, li- 
berto degli Ommiadi, coltivò la poesia e com- 
pose un'opera, la Collana senza pari (2), che è 
un'antologia divisa in venticinque capitoli che 
prendono il nome, ciascuno, da una pietra pre- 
ziosa, di che si forma la simbolica collana. Vi 
tratta diversi punti di morale e toglie qua e 
là, senza dirne le fonti, gli aneddoti, le storie, 
le sentenze, i delti arguti, che gli t'ornano a 



(1) Geschichte der arabischen Litteralur^ I, pag. l&l-156i. 

(2) In arabo : 4/-'»q;d alfarid- 
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proposito. Mori nel 940. Eccone un breve saggio : 

" Si racconta che un re di Persia aveva un ministro d'animo 
fermo, esperto, che operava sempre di suo capo e scorgeva 
la buona riuscita d'ogni faccenda soltanto in ciò ch'egli con- 
sigliava. Quel re venne a morte, e gli succedette il figlio suo, 
tutto infatuato di sé, tale che non seguiva che il suo capric- 
cio e la sua volontà. Un giorno gli fu detto : Tuo padre non 
faceva nulla senza costui ! cioè il ministro, ed egli rispose : 
Mio padre sbagliava, e io ne farò la prova. — Mandò da 
lui, e, come fu venuto, gli domandò: Qual è più forte, nel- 
l'uomo, l'educazione o la natura? — Rispose il ministro: È 
più forte la natura perchè essa è una radice e l'educazione 
è un germoglio, e ogni germoglio riviene alla radice sua. — 
Il re l'invitò a cena, e quando fu posta la mensa, ecco ve- 
nire innanzi certi gatti, ciascuno dei quali portava un cero, 
e porsi attorno alla tavola. Disse il re al ministro : Considera 
tu il tuo errore e la futilità dell'opinione tua! Quando mai 
il padre di cotesti gatti fu ceroferario? — Tacque un poco 
il ministro, poi disse : Concedimi per la risposta questa notte 
sola. — Disse il re: Tu l'hai. — Il ministro allora usci, 
chiamò un suo famigliare e gli disse: Trovami un topo, le- 
galo con uno spago e portamelo. — Il famigliare glielo portò 
ed egli legatosene lo spago alla cintura, si cacciò il topo 
dentro la manica. Alla dimane andò dal re, e quando la 
mensa fu apprestata, ecco venirne i gatti con lor ceri e cir- 
condarla. Il ministro allora sciolse il topo dalla cintura e lo 
gittò loro là nel mezzo, perchè i gatti d'un subito si caccia- 
ron dietro al topo e gittaron via i ceri in modo ohe quasi 
prese fuoco il palazzo. Disse allora il ministro : Hai tu ve- 
duto la vittoria della natura sulla educazione e il ritorno del 
germoglio alla sua radice ? — Disse il re : Hai detto il vero ! 
— Cosi tornò a star col ministro come già stava il padre suo, 
perchè il pernio d' ogni cosa s' appunta nella natura di essa, 
e l'allontanarsene è atto biasimevole per ogni verso „ (1). 



(1) 



Testo in Magiàni 'l-adab, II, pag. 208.209^^gk 
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Poco sappiamo della vita di Al-Qeyravàni che 
compose un libro di aneddoti e di racconti con 
citazioni di poeti, variamente denominato. Mori 
nel 993. Il passo che segue, ci sembra curioso 
e nuovo nel suo genere: 

" Scelta di tra le parole dette dal savi dopo la morte di 
Alessandro. Quand'egli fu posto in un'arca d'oro, uno di loro 
si accostò e disse : Una volta, il re nascondeva presso di sé 
l'oro, e ora l'oro nasconde lui ! — S'accostò un altro e disse : 
Girò attorno per le terre e le conquistò, e ora non occupa 
che quattro braccia di terra! — S'accostò un altro e disse : 
Vedi il sogno di tale ohe dormiva, come s' è disoiolto in om- 
bra nebbiosa e s' è dileguato ! — Si soffermò là d'accanto un 
altro e disse : Che hai tu che non puoi muovere un solo de' 
membri tuoi, tu che scompaginavi il possesso dei servi di 
Dio ? — E un altro diceva : Che hai tu che non disdegni 
l'angustia del luogo dove t'han posto, tu che prendevi a 
sdegno la vastità della terra? — E un altro diceva: Costui 
fé' morire molta gente per non morir lui ; ma ora è morto 
egli pure ! — Diceva un altro : Quanto fu trista, ieri, l'esage- 
razion del tuo .orgoglio in confronto, oggi, con la forte tua 
umiliazione! — Diceva la figlia di Dario : Io non sapeva che 
il vincitor di mio padre sarebbe stato vinto ! — E il capo 
degli scalchi diceva : Ho sprimacciato i cuscini, ho apprestato 
i guanciali, ho posto le tavole ; ma non veggo il signore della 
festa ! „ (1). 

Al-Giàhiz è il celebre filologo che ebbe gran 
parte nella famosa questione dei Nazionalisti (2). 
Visse a Bassora attendendo agli studi. Chiamato 
a Bagdad dal Califfo Al-Mutavakkil perchè gli 



(1) Testo in Magiànt 'l-adab, III, pag. 39. 

2) Vedi, per le opinioni sue, il cap. V, § 5, deìX Islamismo. 
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fosse maestro d'un suo figlio, ne fu rimandato, 
benché con ricchi doni, per il suo aspetto ribut- 
tante. Ciò è detto dal suo stesso soprannome 
Al-Giàhiz che in arabo significa il losco, men- 
tre il suo vero nome era Amr ibn Bahr. Mori 
neir869. Fu uomo dottissimo e scrisse di re- 
torica e di filosofia, di filologia e di storia, e un 
libro di zoologia, non col disegno di far opera 
di storia naturale, si bene con quello storico 
e filologico. Vi raccolse molti aneddoti e rac- 
conti, divisi per classi di persone, tra le quali 
anche quelle dei demoni, dei Geni, degli stre- 
goni. Il passo che segue e che reca certi giu- 
dizi di lui intorno alle scienze, ci è stato con- 
servato da Ibn Abdirabbihi ricordato avanti : 

" Soleva già lodare Abù Othm&n al-Giàhiz le diverse di- 
seipline e biasimarle anche nell'essenza loro, argomentando 
con la potenza della sua parola e con l'alta eccellenza della 
eloquenza sua. Una volta gli fu domandato che si fosse la 
scienza storica, ed egli disse : È la notizia degli uomini d'un 
tempo e l'informazione degli uomini passati ; è la storia de- 
gl'inviati da Dio e l'insegnamento nella vita di quaggiù e 
nella religione; è la conoscenza delle opere obbligatorie e 
delle supererogatorie, della legge in generale e della orto- 
dossia, del principio delle azioni buone e delle cattive, del 
fuoco dell'Inferno e del Paradiso. Chi la possiede, può far 
gran viaggio, e intorno a lui si schiera attenta la gente. Per 
essa, la fama di lui va attorno per le terre e il nome suo so- 
pravvive al passar delle età. — .... Gli fu domandato : Che è 
la logica? — ed egli disse : È la pietra del paragone d'ogni 
azione, la guida d'ogni intenzione ; la itadera, per cui si rico- 
nosce il soverchio e l'eccesso ; la bilancia, per cui si scopre il 
troppo e il manco; il mantice del fabbro, con cui ai distin- 
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gue ciò che è eletto, dal volgare e comune; ciò che è puro, 
dall'impuro ; con cui si riconosce l'oro fino e la moneta falsa ; 
per cai si può vedere ciò che è chiaro e intatto, e ciò che è- 
torbido e inquinato. È la scala per cui si monta alla cono- 
scenza di ciò che è piccolo e di ciò che è grande, e per cui si 
giunge a discernere ogni cosa spregevole e ogni pregevole. È 
l'indice al distinguere e al percepire, al rendersi conto delle 
cose minime e delle massime. È lo strumento per trarre al- 
l'aperto ogni cosa oscura e dubbiosa, lo strumento per isco- 
vare tutto ciò che è celato e ambiguo. Per essa, si conosce 
la divinità del Signore e gli argomenti e le ragioni de' suoi 
messi. Si evitano, per essa, le ambiguità nel discorso e le 
interpretazioni erronee; si tolgono, per essa, le ragioni d'er- 
rore provenienti dalle passioni e dall'attribuire ad altri ciò 
che non è suo ; si rende vana ogni interpretazione arbitraria 
di religioni e di sette, ed è preservato, chi la possiede, dal- 
l'ignoranza di chi crede a tutto senza prove, dalla noia del 
dover ripeterne lo studio „ (1). 

Passando al genere delle lettere, pregi di stile 
uguali a quelli di Al-Giàhiz troviamo in quelle 
di Abù Bekr Al-Khuvàrizmi, oriundo del Khà- 
rezm, che fu anche poeta e patì confìsca di 
beni per certi suoi versi satirici. Mori tra il 993 
e il 1002. La lettera che segue tradotta, serva 
d'esempio del suo modo di scrivere, sebbene 
ogni pregio e bellezza deiroriginale, consistenti 
nelle assonanze, nelle rime, nelle allitterazioni, 
nei giuochi di parole, vadano perduti nella tra- 
duzione : 

" {Scrive ad un suo discepolo, da una lettera del quale 



(1) Testo in Magiàni 'l-adab, IV, pag. 152-153. 
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aveva inteso ch'egli era ammalato) : Mi è pervenuta la tua 
lettera, o signore, e mi ha rallegrato il vederla. Ma poi m'ha 
afflitto l'intendere ciò ch'essa contiene al riguardo della tua 
malattia. Iddio altissimo ne ponga il principio in espiazione 
de' tuoi peccati e la fine ne riduca alla guarigione, ne voglia 
mai toglierti la ricompensa della vita presente, uè sminuir la 
riconoscenza tua per l'altra! Io vorrei che ci fosse mezzo 
acconcio per me di poterti visitare, che allora, con la visita 
frequente e con l'aiuto, ti solleverei di qualche peso della 
tua malattia. E, veramente, di questa tua malattia io ho una 
parte ugnale alla tua, e il cuor mio è malato della malattìa 
del tuo corpo. Penso che se io mi fossi trovato con te ma- 
Iato, non mi sarei partito da te se non più malato di te, 
perchè io, ne sia lodato Iddio altissimo! son forte nei pati- 
menti delle membra mie, ma tutt'altro che forte nei pati- 
menti degli amici. Ti guarisca Iddio e ti doni la salute ! Egli 
mi basta per guardarti da tutto ciò che s' ha da evitare ; e 
basti anche a te ! Ti perdoni Egli i tuoi peccati, t' apra il 
cuore ed esalti l'essere tuo ! „ (1). 

Come si vede dall'esempio addotto, trattasi 
d'un genere abbastanza artifiziato. 

Si scrissero lettere anche per occasioni fitti- 
zie, per consigliare, per incoraggiare, per rim- 
proverare, e il variar d'argomento dava modo 
di spiegare in varia guisa la conoscenza della 
lingua e del fraseggiare arguto e concettoso. 

Ma chi tolse la palma ad Al-Khuvàrizmi in 
questo genere artifiziato componendo Sedute e 



(1) Testo in Magidni 'l-adab, IV, pag. 281. Un bel saggio 
di traduzione italiana di questo poeta e filologo fu dato 
di recente dal Sig. Costantino Dahbr {Lettera satirica, ecc. 
di Abu Bekr el-Kauarizmi, ecc. Genova, 1902^. 
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non lettere, fu Al-Hamadhàni, soprannominato 
la Meraviglia del tempo §uo. Fece gli studi nella 
nativa città di Hamadhàn, in Persia, quando, 
avendo udito parlare di Al-Khuvàrizmi, volle 
vederlo e provarsi con lui. Andò e vinse la 
prova. Di cotesto abbiam fatto cenno anche 
neiraltro libro, dove, parlando di studi gram- 
maticali, facevamo menzione di questo nuovo 
genere del quale il primo cultore illustre è ap- 
punto il nostro Al-Hamadhàni (1). Mori, dopo 
aver visitato, si può dire, tutto l'Iran orientale, 
nel 1007. Abbiasi ora un saggio delle sue Se- 
dute (2) in questa che s'intitola del cieco: 

" Ci raccontava Isa ibn Hish&m (3), dicendo: Io passava 
per un paese dell' Ahv&z (4), e l'intento mio era qualche pa- 
rola rara che potessi far mia, e qualche espressione adorna 
di cui mi potessi arricchire. Qnand'ecco, là in mezzo, gente 
raccolta intorno ad un uomo, intenta ad ascoltarlo, ed egli, 
con un bastone, picchiava fortemente in terra, e ciò con ca- 
denza che non mutava. M'avvidi poi che a quella cadenza 
andava accompagnato un canto. Io perciò non mi allontanai 
di là perchè io, dall'ascoltare, potessi avere qualche buon 
frutto udissi da quell'uom diserto qualche bella frase. Non 
cessai dall'urtar questo e dal respinger quest'altro degli udi- 
tori finché giunsi là da quell'uomo sì che offersi agli occhi 
miei il pascolo della vista d'un piccoletto, panciuto come uno 
scarabeo, cieco, bendato, in una sottana di lana, che girava 
attorno come una trottola, con un berretto in capo, con un 



(1) Vedi U cap. VI, § 3, dell'/s/am/smo. 

(2) In arabo: AUMaqdmàU 

(3) Personaggio fltUzio. 

(4) Provincia persiana. ,.g.,.^^, .^ Google 
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mantello più lungo della persona, che s'appoggiava ad un 
bastone con sonagli, e picchiava con esso in terra con una 
cadenza molle, con un canto ritmico, con una voce malinco- 
nica, uscente da un petto angustiato. B diceva: 

*^ signori ! pesano i debiti sul dorso mio, e mia moglie 
rivuol da me la dote! — Dopo la ricchezza e l'abbondanza, 
son io abitator d'un deserto e sozio di povertà. — È fra voi, 
signori, qualche generoso che m'aiuti in queste vicissitudini 
della fortuna? — È vinta, o signori, dalla povertà la pa- 
! zienza mia e ogni lembo di velo è stato tolto via da me (1). 

— Con mano distruggi tri ce ha disperso il destino tutto ciò 
t ch'io m'aveva d'argento e d'oro, — e io abito in una casa 
> dello spazio d'un palmo, decaduto di dignità, e v'ho un solo 
i piccolo caldaio! — Se Iddio avesse deciso in bene la fac- 
' cenda mia, dalla distretta m'avrebbe tramutato a buono stato. 

— È forse tra voi qualcuno di generosa stirpe che voglia 
procacciarsi per me il maggior premio — ov'egU non intenda 
accattarsi alcuna ricompensa di grazie? (2). 

" Diceva Isa ibn Hishàm ; Per Dio ! il mio cuore s'impie- 
tosì per lui e gli occhi miei, per lui, s'inondarono di lagrime, 
s\ che gli porsi una moneta che aveva meco. Egli allora, 
senza indugiarsi, prese a dire: 

" Oh ! bellezza ! È fulgida, bionda, levigata, scolpita, ro> 
tonda! — Quasi quasi un'acqua se ne distilla! (8), e l'ha 
prodotta per me un pensiero generoso, — l'animo d'un gar- 
zone signoreggiato da sensi liberali che il guidano e volgono 
a lor talento. — tu, a cui questa lode va riferita, non può, 
la parola mia d'encomio, uguagliare il tuo merito ! — Vanne ! 
Spetta a Dio il ricompensarti! 



(1) Cioè non ho alcun ritegno o vergogna per domandare 
l'elemosina. 

(2) Cioè un gran p^'cmio da Dio per il beneficio, e nulla 
da me che non ho nulla e non posso dar nulla. 

(3) Tanto è tersa e manda limpida Jucfi. 
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•* B abbia Iddio misericordia di chi la aggiogherà ad una 
sua pari e l'accompagnerà ad una sua sorella! (1). 

" La gente gli donò ciò che volle donargli, ed egli allora 
s'allontanò. Io gli tenni dietro, che, alla prestezza con cui 
aveva riconosciuto la moneta, io m'era accorto ch'egli fingeva 
d'esser cieco. Quando l'ebbi raggiunto in un luogo solitario^ 
l'afferrai con la destra per il braccio sinistro e gli dissi: Per 
Dio ! tu mi farai conoscere il tuo segreto o io toglierò via il 
velo tuo. — Schiuse allora due occhi ch'eran due mandorle 
gemelle, e io gli tolsi la benda dal viso, ed ecco là, per Dio ! 
il nostro sceicco Abù 'l-Path alessandrino ! (2) — lo dissi : 
Tu sei Abù'1-Path! — ed egli: No! 

" Io sono un Abù Qalamùn (8). D'ogni sorta di colori sono 
io ! — Scegli, ne' traffici tuoi, l'arte più vile, da che è vile 
la sorte che ti governa. — Inganna il mondo con arte di 
stupido, da che pure il mondo è uno stordito. — Non la- 
sciarti ingannare dalla ragione. La ragione stessa è un delirar 
da folle! „ (4). 

Dell'artificioso, tutto particolare del lesto, nulk 
è rimasto nella versione, da che nessuna lìngua 
delle nostre, se forse eccettui la tedesca come 
si vede dai saggi datine dal Rùckert, può rifare, 
nemmeno in parte, tale artificioso. 



(1) Cioè mi donerà un alU'a moneta. 

(2) È il protagonista di questa specie di romanzo, in cui 
si raccontano tutte le sue furfanterie. Vedi sopra. 

(3) Specie di tessuto che cangia di colore secondo i ri-* 
flessi della luce. 

(4) Testo in De Sacv, Chrestomathie arabe^ III, pag. 217. 
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CAPO Vili. 

U periodo di decadenza 
della letteratura mnsnlmana scritta in arabo 

(1000-1258 d. C). 

1. Osservazioni preliminari. — Il nuovo pe- 
riodo di storia letteraria che ora imprendiamo 
a tratteggiar brevemente, reca manifesti in ge- 
nerale, fatta qualche eccezione per i casi par- 
ticolari, i segni della decadenza. E questi sono 
due : l'imitazione in tutti quei generi letterari 
che si riferiscono all'invenzione e alla fantasia, 
e la compilazione in tutti quegli altri che si 
riferiscono alla riflessione, alla indagine scien- 
tifica, allo studio. Nell'uno e nell'altro caso poi, 
l'artificioso, massime nella forma, serve a co- 
prire e a velare il vuoto e il manchevole. Questi 
difetti, inoculati allora, si perpetuano poi co- 
stanti fino, si può dire, ai nostri giorni. 

Non si deve però accoglier l'accusa in tutta 
la sua grave severità. Non erasi spento del 
tutto l'ingegno dei Musulmani né attutito inte- 
ramente il genio da che cominciava a perder di 
forza inventiva. Se poco s'inventò di veramente 
nuovo, qualche ingegno solitario, qua e là, con- 
dusse alla maggior perfezione qualche genere 
recente, come appunto fece Al-Hariri per quel 
genere letterario di cui Al-Hamadhàni , come 
abbiam veduto sulla fine del capitolo antece- 
dente, fu primo cultore. La storia diede ancora 
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esempi cospicui descrivendo gli avvenimenti 
tutti del mondo, secondo l'uso già invalso, men- 
tre, de' suoi generi speciali, fiorirono la bio- 
grafia e la monografìa, pur con qualche artifi- 
cioso studio nello stile. La poesia fu la meno fe- 
lice. Quanto alle scienze, ammirasi ancora molta 
e bella attività, ma è attività, in gran parte, di 
compilatori o compendiatori. E comincia a pre- 
valere anche, in genere, l'uso dello scrivere di 
molte cose, anche disparatissime, che è uno dei 
segni dei tempi di decadenza e di erudizione 
che prevale. 

Né Bagdad è più, come prima, il faro lumi- 
noso che trae a sé, con la vivida sua luce, i 
dotti, i letterati, i poeti, sparsi per tutto il vasto 
Impero. Altre città, sede di principi liberatisi 
dal giogo temporale del Califfo, li chiamano e 
li vogliono, da che vi son mecenati non meno 
splendidi e liberali. Cotesto indusse ben presto 
disgregamento e repulsione interna nel moto 
scientifico e letterario ; e, d'altra parte, la Per- 
sia, la regione più ingegnosa e più geniale del- 
l'Impero, aveva già una letteratura sua, scritta 
nella bella e armoniosa lingua nazionale, lette- 
ratura vasta, copiosa, ricca, di carattere e d'in- 
dole tutta sua. La Persia, che nel periodo pre- 
cedente, dal 750 al 1000 d. C. , aveva potuto 
influir tanto sulla letteratura musulmana, scritta 
ancora tutta quanta in arabo, da farle cangiar 
di natura cancellandone la rude e schietta in- 
dole primitiva, aveva ora disertato per poetare, 
per scrivere, per pensare da sé. ^ 1 

Pizzi. "'""'''' ^13 
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2. La poesia. — Sarà scarsa la messe degli 
esempi in questo paragrafo della poesia, perchè, 
mentre questa età di cui parliamo, è stata ricca 
di poeti, questi, forse perchè inferiori agli an- 
tichi, furon studiati e curati assai meno, siche, 
come si vede dal catalogo che ne fa il Brockel- 
mann, la maggior parte delle loro opere giace 
tuttora inedita nelle biblioteche. Lo stesso mag- 
gior poeta di questo tempo, Abù '1-AIà l-Maarri, 
ardito e sovrano ingegno, fu conosciuto assai 
tardi da noi. Se pertanto scarsi saranno gli 
esempi, e questi forse non sempre scelti a do- 
vere, la colpa non è nostra, si bene della pre- 
sente condizione degli studi. Ma torniamo alla 
poesia. 

Questa, come abbiam detto, fu coltivata in 
più luoghi, ed ebbe, anche non formando scuole 
fra loro distinte, modi e atteggiamenti suoi propri 
e particolari secondo i luoghi stessi. Affievoli- 
vasi lo splendore di Bagdad, ma non taceva 
però, in quella corte tanto famosa, la poesia. 
La Persia aveva già avuto, nel gran poema di 
Firdusi, il monumento più solenne della sua 
letteratura poetica, e aveva anche una lirica tutta 
sua pure in persiano, accanto alla quale mante- 
nevasi ancora quest'altra di cui ora parliamo, 
in arabo. La Siria, con lo splendore della corte 
degli Hamdànidi, crebbe d' importanza nella let- 
teratura ed ebbe la gloria d'aver dato all'Islanii- 
smo il maggior poeta di questo tempo, Al-Maarri 
or ora ricordato. Meno fecondo, massime sotto 
lo scettro dei Fati mi di, fu l'Egitto, che si rivalse 
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però sotto gli Ayyùbiti. Ebbero intanto lor poeti 
la Sicilia e la Spagna, che furono anche le ul- 
time, come è facile intendere, ad entrare nel 
nobile arringo. 

Abù '1-Fath ai-Busti, cosi denominato perchè 
nativo di Bust nella lontana provincia del Kabul, 
fu prima a' servigi del principe delia sua città. 
Passò poi a quelli dei Ghaznevidi, ma dal sul- 
tano Mahmùd, per calunnie d'invidiosi, fu con- 
dannato airesilio. Mori, prima d*andarvi, nel 1010. 
Fu poeta molto reputato, e il passo che segue, 
ci fa conoscere da quali nobili sentimenti egli 
era animato : 

" Uom libero è veramente colui che francheggia se stesso 
dalla schiavitù delle passioni e dalla sua naturale indolenza, 
— e quegli che si va procacciando ciò che violenza altrui 
non gli potrà mai togliere (1), e moltiplica sollecito le opere 
sue benefiche. — Porgi ora ascolto al mio ammonire e gio- 
vati dei consigli miei, e sii avaro del rimanente de' giorni 
tuoi prima che ne giunga il termine. — Annienta con ogni 
tuo potere l'impeto dell'ira, nell'annientamento del quale s'av- 
viva l'intelletto e il timor di Dio. — Animo, adunque, per 
o^ni nobile costume, poiché questa, ove si enumerino le sue 
virtù, è la più bella delle virtù dell'uomo ! — E sappi che 
amarezza del vivere è quella sola che incoglie all'uomo per 
timor de' suoi casi repentini. — Ma l'uomo non teme assalti 
di Satana se non per debolezza che s'insinui nelle intenzioni 
sue. — E perchè temerebbe la morte un vivente che pur 
sa ch'essa, come per sentenza, gli è apprestata, drizzata al- 
l'essere suo ? — tanto più se, dopo questa, attende l'uomo 
un'altra vita, pienezza di vita, nelle dolcezze sue. — Sappi 



(1) Cioè il sapere. 
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che chi si pensa dovergli toccare il fine per la morte, trova 
il fine suo nella vita sua stessa ! (1) „. 

Abù '1-Alà, soprannominato Al-Maarri perchè 
nato a Maarra, piccola città della Siria setten- 
trionale, nel 973, apparteneva ad una famiglia 
antica venula d'Arabia. Perdette ancor giovane 
la vista, ciò che tuttavia non gli tolse di darsi 
con ardore agli studi letterari da lui coltivati 
prima ad Aleppo, quindi a Bagdad dove si recò 
più volte e dove alla fine potè essere intro- 
dotto in una compagnia di letterati e di filosofi 
professanti dottrine assai libere e spregiudicate. 
Cotesto dovette influire assai sul suo modo di 
pensare. Ritornò in patria negli ultimi anni e 
in patria mori nel 1057. L*opera sua poetica si 
divide in un canzoniere che contiene le sue 
opere giovanili e» che s'intitola lo Scintillar dei- 
Fesca (2), e in una raccolta di poesie scettiche 
e pessimistiche, delle quali daremo un saggio, 
recante un titolo assai significativo : il Collimare 
di ciò che non collima (3). Forse abbiamo in 
lui il più ardito poeta di tutto l'Islamismo, de- 
gno di starsi accanto al persiano Omar Khayyàm, 
che pure non ne teme, in questo punto, il con- 
fronto. Che conto egli facesse della vita e della 
religione, anzi delle religioni tutte positive, si 
rileva dai due seguenti passi: 



(1) Testo in Magidnt 'l-adaby IV, pag. 84. 

(2) In arabo : Siqt al-zand. 

(3) In arabo: Liizùni ina lam ualzam. r^ t 
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** Poiché la sapienza degli aomini non giova e non difende, 
malanno a tutti i sapienti! — Ha stabilito in noi Iddio ciò 
che è in noi e vi sta bene, ed è vana ogni saggezza di savi. 
— Può forse l'uomo sfuggire al potere del suo signore, e 
uscire dalla terra che è di Lui, e dal cielo ? — Noi seguirem 
l'orme di tanti che son già partiti, in un lungo corteggio di 
schiavi e di schiave. — Assai lungamente io mi meravigliai 
di questa gente umana, se, soltanto per sete che essa abbia, 
è addotta all'acqua! (1). — Io sto a scagliar dardi in gara, 
ma le saette mie fan poco danno in chi loro scaglia di contro, 
mentre la saetta di lui non mi fallisce quand'è scagliata. „ 

" Fate senno, fate senno, o impostori, da che le vostre reli- 
gioni altro non sono che un inganno degli antichi ! — Vollero 
essi, con quelle, raccoglier ricchezze e le conseguirono. E son iti 
anch'essi e morì con essi la misera loro dottrina. — Andavan 
dicendo eh' è vicina la fine del mondo e che ai giorni di 
quaggiù nulla rimane fuor che un istante. — Mentivano, che 
non sapevano il fine di tanto ! E voi non date ascolto a tale 
ch'è bugiardo mallevadore ! „ 

11 seguente passo è contro F ipocrisia di cer- 
tuni e tocca intanto della sorte comune degli 
uomini : 

" Forse la gente che sta a pregare nelle moschee, è in- 
dotta a temere e si affanna se mai altri conosca il covo suo 
nelle taverne. — Ove qualcuno, pregando, voglia esser falso 
nella preghiera, chi la lascia di proposito è più accetto a 
Dio. — Né tornasi glorioso di gloria il vasellaio, sì bene 
tornerà all'elemento della creta che poi si volga, manipolata, 
a qualche uso (2). — Un giorno, se ne formerà un vaso, in 



(1) Pare voglia dire che ha ristoro soltanto per necessità, 
non per averne piacere o sollazzo. 

(2) Giuoco di parole, intraducibile, tra fakhr, gloria, e 
fakkhàr^ cret^ 4^ stoviglie, e anche millantatore, gloriosus. 
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cui mangerà e berrà chi n'avrà voglia. — E sarà portato, ne 
egli lo saprà, da questa a quella terra. Oimè ! dopo la morte 
sua dovrà ancora peregrinare ! ». 

E descrive cosi la vicenda umana: 

" S'accosta un uomo ad una donna per eerta faccenda, e 
in prò' d'un terzo si svolge tanto traffico. — Né cessa la 
donna di portar quel suo peso finché non giunga il tempo 
del parto e se ne avveri il computo. — Anch'essa poi ritorna 
alla origine sua, perchè ogni vivente procede, nell'essere suo, 
dai quattro elementi primi „. 

E altrove con molto cinismo: 

È reo il genitore dinanzi a' figli suoi (1) anche se essi sa- 
ranno poi monarchi con banditori di lor nomi in lor Provin- 
cie (2). — Solo ti giova il tenerti lontano dai figli tuoi mentre 
lor giova il nutrir rancore, se son d'animo eletto, verso di te, 
— perchè veggono che il genitore li ha gittati in un viluppo 
di nodi, a disciogliere il quale falla ogni più destro e inge- 
gnoso „ (8). 

Mancano le notizie intorno alla vita di Abd 
al-Rahim al-Burai, dell'Arabia meridionale, che 
Qori intorno al 1060. Resta di lui un canzoniere 
lutto ispirato da caldi affetti religiosi, dettato 
in istile piano e semplice. Il passo che segue, 
tocca della prova dell'esistenza di Dio : 



(1) Cioè è reo d'averU procreali. 

(2) 11 predicatore che, nelle moschee, suol pregare per il 
principe regnante. 

(3) Il viluppo inestricabUe della vita. — Testo, dato dal 
Krembr, in Zeitschrift der deut. niQrg. Gesellschaft, XXX^ 
pag. 40-41, 48 49; XXIX, pag. 308. _ , 
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* Ogni oggetto eh' è fra voi, è chiara prova per voi. B ma- 
nifesto Iddio, e la ragione n'è chiara. — Tra una kàf e una 
nùn. Egli produsse tutto il ereato (1). Egli è tale che, come 
parla, ogni suo volere è già fatto. — Egli è colui che elevò 
il cielo in guisa di tetto sublime. Lo sguardo se ne ritrae 
stupito e meravigliato. — B stese la terra, ed essa è tutta a 
mari e a continenti, a luoghi aspri, inesplorati, a luoghi piani ; 
a monti eccelsi, sublimi; a fonti scorrenti, a fiumi. — Spi- 
rano i venti per ogni plaga del cielo, e nuvole gravide di 
pioggia inaffiano e questa e quella regione. — E vi sono 
astri ignoti (2), e il sole e la luna, e spuntare e tramontar 
di stelle ! — Tal sapienza che l' intelligenza nostra se ne 
confonde. La prende stordimento maggiore d'ogni altro stor- 
dire ! ,. 

E altrove con qualche esaltazione mistica: 

" Lode a Te, o Signore, lode, che ci riempia di dolcezza 
nel pronunciarla, anche s'io non posso computar a dovere 
l'omaggio inverso a Te e il rendimento di grazie ! — Lode 
a Te ! lode buona, che riempia il cielo e le sue plaghe, la 
terra, i continenti, il mare! — Lode a Te che s'addica alla 
riconoscenza nostra inverso a Te, lode che duri eterna ! Lode 
a Te in principio, lode a Te in fine ! „ (8). 

Poco o nulla sappiamo della vita di Al-Tan- 
taràni che visse al tempo dei Selgiùqidi e com- 
pose una qastda in lode del loro grande mini- 
stro, Nizàm al Mulk. Mori nel 1092. Quella sua 



(1) Lettere dell'alfabeto arabo, che, congiunte, fanno kun, 
cioè sii l (il fiat dell'atto creativo). 

(2) Lontani, di cui non si conoscono i nomi. 

(3) Testo dei due passi in Magidnf H-adab, IV, pag. 5, e I, 
pag. 9. 
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qasida fu lungamente celebre in Oriente per i 
suoi artifici, i suoi giuochi di parole, per il cu- 
mulo delle allitterazioni, per la novità di certe 
rime, segni tutti di decadenza, che confermano 
la sentenza del Kremer, essere stato AlMaarri 
Tultimo poeta della lingua araba degno vera- 
mente di questo nome. Eccone i primi distici : 

" tu che vai esente d'ogni affanno, ecco! hai turbato 
d'affanno il mio cuore; con l'assenza tua mi hai fatto trepi- 
dare, e l'anima mia, in tanta trepidazione, si perde (1). — O 
tu di persona dritta e snella, tu hai curva la persona mia. 
Sii giusto ora verso questo amore, e non temere ! che il cuor 
mio si cura d'alte cure (2). — tu che delicata hai la gota, 
le lagrime, nell'assenza tua, han lasciato lor traccia snlle 
gote mie. Le lagrime mie sono una pioggia, e l'occhio mio 
per te, o adorno d'un bruno neo, è nuvola piovosa! „ (8). 

Eseguita, con simili smancerie svenevoli, a dire 
dell'amor suo per un giovinetto, da che questi 
poeti tardivi, fattisi mistici , inneggiano all' a- 
more, come i persiani, non già della lor donna, 
ma d'un ideale giovinetto che, nel linguaggio 
mistico, è simbolo della beltà divina (4). Sfo- 
gato l'amore, il nostro poeta si volge al suo 
protettore : 



(1) Questo distico, neltesto, suona cosi :^(i/r/ia2i^£/a 'Ibdli 
qad balbalta bi 'l-bdli bài; bi 'l-navà zalzaltani va 'l-aqlu fi 
'l-zalzdli zdl. Sia questo un saggio delle rime, delle asso- 
nanze, dei giuochi di parole, ecc. 

(2) Cioè è fedele a te, e questa è la sua maggior cura. 

(3) Un neo bruno sul viso è segno di beltà, 

(4) Vedi il cap. V, § 4, delV Islamismo, ^ t 
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" Ma lascia quest'amor tuo per leggiadre gazzelle (1), e 
imprendi piuttosto a dir la lode di tal sire che è illustre, 
generoso, elevato, nobile, spoglio d'ogni velo di biasimo, — 
signore in tutte cose, superiore ai signori di tutte le regioni, 
potente in protegger la fede, il cui corruccio incoglie a'pre- 
varicatori. — Egli è la gloria della religion di Dio, tale che 
la sua liberalità, nel beneficare, comprende tutti. Ed è di 
stirpe eccelsa... „ 

Dopo altri quìndici dìstici, pieni di tanto rim- 
bombo di lodi, conchiude: 

" Possa tu vivere a lungo a dispetto dei nemici tuoi e 
prender diletto del ritornar delle feste in lieta sorte, durando 
in essa più che non dura il diletto di chi fé' i giri di ri- 
to!, (2). 

Ibn al-Habbàriyj'^a fu a' servigi del ministro 
Nizàm al-Mulk. Compose un libro in cui si rife- 
risce certa disputa fittizia tra un Indiano e un 
Persiano intorno alla preminenza dei rispettivi 
paesi. Visse sempre in Persia, e mori nel 1100. 
Il passo che segue, è un saggio del suo non 
molto elevato modo di poetare: 

" M'han detto : " Sei stato a casa, e che ne hai ricevuto, men- 
tre, viaggiando, s'acquista ricchezze e ne ha vantaggi l'uom 
coraggioso ? „ — Ma io ho risposto : " Non ogni viaggio pro- 
fitta. Profitta il goder della propria fortuna, non l'andare at- 
torno con molto disagio. — Quanti viaggi furono utili, ma 
quanti altri, pure uguali, hanno recato danno; e chi è avido 
e curioso, guadagna sì, ma s'affanna, — appunto come la 



(1) Il giovineUo da lui amato. 

v2) Come fanno 1 pellegrini intorno alla Kaaba. — Testo 
in De Sacv, Chnstomathi^ Arabe, l, pag. 365-37Qr;QOQle 
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laoa piena che, viaggiando pel cielo, raggiunge la perfezione 
sua, ma poi, anche viaggiando, si assottiglia e sen va frostrata 
della sua grandezza ! „ (1). 

Uomo di Stato, salito in grande reputazione 
per il suo sapere, fu Al-Tughrài , di famiglia 
persiana, che a Bagdad occupò alti uffici pub- 
blici, e poi, a Mossul, fu ministro di quel prin- 
cipe, Masùd, della casa dei Selgiùqidi. Mori di 
supplizio nel 1121 dopo la disfatta toccata dal 
suo signore presso Hamadhàn, venuto a bat- 
taglia col fratello Mahmùd per gelosia di regno. 
Come poeta, non ha rinomajiza grande se non 
per una qastda da lui composta ad imitazione 
di quella di Shanfara. Come questa chiamasi la 
làmtat al'Arab, per là sua rima uscente sempre 
con la lettera Idm, cosi quest'altra, per la ra- 
gione della stessa rima, chiamasi la Idmiat al- 
Agiam, cioè la qastda in Idm dei Persiani (2). 
Ne seguono i primi distici, nei quali il poeta 
mostra di rassegnarsi nobilmente alla sua sorte: 

" Fermezza di carattere mi ha difeso dal parlar soverchio 
e sguaiato, e abbellimento di virtù m'ha fatto adorno pur con 
mancar di ornamenti. — La gloria dei tardi miei giorni e la 
gloria dei pigimi son per me cosa uguale, e il sole al mo- 
mento del suo maggior splendore è pure uguale al sole nel 
tramonto! — A che dimorar nella città tortuosa? (8). Io non 
vi ho casa o famiglia ! Non caramella voXt^ |q ^ssa, non carn- 



ei) Testo in Magidnl 'l-adab, III, pag. 244, 

(2) Vedi il cap. Ili, § 3, di sopr^. 

(3) Boprannpm* «M Bagdad r"^r^rrTr 
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mello mio ! (1). — Lungi vo' starmi dalla gente, vuote le 
mani, solo, come spada tutta disguainata dal fodero suo! — 
Ne io ho amico a cui possa lamentando confidar l'affanno 
mio; né ho conoscente ch'io possa far partecipe della mia 
gioia... , 

E appresso, parlando a sé stesso : 

•* Tu che vuoi attingere all'ultima stilla della vita, ecco 
è tutta torbida ! Il viver tuo, tu l'hai goduto a' tuoi giorni 
primieri. — A che vuoi tu navigando sfidar la distesa del 
mare mentre ti basta una stilla d'acqua di fonte montana? 
— Oh! il possesso del contentamento! Non vi si teme di 
Dalla, né tu v'hai bisogno di chi t'aiuti o ti serva. — Tu 
vuoi rimanerti a lungo in un ostello in cui non è stabilità (2). 
Non hai forse udito favellar d'ombre che non passano? (8). t- 
Tu che conosci, e ne sei informato, i segreti, taci, che nel 
silenzio sta lo scampo da ogni malanno. — Se no, altri ti 
vorrà allettar per cosa... (4). Ma se, tu la intendi, guardati, 
guardati che tu non vada a pascer lontano come bestia che 
non ha pastore ! (5) „. 

Il Califfo Al-Mutamid di Siviglia che regnò 
dal 1068 al 1091, della casa degli Abbàdidi, fu 
protettor dei poeti e valoroso poeta egli pure, 
come l'attesta il seguente breve passo, il solo 
che ci sia dato di riferire. È tolto ad una sua 



(1) Cioè non vi ho affari che m'importino. È detto pro- 
verbiale. Chi primo lo disse fu Al-Hàrith ibn Ibàd al tempo 
del paganesimo arabo. 

(2) La vita del mondo. 

(3) I giardini ombrosi del Paradiso musulmano. 

(4) Accenna oscuramente alle mali arti della gente. 

(5) Testo in Magiàni n-adab, VI, pag. 204, 206. GooqIc 
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elegia per la morte di Ahmed ibn Tùlùn, signore 
d'Egitto: 

" A Dio lamentando chieggo conforto (mi arrivò come di 
an colpo di lancia!) — per un uom piacente, da cui trape- 
lava virtù di sommissione e rispetto. — Fiamma viva, e ♦ 
l'ardor suo si estinse! nube di pioggia copiosa, e si dissipò! 
— Piange il regno mio la sua perdita, ch'egli era l'adorna- 
mento dei regni! „ (1). 

Ibn Khafàgia nacque in un villaggio tra Va- 
lenza e Xetiva di Spagna, visse tranquillo in 
patria dato agli studi, e mori nel 1 138. Quando, 
intorno al 1095, Valenza fu presa in un assalto 
improvviso dai Cristiani guidati dal Cid, egli 
compose questi dolenti versi: 

" Hanno infuriato le spade ne' tuoi cortili, o magione, e le 
opere tue belle le ha tolte via il fuoco e lo squallore. — 
Quando viene alcuno da queste tue parti a riguardare, lungo 
è il meditar suo su di te e lungo il suo lagrimare. — Terra 
infelice ! si sono avventate a gara sugli abitanti suoi le sven- 
ture, tutte le vicende si sono agitate fra le sue case in ro- 
vina! — Sovra i suoi recinti la mano del fato ha scritto: 
" Tu non sei più quella e le tue case non son più case ! „ (2). 

Ibn HamdìS è indubbiamente il miglior poeta 
musulmano di Sicilia di cui era nativo, detto 
perciò Al-Siqilli, cioè il Siciliano. Amantissimo 
della sua patria ch*egli poi celebrò e pianse in 
meste elegie quando dovette esularne nel 1078 



(1) Testo in Magiàni 'l-adab, IV, pag. 61. 

(2) Testo in Dozy, Recherches sur l'histoire et (« lUtèmlifr^ 
d'Espagne, II, pag XV (cJeU'Appenaice). _ , 

.. ... ^oogle 
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airentrarvi dei Normanni, e allora era sugli anni 
trenta, visse in Ispagna alla corte del Califfo e 
poeta Al Mutamid, poi, fatto prigioniero col suo 
protettore, a Mahdiyya in Africa, indi a Bigiàya 
dove mori, vecchio di ottanfanni, nel 1132. I 
Siciliani ebbero sempre molto caro questo loro 
poeta, sebbene non fosse di lor sangue, che 
tanto amò la loro bella isola. Primo di tutti, TA- 
mari pubblicò a Lipsia nel 1857 gran jiarte del 
canzoniere di lui, facendole seguire appresso la 
traduzione, è lo pubblicò poi per intero il Mon- 
cada nel 1883 a Palermo. Pose Tultima mano alla 
degna opera uno che non è di Sicilia, ma di 
Piemonte, Celestino Schiaparelli, dandolo fuori, 
con molta cura e diligenza, a Roma, nel 1897. 
Intanto, perchè si vegga qual malinconico acco- 
ramento nostalgico ispirasse molti versi di que- 
sto poeta, leggasi il seguente saggio, scelto come 
a caso : 

" Possa bagnare il pianto mìo il terreno dov'io passai la 
giovinezza. Non cessi, quel terreno, d'esser bagnato di lagrime 
nella sventura ! — B tu, o vento, sia che ti accosti alle nu- 
vole, sia che te ne dilunghi, non assetar certo luogo in cui 
è vietato l'accedere (1). — Se tu non lo conosci, sappi che 
l'ardor del sole fa olezzare gli alberi suoi. — E non mera- 
vigliarti! Un olezzo profuma l'aria di quella terra come un 
concetto d'amore. — In quella terra, io posseggo un cuore 
ardente di passione. Il sangue mio, io l' ho attinto a quel 
cuore. — Quali paesi ! Tornano sempre là i miei pensieri 



(1) S'intende un luogo caro alla memoria del poeta e 
ch'egli non designa. .t.edbyGoogle 
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come ritornano i lupi a lor boscaglie. — Là io m* accompa- 
gnava, nella brughiera, ai leoni; là, ne' lor covi, io andava 
a trovar le gazzelle. — Di là da te, o mare, sta un para- 
diso. Là io godetti di delizia ; là non ebb' io affanni ! — 
Vid'io in quella terra spuntar l'aurora de' miei giorni, e ora 
ne son tenuto lontano nella sera. - Quando mai mi sarà 
concesso il desiderio mio, mentre mi toglie il mare di con- 
seguirlo? „. 

In quest'altro passo, non solo egli, nella terra 
deir esilio, piange la patria lontana, ina ne la- 
menta anche la schiavitù sotto i Normanni che 
egli chiama barbari: 

" Amici miei di giovinezza, coi quali ebbi in comune il 
bere e gli amori, felici voi, che le mani del tempo non vi 
hanno derubati ! — Vino vecchio ! lascia di volerne dir gli 
anni, che vi s'impiegan le dita tutte di chi li conta. — Quando 
il succo ne penetrava ne' recessi delle viscere, pareva che 
ora s'andasse a galla, ora si colasse a fondo. — B le notti 
non passavano se non nell' infilar perle (1), monili per gli 
anni fugaci. — La terra mia ! Oh ! se fosse Ubera, io me le 
darei tutto senza fallo, con proposito che dura ! — Ma la terra 
mia, come potrei riscattarla dalle catene da che è in mano 
di barbari oltraggiosi, — in tempo in cui le genti sue a vi- 
cenda si sterminano, ossequenti alla interna discordia, quando 
ogni taglialegna vi attizza il suo fuoco? „ (2). 

Ibn Abdùn, soprannominato al-Yàburi, per- 
chè nativo di Yùbura cioè Evora in Portogallo, 



(1) Cioè nel compor versi, secondo la bella frase arabo- 
persiana. 

(2) Cosi, alla lettera, per dire che ciascuno vi contribuisce 
ad accrescere la discordia. — Testo in Amari, Biblioteca 
arabO'Sicuìa, pag. 553 e 567-558. ^ t 

„.igitizedbyLjOOgie 
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onorato di pubblici uffici à Badajoz e altrove, 
è degno di lode per la sua nobile devozione 
alla casa principesca degli Aftasidi (Benù 1- 
Aftas) dei quali egli pianse la tragica fine quando, 
nel 1092, perdettero signoria e vita assaliti dagli 
Al-Moravidi. Visse gli ultimi anni nel Marocco 
dove mori nel 1126 o, secondo altri, nel 1134. 
Il passo che segue è tolto da una sua elegia 
appunto in onore degli Aftasidi; ma la sover- 
chia erudizione storica, segno manifesto di de- 
cadenza, ne scema di assai l'effetto : 

" Affligge la sorte, dopo tolta la persona (1), eoi toglierci 
anche ogni memoria sua. Sebbene, a che giova il piangere 
su corpi estinti e su immagini ?.... Deh ! non t' inganni, da 
parte della sorte di quaggiù, il suo dormigliare (2). L' agir 
sollecito degli occhi suoi nel sonno è uguale all'agir suo 
nella veglia. — Essa t'allegra d'alcuna cosa sì, ma per in- 
gannarti poi con essa, a guisa di serpe che si balza di tra 
i fiori su chi li raccoglie. — Di quanti imperi, il cui mini- 
sterio andò sempre congiunto a vittoria, essa non sofferse 
che rimanesse alcun vestigio ! Domanda tu di notizie su ciò 
le memorie tue ! (3) — Assalse Dario (4) e poi rintuzzò la 
spada dell'uecisor di lui, indi fu rovina, di cui rimasero le 
vestigia, per i re suoi successori (5). — E dai discendenti di 
Sàsàn (6) si fé' rendere ciò che loro aveva dato, ne concesse 



(1) Cioè la persona di cui si piange la morte. 

(2) Quando non sembra minacciare. 

(3) Cioè le storie. 

(4) Dario Codomanno. Il suo uccisore, ricordalo appresso, 
è Alessandro. 

(5) I Diadochi, cioè i successori di Alessandro, sebbene 
il testo dica semplicemente i re. 

(6) 1 Sassanidi clie regnarono in Persia dal 226 al 650 idi 
Cristo. _ . ^, - 
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ai discendenti dei Greci' di lasciare orma alcuna di sé. — 
Non risparmiò i monarchi maestosi del Yemen, non protesse, 
tra quei di Modhar (1), i facoltosi e potenti ; — ma disperse 
i ^abei attorno per ogni regione, né il viandante s' imbattè 
mai per via in un di loro che si accostasse ! — Macchiò di 
sangue la canizie di Othmàn (2), e s' avventò a Zobeyr, né 
di Omar (8) ebbe rispetto o riverenza ! „ (4). 

Uomo molto reputato, autore di opere diverse 
e buon poeta, quando in Egitto, di cui era na- 
tivo, molti erano i poeti e tenevano sedute in 
comune per recitarvi lor versi, ricco inoltre e 
generoso, fu Ibn Sana al-Mulk, del quale rife- 
riamo qui sotto un breve passo in cui egli, seb- 
bene con immagini strambe e iperboliche, fie- 
ramente vantava sé stesso. Mori al Cairo nel 
1211: 

" Tale che è pari a me, teme la morte e paventa ogni 
sventura, e tal altro desidera di vivere in eterno. — Ma io 
non temo, no, il fato quando s'avanza ; non mi sgomento 
della morte repentina quando sopraggiunge. — Che se il vol- 
gersi del fato stendesse verso di me la mano, io mi acco- 
sterei ad esso per porgergli la mano. — L'arder mio, in ogni 
fiero proposito, rende l'acqua come carbone acceso ; l'accor- 
tezza mia, in ogni atto di dolcezza, rende la mano come una 
lima (5). — L'eccesso dell'odio mio verso gli uomini viene 
da ciò eh' io li vedo malvagi tutti, spogli dell' ornamento 
d'ogni grandezza. — E il voler mio si rifiuta a ciò che al- 
cuno mi vegga vilmente seduto, ch'io reputo acconcio sedile 



(1) Antica schiatta araba, già molto rinomata. 

(2) Terzo Califfo, assassinato nel 644 d. C. 

(3) Secondo Califfo, assassinato nel 634 d. C. 

(4) Testo in Magiànì U-adab, V, pag. 241. 

(5) Per dire che lutto cede dinanzi a lu^oo^lc 
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mio ogni vivente (1). — E vo' soffrir la sete anche se l'acqua 
mi farà grazia di sé, anche se luogo d'attingere si farà per 
me la corrente della Via lattea. — Che. se modo di toccare 
salutar dottrina fosse l'umiliar me stesso, reputerei salutar 
dottrina il non desiderar quella dottrina. — Un dì, il fato, 
per un altro, fé' i capelli bianchi ; ma per me, per il valor 
mio, il fato si fé' giovinetto imberbe (2). — Che tu, o tempo, 
sei lo schiavo mio , sebbene mi ripugni eh' io sia consi- 
derato tuo signore. — Io non vorrei calcar la terra quando 
fosse sospetto in me che a te non piacesse che ogni plaga 
della terra fosse asilo per me acconcio! „ (8). 

Da questi accenti spavaldi passiamo alle sve- 
nevolezze amorose d'Ibn al-Fàridh, da inten- 
dersi, tuttavia, in senso mistico, da che egli è 
considerato come il maggior poeta mistico de- 
gli Arabi. I biografi suoi dicono che poetava 
rapito sempre in estasi. Ciò non toglie ch'egli 
abbia tutti i difetti dei poeti mistici, allegoria 
vuota, unzione fittizia, e quelli anche dei poeti 
della decadenza, giuochi di parole, concettini, 
lambiccature, smancerie. Era nativo del Cairo, 
visse certo tempo alla Mecca e mori nel 1235. 
Nella chiusa d'una delle sue qaside più note, 
egli si fa vittima d'amore dicendo: 

" Prima che fosse annoverato tra le vittime di cotesta 
gazzella (4), egli era un feroce leone dei leoni di 8hara (5). 



(1) Espressione di spregio, ma inetta e volgare. 

(2) Per dire, stranamente, che mentre altri ebbe trista 
fortuna, egli rebbe lieta. 

(3) Testo in Magidnt 'l-adab, IV, pag. 201-202. 

(4) L'amato giovinetto, simbolo, secondo i mistici, della 
beltà divina. U poeta parla di sé in terza persona. 

(5) Luogo d'Arabia frequentato da leonj.^ _ „^ GoOqIc 
Pizzi. l4 
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— Ora, per il faoco della passione che gli toeca le Tiscere, 
è tale ohe vede divorarsene senza speranza di salvezza. — B 
se ne va stordito ! Ta non potresti abbatterti in lai senza 
dire : " Veggo che da tutte le parti c'è qualcuno che lo trae a 
sé n. — È assetato, curvo della persona in onta d'ogni rimedio, 
ed è ribelle a guarigione ed è triste di tristezza. — Grave- 
mente infermo, lacerato alle viscere, venuto all'estremo so- 
spiro, attesta il suo vegliare, raddoppiando i suoi mali, ch'e- 
gli è un altro Mimsh&dh (1). — L'ha colto un morbo grave, 
ed egli si dolse ratto che vide sulla persona sua colar tabe 
le ulceri sue. — Vesti di gramaglia ha tratte fuori, nel do- 
lor suo, per la sua pazienza (2), da che fu spenta la giovi- 
nezza troncando il suo godere „. 

E seguita, con simili e peggiori scempiaggini, 
finché conclude: 

** Donne che vennero a visitarlo, come l'ebber veduto, di- 
cevano : '^ Se v' è alcuno che fu vittima d'amore, fu ben co- 
stui! « (8). 

Al-Tallafari era di Mossul in Siria e avrebbe 
potuto far valer meglio il suo talento di poeta 
a suo vantaggio se la soverchia passione per 
ogni giuoco aleatorio non l'avesse fatto scac- 
ciare dalle corti a cui volle presentarsi, anche 
se, da principio, vi fu accolto con onore. Mori 



(1) Pio personaggio di cui altro non si sa se non che 
durò un'insonnia di quarantanni. 

(2) Veste il lutto per la pazienza sua che è perduta e 
morta. 

(3) Testo in Db Sacy, Chrest arab. pag. 377-378. Vedi inol- 
tre : P. Valbroa, il Divano di Omar ben al-Fared tradotto 
e paragonato col Canzoniere del Petrarca, Firenze, 1874. 
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a Hamàt nel 1277. Il seguente passo, tolto al 
suo canzoniere, contiene, oltre una leggiadra 
descrizione della primavera sebbene con qual- 
che artificio, Un grazioso invito, volto ad un 
amato giovinetto, a bere del vino: 

" È caduta dalle nubi una pioggia leggera e qui son vino 
e tazze. Il colombo ancor novello si lagna tra i rami d'a- 
ràka (1). — I giardini son molli di stille piovose, e non 
scherza lo zefiro coi fiori senza ch'essi mandino loro olezzi. 
— Le rose han rossore, sulle gote, del sole nel suo maggior 
splendore, e s'aprono intanto, mostrando i denti candidi, le 
labbra alla camomilla. — Con stille, simili a perle, di piova, 
compongono le nubi collane e rosari al collo dei fiori. — E 
la terra! alla polvere della terra fanno malleveria le nubi 
d'un beveraggio d'acqua limpida, largita in copia. — E l'a- 
ria ! I ricami de' suoi veli (2) son d'argento, e indora col suo 
fulgore quei veli il lampo quando guizza. — E gli stagni ! 
di duplice maglia si vanno rivestendo quando dall'arco suo av- 
venta Quzah qualcuna delle sue saette (3). — Or tu, dolce 
amico, abbandonati liberamente alle follie della gioventù e 
degli amori, che la pudicizia di tale che è continente e savio, 
va omai caroa d'obbrobrio, — e vieni a ber del vino quale 
tu non puoi invocar mai senza che ti risponda col procac- 
ciarti letizia e allegria! „ (4). 

Al-Tilimsàni, nato al Cairo, fu poeta di qual- 



(1) Sorta di albero spinoso. 

(2) Le^nubi. 

(3; Vuol dire che la superfìcie delle acque s'increspa (si 
riveste come d'una maglia d'anelli di ferro, doppiamente 
intrecciatn) allorquando splende In cielo l'arcobaleno, cioè 
l'arco di Quzah, che è un angelo che presiede alle nubi. 

(4) Testo in Kosbgarten, Chrestomathia arab. p^g. 163-164. 
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che valore, figlio di poeta; ma si guastò il nome 
scrivendo, tra Taltro, anche di cose lascive. 
Morì a Damasco nel 1289. Il saggio che diamo 
delle sue poesie, è tolto da una qasida in lode 
del prìncipe Al-Mansùr Muhammed ibn Othman 
della casa degli Ayyùbiti, signore di Hamat in 
Siria : 

" Dovrei io temere il volger della sorte o ciò che di nuovo 
essa adduce, mentre la sorte è ano degli schiavi di Al-Man- 
sùr ? — Tal re, la cui liberalità mi ha sciolto e lasciato an- 
dar libero dagli artigli di essa sorte e dal vincolo delle sue 
catene. — Tal re, che quand'io mi fo a ridir de' suoi bene- 
fici, parlo di tale che dispiega tutta la generosità e torna di 
bel nuovo a dispiegarla. — Egli domina i re col suo valore, 
con la persona sua, e tal \ìrtù gli viene e da' suoi padri e 
da' suoi avi. — Quando intuonano i bardi (1) l'inno e la lode 
di lui, agitansi i lembi del suo animo generoso (2), — che 
Abù 'l-Maàli (8) ha mani che spandono doni in guisa di piog- 
gia ad un giorno di lampi e di tuoni; — ed è uno spandere 
per acquisto e raccattar di lode, inteso a largir denari e a 
profonderli attorno. — Né cessa il donar suo d'abbordare in 
tal guisa gl'invidiosi di lui, ch'essi, pur con lingua invidiosa 
inverso a lui, confessando il riconoscono. — Domandalo tu 
di perdono, e la sua spada si sta nel fodero ; ma guardati e 
poi guardati ch'egli da quel fodero non la sguaini! „ (4). 

In un capitolo dell'altro libro, parlando della 
formazione della leggenda di Maometto, ab- 
biam fatto cenno anche al pio sceicco Al-Bùsìri 



(1) Alla lettera tradizionalisti (arabo riwdtj. 

(2) Per donare magnifìcamente altrui. 
'3) Altra denominazione di AI-Mansùr. 
(4) Testo in Magiànt 'l-adah, VI, pag. 263. 

^.„, Google 
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d'Egitto, morto nel 1294, autore d'una lunga 
qasida, molto prosaica, in lode del Profeta, che 
fu poi ritenuta come amuleto e preservativo 
miracoloso contro ogni sorta di mali. Incomin- 
cia, al solito, parlando di uno svenevole amore 
e poi viene all'argomento. Eccone un breve 
saggio: 

** Riferisci all'essenza del Profeta qual nobiltà tu vuoi, e 
riferisci qual grandezza tu vuoi alla dignità sua, — che ve- 
ramente alla eccellenza dell'Apostolo di Dio non è alcun 
confine, tale che possa un uom facondo favellarne degna- 
mente in sua parola. — Se i miracoli suoi corrispondessero, 
in grandezza, alla dignità sua, il solo suo nome, quando un 
supplicante l'invocasse, farebbe rivivere le aride ossa. — Per 
affetto verso di noi, non ci ha messi alla prova con quanto, 
per intenderlo, affatica la mente, si che noi non dubitammo, 
non errammo (1). — La comprensione della sua virtù ha af- 
faticato i mortali, né si vede alcuno che per ciò, o vicino o 
lontano, non sia rimasto muto, — come il sole che da lon- 
tano appar piccolo agli occhi, e, dirimpetto, offende la vi- 
sta. — E come potrebbe, nel mondo, giungere a sapere il 
vero intorno a lui una turba di dormienti che, sul conto suo, 
si appagano di sogni? (2). — Ma la somma di ciò che si sa 
di lui, è ch'egli fu un uomo e ch'egli fu la migliore delle 
creature tutte di Dio. — Tutti i prodigi che operarono i piìi 
nobili Profeti, furon loro assegnati soltanto per la luce di 
lui (8). — Che egli è un sole di eccellenza e quelli son le 



(1) Allusione, più che ai passi oscuri e dubbi del Corano, 
ai dogmi cristiani, come pensa anche il Gabrieli di cui ho 
consultato la bella traduzione CAl-B andatati, ecc. già citato, 
pag. 53). 

(2; Secondo una tradizione, Maometto avrebbe detto : 
" Gli uomini dormono, e quando muoiono si destano „, 

(3) Secondo un'altra tradizione, Maometto avrebbe detto : 
• La prima cosa che Dio creò, è stala la mia luce ». " 
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stelle di lai, quali fanno risplendere agli uomini nelle tenebre 
la loro luce. — Oh! nobile figura di Profeta! l'ha adornata 
la natura sua circonfusa di bellezza, segnata di giocondità, 
— simile al fiore per la delicatezza, alla luce per la subli- 
mità, al mare per la generosità, al destino per la sollecitu- 
dine nel guidar le cose tutte! „ (1). 

3. La storia. — Dopo che l'arte storica 
musulmana, appropriandosi modi e concetti 
tolti all'annalistica persiana, si fu elevata fino 
a comporre una bene ordinata storia universale 
alla quale dava unità T unità politica e morale 
deir Impero di cui descriveva le vicende, essa 
stessa si scompose e si spezzò, per cosi dire, 
diramandosi in tante forme secondarie e minori, 
perdendo, inóltre, l'unità, come omai, per le vi- 
cende politiche, l'aveva perduta l'Impero stesso. 
Quali fossero queste forme secondarie e spez- 
zate, vedremo appresso. Notiamo intanto che, 
anche con tutto ciò, non si cessò dal comporre, 
a volta a volta, qualche storia universale al 
modo dei secoli antecedenti, ma quelle storie, 
più che ricerca vera e lavoro di carattere pro- 
prio, furono compilazioni nelle quali trovansi 
tutti i difetti del compilare, anche concedendo 
che qua e là qualche errore degli antichi sia 
stato tolto via. Lo schema, del resto, e il di- 
segno ne rimasero sempre gli stessi ; e soltanto, 
da che l' Impero erasi diviso in tanti princi- 



(1) Secondo il testo dato dall'URi (Carmen /nyjs/icum fiorcfa 
(ìicluni, Lugd. Batav. 1761, pag. 18-20), non avendo trovato 
nessuna delle edizioni recenti. ^^ , 

„.gitizedbyCOOgie 
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pati, vi s'aggiunse di nuovo, per i tempi recenti 
e contemporanei, la storia di questi e dei loro 
fondatori. Cosi, d'un tratto, fu schiusa la via 
alle storie parziali. 

Appunto lo scriver storie parziali fu proprio 
dell'arte di questi tempi ; venne anzi in voga la 
biografìa che, se si toglie quella del Profeta, 
non era usata, si può dire, nei secoli antece- 
denti. La biografia poi fu adoperata in due ma- 
niere: nel tratteggiar la vita di uomini straor- 
dinari, divenuti celebri per opere di valore, che 
ebbero vasto impero e assursero d' un tratto 
a non più vista potenza, e nel narrare i casi 
d' uomini resisi illustri nelle scienze, nelle let- 
tere, nella pietà. S'intende che quella prima 
maniera toccava principi e sovrani, in parti- 
colare Mahmùd di Ghazna, fondatore della po- 
tenza della sua casa, e il grande Saladino la 
cui gloria ben presto ebbe riempito di stupore 
i contemporanei tutti d'Oriente e d'Occidente; 
e che quest'altra era un genere di scrittura eru- 
dita che poi servi al compor libri di educazione 
e di storia letteraria. Laddove poi questa pro- 
cedette sempre piana e naturale e in istile fa- 
migliare, quella usò sempre uno stile pomposo, 
artificioso, risonante, cercando, inoltre, d' in- 
grandir le cose narrate, di magnificarle, di far 
risaltare ogni pregio ben che minimo del per- 
sonaggio del quale si raccontavano i casi. Sono, 
insomma, veri panegirici^ e non altro. Del qual 
fatto non trovasi altra plausibile spiegazione 
se non col riconoscere, in coteste biografìe, la 
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imitazione di un genere letterario tutto proprio 
dei Persiani, sebbene imitazione molto libera e 
lontana. 

I Persiani ebbero sempre, fino dairantichità, 
inclinazione spiccata ad immaginarsi e a for- 
mare intorno a personaggi storici, venuti in 
gran fama o per potenza o per virtù civili e 
guerriere, una storia tutta fantasia e romanzo. 
L' immaginazione vi lavora per entro volentieri, 
inventa fatti nuovi e i veri ingrandisce. Se ne 
ha un esempio notissimo nella Ciropedia che 
è un romanzo persiano intorno alla vita e alle 
opere di Ciro il Grande, che venuto, non sap- 
piam come, in Occidente, fu rifatto da Seno- 
fonte (1). Allo stesso modo con cui da Seno- 
fonte, sulle orme d'un ignoto autore o narratore 
orientale, fu descritta la vita del fondatore della 
monarchia persiana, fu descritta la vita, nel Me- 
dio Evo persiano, di diversi personaggi celebri, 
tra i quali ricordiamo soltanto Ardeshir primo 
dei Sassanidi, salito al trono nel 226, Behràm- 
gòr, della stessa casa principesca, che regnò 
dal 420 al 438, Behràm Ciùbine, un Wallen Stein 
persiano che si ribellò al suo re, Khusrev Per- 
viz, verso la fine del VI secolo e mori ucciso 
da un sicario. La loro storia, per tacer di quella 
d'altri, fu narrata in verso e in prosa, prima in 
rozza e disadorna prosa pehlevica, poi nel so- 
noro verso persiano di Firdusi, di Nizàmi e di 



(l) Intorno a questo punto, vedi la mìsi Storia della Poesia 
persiana, cap. VI e IX. 
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altri. E il genere, piacevole e dilettoso in sé, 
perchè inteso a narrar d'avventure, piacque ed 
ebbe fortuna e penetrò alla fine, come avanti 
si diceva, dalla persiana anche nella restante 
letteratura musulmana scritta in arabo. Nel 
tempo anzi, del quale ora parliamo, fece le sue 
prove più belle. 

Minor fortuna ebbe l'autobiografìa. Ma molte 
e copiose furono le storie parziali delle novelle 
case principesche, sorte sulle rovine del Califfato, 
perchè ogni novello signore volle avere in corte 
chi narrasse le vicende sue e della sua casa ; e 
parimente copiose furono le storie parziali delle 
più cospicue città del vecchio Impero musul- 
mano, simili, in gran parte, alle cronache no- 
stre, nel Medio Evo, delle singole città, preziose 
tutte per le notizie locali intomo a fatti, a co- 
stumi, ad usi, a leggi. Bagdad e Damasco eb- 
bero, in cotesto, la preminenza, e vennero poi 
altre regioni e città, come Aleppo, Gerusalemme, 
l'Egitto, il Marocco, la Spagna. Notiamo in fine 
che, a quel tempo, i Persiani incominciarono 
ad usar la loro lingua anche nel compor storie 
(la poesia persiana era già preceduta, e quale !) 
essi, che prima con tanta maestria avevano ado- 
perato l'arabo nella prosa storica. Questo fatto 
scemò di non poco la letteratura storica mu- 
sulmana scritta in arabo, sebbene nei modi, nella 
sostanza, nell'estensione, essa rimanesse sempre 
la stessa. 

Incominciando a dire dei singoli scrittori di 
storia, premettiamo, come già altrove^ che non 

^igitizedby Google 
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di tutti potremo tener conto né recare esempi di 
tutti. Molti, in questo tempo, furono i compilatori 
di storie universali, e tra i primi vanno ricor- 
dati Abù Mansùr al-Thaàlibi, del tempo di Mah- 
mùd di Ghazna (998-1030 d. C), autore di una 
ampia storia universale dal principio del mondo 
fino ai giorni d'esso Mahmùd, e già noto a noi 
come reputatissimo scrittore di poetica, di re- 
torica, di grammatica; un Ibn Maskaveyh, me- 
dico, filosofo e letterato di gran nome, morto 
nel 1030, autore anch'esso di una storia uni- 
versale; un Al-Qurtubi di Almeria in Ispagna, 
morto nel 1070, che lasciò un compendio di 
storia universale; un Al-Ansari, pure d'Almeria, 
morto nel 1188, e un Al-Hamadhàni, persiano, 
morto nel 1115, autori di storie di Profeti e di 
Califfi. Ma il più importante di tutti è indub- 
biamente Ibn al-Athir. 

Ibn al-Athìr, soprannominato Al-Gezeri per 
che nato a Gezirat.ibn Omar di Mesopotamia 
nel 1160, studiò e visse a Mossul, dove suo pa- 
dre occupava un alto ufficio pubblico, la mag- 
gior parte del tempo, sebbene di tanto in tanto 
si recasse ora a Bagdad, ora a Gerusalemme, 
ora ad Aleppo, dove attese ad accrescere le 
sue cognizioni di storia e di tradizioni maomet- 
tane. Visse sempre da privato, dato agli studi, e 
mori nel 1234. L'opera sua principale porta il 
titolo di Storia perfetta (1), e comprende gli 
avvenimenti tutti dal principio del mondo fino 



(1) In arabo : Kitdb al-kàhiil fi 'l-lartkh. 
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alFanno 1231. Ne togliamo il seguente passo nel 
quale si racconta in che modo i Crociati, nel 
1191, s' insignorirono di San Giovanni d*Acri in 
Palestina, passo notevole e anche importante 
perchè fa conoscere come, dalla parte dei Cro 
ciati, non tutto fosse e bello e santo: 

* Nel giorno di Venerdì, 17 del mese di QiumAda 2», i 
Franchi (li maledica Iddio!) s'insignorirono della città di 
Àkka (1), e la prima debolezza che s'insinuò in quelli che vi 
eran dentro, fa che l'Bmiro Seyf ad-dtn Ali ibn Ahmed al- 
Hakk&ri, noto eoi soprannome di Al-Mashtftb (2), trovavasi 
pur dentro e seco trovavasi anche eerto numero di Emiri ai 
quali era pari di grado, ma di età maggiore. Egli adunque 
usci e si reeò dal re di Francia (8) e gli offerse la consegna 
della città con tutto ciò ehe v'era dentro, a condizione ch'e- 
gli lasciasse liberi i Musulmani che vi si trovavano, e desse 
loro facoltà di raggiungere il loro principe (4). Il re non 
volle acconsentirgli nulla di cotesto, e però Ali ibn Ahmed 
ritornò in città, dove ognuno che v'era, si smarrì ; s'abbando- 
naron gli animi e si perdettero di vigore, e gli abitanti s'im- 
pensierirono. 

" Allora due Emiri di tra quelli che erano in Akka, come 
videro qual conto avesser fatto i Franchi di Al-Mashtùb e 
come non volessero venire a patti, presero di notte un cam- 
mello, montaron su di una galera piccola, usciron di nasco- 
sto dei loro compagni e raggiunsero così l'accampamento dei 
Musulmani (5) Come al mattino la gente di Akka vide 



(1) Cioè San Giovanni d'Acri o Tolemaide. Sotto il nome 
di Franchi, i Musulmani intendono gli Europei. 

(2) Cioè il chiazzato in volto. 

(3) Filippo II Augusto. 

(4) Saladino. 

(5) Dov'era Saladino. 
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cotesto, s'aggiunse altra sfiducia alla sfiducia di prima e al- 
tra debolezza alla debolezza, ed essi fecersi ornai certi della 
loro rovina. I Franchi intanto mandarono a dire a Saladino 
di consegnar loro la città, ed egli acconsentiva a ciò e la 
condizione era tra lui ed essi eh' egli avrebbe liberato dei 
loro prigionieri in numero uguale al Musulmani di Akka 
purché essi alla lor volta li lasciassero liberi, ed egli ren- 
derebbe loro la Croce della crocifissione (1). Non si appa- 
garono i Franchi di quanto dava cosi liberalmente, ed egli 
allora mandò a dire ai Musulmani di Akka che ne doves- 
sero uscire in una sola schiera e abbandonassero la terra 
con tutto ciò che v'era dentro, e promise loro che sarebbe 
venuto al loro incontro da quella parte per cui sarebbero usciti, 
con le sue schiere, e che con queste, perchè potessero con- 
giungersi a lui, avrebbe assalito i Franchi» Si aflPrettarono 
essi a far cotesto, ma ciascuno s'affaccendò a prender seco le 
masserizie, né si sbrigaron di tal faccenda finché non spuntò 
l'aurora si che riusci vana l'aspettazione loro dell'avvicinarsi 
di Saladino. Come poi gli abitanti non poterono più custodir la 
terra e i Franchi li strinsero sempre più con loro impeto e 
violenza, quelli della terra si mostrarono sulle mura a far 
sventolare lor vessilli acciocché i Musulmani di Saladino li 
vedessero, ed era questo il segno che disperata era la lor 
condizione. I Musulmani, come videro, ruppero in pianti e in 
lamenti e fecero impeto sui Franchi da tutte le parti pre- 
gandoli di lasciar stare quei rinchiusi di Akka, e Saladino li 
sollecitava ed era anzi dei primi. Ma i Franchi eransi già 
lasciato a dietro le fosse e si volgevano dalla parte della 
terra, e si avvicinavano intanto i Musulmani di fuori alle fosse 
e già stavano per entrarvi e por mano alle spade, quando 
ne corse il grido si che i Franchi tornarono a dietro e li re- 
spinsero dopo ch'ebber lasciato di fronte a quei della terra 
chi combattesse con loro. 



(1) Il legno della Croce di G. Cristo, allora inumano dei 
Musulmani. gtizedbyV^OOgie 
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'' Quando vide AI-Mashtùb che Saladino non poteva uè aiu- 
tarli né difendere nella presente distretta, si recò dai Fran- 
chi e patteggiò con loro la consegna della terra e l'uscita 
degli abitanti con salve le masserizie e le persone, mentr'egU 
assegnava loro, a tal fine, duecentomila denari, cinquecento 
prigionieri di maggior conto, la restituzione della Croce e 
quattordicimila denari al Marchese di Tiro (1). Acconsentirono 
a questi patti e li giurarono in sua mano, posto, inoltre, che il 
tempo del consegnar denari e prigionieri sarebbe stato a due 
mesi. Come gli ebbero giurato, egli consegnò loro la terra 
ed essi v'entrarono tranquillamente. Quando però la ebbero, 
mostrarono la loro perfidia perchè mìsero le mani addosso a 
quanti Musulmani v'erano, e sui loro averi, e li posero in 
carcere e asserirono che facevan cotesto perchè potesse loro 
toccare ciò che loro era stato promesso e concesso; manda- 
ron quindi da Saladino per sollecitarne l'invio dei denari, dei 
prigionieri e della Croce, se voleva che gli liberassero poi 
quelli che essi ritenevano presso di sé. S'affrettò Saladino a 
mettere insieme i denari, ed era questo il fatto ch'egli, a 
volta a volta, avrebbe speso di ciò che gli sarebbe venuto 
dai prodotti delle terre. Ma come gli venne fatto di racco- 
gliere centomila denari di quella somma, radunò gli Emiri 
e gli richiese di lor parere, ed essi lo consigliarono a non 
mandar nulla finché non avesse lor fatt^ ripetere il giura- 
mento di restituirgli i suoi confratelli e finché di ciò non si 
fosser fatti mallevadori i Templari perché, essendo gente 
religiosa, avrebbero osservato la fede. Saladino adunque 
mandò dai Templari, ma i Templari risposero : Non giure- 
remo noi né ci farem mallevadori perché temiam la frode 
di quelli che son qui da noi (2). — E i loro preposti* dissero 



(1) Corrado di Monferrato. 

(2) Temevano d'essere ingannati per quei prigionieri mu- 
sulmani che avevan seco. Nel restituirli, infatli, volevano 
farne una scelta, come si legge appresso. 
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inoltre: Se voi ci darete i denari e i prigionieri e la Croce, 
noi ci riserbiam la scelta dei vostri che son qai da noi. 

" S'avvide allora Saladino ch'essi volevano ingannarlo e 
non mandò loro nulla ; soltanto mandò loro a dire per lettera: 
Noi vi daremo la somma che abbfam pronta, i prigionieri e la 
Croce, e vi daremo ostaggi per il rimanente; ma voi libera- 
teci i nostri confratelli, e quanto agli ostaggi, ne siano mal- 
levadori i Templari e glorino di serbar la fede. — Risposero : 
Non vogliam giurare se prima tu non ci mandi i centomila 
denari che hai già radunati, e i prigionieri e la Croce, e allora 
noi scioglieremo de* vostri confratelli chi vogliamo, e riterremo 
chi vogliamo, finche non ci pervenga il resto della somma 
pattuita. — S'accorse allora la gente di lor frode da che 
essi intendevan sciogliere i ragazzi al servizio dell* eser- 
cito, i poveri e i Curdi (1) e tutti quelli di cui nessuno si 
dà pensiero, per ritenere gli Emiri e i facoltosi e domandarne 
poi il riscatto. Né il Sultano volle acconsentir loro in questi 
patti „ (2). 

Il giureconsulto Ibii al-Kardabùs, sopranno- 
minato Al-Tavzari, perchè nativo di Tavzar in 
Africa, compose, in istile artificioso ma scor- 
retto e in prosa rimata, una eccellente cronaca 
dei Califfi sotto il titolo di: Suffìcente informa- 
zione intorno alla storia dei Califfi (3). Fiori 
verso la fine del XII secolo. Il seguente passo, 
tolto alla suddetta opera, parla degli orrori com- 
messi dalle bande del Cid Campeador dopo che 



(1) Eran soldatesche povere, ma forti, del Kurdistan, della 
patria della famiglia di Saladino. 

(2) Il SuKanto, s'intende, è Saladino. — Testo in Wright, 
An arabic Reading-book, pag. 78-81. 

(3) In arabo : Al-iklifà fi akhbàr al-khalafd i^ 
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da lui, nel 1094, fu espugnata la città di Va- 
lenza in Ispagna: 

" In questo tempo erasi acconciato col Campeador e con 
altri capi cristiani certo numero di scellerati e tristi Musul- 
mani, i più guasti e i più corrotti, di quelli che da loro si 
occupano nei lavori manuali, grossa brigata che chiamavasi 
degli Al-Davvàyir (1). Facevano scorrerie nelle terre dei Mu- 
sulmani, ne violavano gli harem ; ammazzavano gli uomini e 
traevano prigionieri le donne e i fanmuUi. Molti di essi ave- 
vano rinnegato l'Islamismo e abbandonato la legge del Profeta 
(benedicalo Iddio e lo salvi !) ; giunsero, anzi, a tal punto che 
vendevano un prigioniero musulmano per un pane, per un 
gotto di vino, per una libbra di pesci. A chi poi non poteva 
riscattarsi di prigionia, tagliavasi la lingua, si cavavan gli 
occhi, si lasciava esso in balia di cani feroci che violente- 
mente lo laceravano. Una brigata di cotali erasi messa con 
Alvar Fanez (maledica Iddio lui e quelli!) (2), e questa an- 
dava mutilando nelle vergogne uomini e donne „ (8). 

Ibn al-Giavzi nativo di Bagdad, ma di fami- 
glia turca, maestro di diritto é predicatore in 
Damasco dove mori nel 1257, compose una sto 
ria universale col titolo: Specchio del tempo 
nella storia degli uomini illustri (4), in forma 
annalistica e però arida, succinta e monotona. 
Ne togliamo il seguente passo che tocca delle 
efferatezze commesse dai Crociati nella presa 
di Gerusalemme, correndo Tanno 1099: 



(1) Ce terme répond à celui de routiers cu de Brabarii'ons 
qu'on employait anciennement en Franco (nota del Dozy). 

(2) Uno dei capi cristiani ricordali di sopra. 

(3) Testo in Dozy, Recherches, ecc. II, pdg. XXI. 

(4; In arabo: Miràt al-zamàn fi iartkh «j:a'^45oOQle 
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" Si avanzarono i Franchi verso Gerusalemme e la gente 
fuggiva dinanzi a loro. Vennero fino a Ramla e la presero 
nel tempo che s'attendeva alla mietitura, e così giunsero a 
Gerusalemme. Cominciarono dall'attaccarne il presidio e ne 
accostarono una torre alle mura quando pervenne loro noti- 
zia che Al-Afdhal era uscito dall'Egitto (1). Assalirono perciò 
più fortemente la città, ne superaron le mura e dentro vi 
uccisero molta gente. Raccolsero i Giudei nella sinagoga, indi 
vi appiccarono il fuoco; disfecero le sepolture, e tra esse 
quella dell'Amico di Dio (a lui prece e salvezza!) (2). Sol- 
tanto lasciarono incolume il pulpito di David. Giunse intanto 
Al-Fadhl con l'esercito, ma tutto omai era finito, si che egli 
dovette accamparsi fuori d'Ascalona il giorno 14 del mese 
di RamadhAn per attendervi i rinforzi di mare e degli Arabi, 
quando gli capitarono addosso i Franchi con gran gente si 
che l'esercito d'Egitto si sbandò per il territorio di Ascalona 
e Al-Fadhl riparò in città. I Franchi allora fecer macello, 
con le spade, della gente tutta, dei fanti, dei volontari, degli 
abitanti ch'erano intorno a diecimila. Al-Fadhl ritornava in 
Egitto, e quelli intanto accollavano agli abitanti un tributo di 
ventimila denari da pagarsi loro, e già s'affrettavano a riscuo- 
terlo quando nacque discordia fra' lor capi. Si tolsero allora 
di là e non preser nulla di que' denari. Si racconta che, in 
cotesto assalto, furono uccise, della gente di Ascalona, di 
tra la gente ricca, le donne, i mercanti, i giovani oltre i 
soldati, ventisettemila persone „ (8). 

L'opera di Girgìs al-Makin, sotto il titolo di 
Storia dei Saraceni, fu una delle prime opere 



(1) In aiuto, s'intende, dei Musulmani. Questo Al-Afdhal 
(ibn Amlr al-Giuyùsh) era Visir dei Fàtimidl d'Egitto. 

(2) Ibràhim, cioè il Patriarca Abramo. 

(3) Testo in Recueil des Ilistoriens des Croisades (Ilisl. 
orienl. t. IH, p. 520). ^ . 
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storiche musulmane che fossero conosciute da 
noi in Europa (1). AlMakin, onorato nella gio- 
ventù di cospicui uffici pubblici, ebbe tuttavia, 
per essi appunto, vita travagliosa. Ritrattosi a 
vita privata, mori a Damasco nel 1273. Un passo 
della sua storia che qui diam tradotto, narra, 
intorno al principio dei Ratiniti o Assassini di 
Persia, le cose stesse che nell'altro libro ab- 
biam riferite intorno a questa setta (2): 

" Nell'anno 488 (8) fu il principio della potenza dei Bàti- 
niti appostatisi nelle loro rocche di Persia e del Deylem (4). 
La prima ch'essi possedettero, fu la rocca di Rftdbàrnel territorio 
del Deylem. Apparteneva ad un Qam&h già ministro del Sultano 
Gelai al-Davla (5) e suo vicario in essa, che professava le stesse 
opinioni loro. Al-Hasan ibn Sabb&b B&tinita (6) gli diede 
mille e duecento denari, ed el gliel'abbaiidonò. L'origine 
di cotesto Al-Hasàn era di Merv, ed egli era stato seri- 
vano del principe Abd al-Razz&q Behràm ; ma poi era passato 
in Bgitto dove, dai missionari Bfttiniti, aveva ricevuto la loro 
dottrina. Essi poi l'avevan fatto missionario pubblico e loro 
capo. Molti andaron con lui. Quando si trovò grande e po- 



ri) Fu pubblicata e tradotta in latino dall'Erpenio : Histo- 
riii saracenica arabice olim exarata a Georgia El macino, eie. 
L.ugd. Batav. 1625. In arabo ha il titolo di Al Mag'miV al- 
ni ubdrak, cioè Sintagma benedictum. 

<2) Vedi il cap. V. § 3, dell' Islamismo. 

(3) Anno dell'Egira, cioè 1090 d. C. 

(4) Nella parte più settentrionale della Persia, sulla costa 
occidentale del Caspio. 

(5) DeUa casa dei fìùidi. Regnò dal 1025 al 1045 d. C. 

(6) Vedi, intorno a questo famoso personaggio, capo degli 
Assassini, il cap. V. § 3, délV Islamismo. 
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tente, il Sultano Gelftl al-Davla*(l) mandò da lui per fargli 
paura e per ridurlo alla sua obbedienza. Come l'ambasciatore 
fu in sua presenza, egli fé' venire certo numero di suoi ad- 
detti, quindi, ad un garzone fra di essi, fé' un cenno e disse : 
Ammazzati ! — , e quegli fece ; poi ad un altro comandò si 
precipitasse giù dalla rocca, e quegli fece e andò a sfracel- 
larsi nel fondo. Disse allora al messo del Sultano: I sudditi 
miei son tali e sono settantamila! Questa è la loro obbe- 
dienza verso di me e questa è la risposta mia. — Ritornò il 
messo del Sultano e gli riferì tutto cotesto. Questi se ne ma- 
ravigliò, abbandonò i Satiniti né volle piìi occuparsi di loro. 
Essi poi s'insignorirono di molte altre rocche quali espugna- 
rono. Di esse fu anche quella di Alamùt, sede di lor potenza 
e seggio di lor signoria „ (2). 

Autore d'una cronaca compendiosa univer- 
sale (3), che fu più volte pubblicata e tradotta 
in Occidente perchè importante perla storia ec- 
clesiastica, fu il diacono monolìsita Abù Shukr 
Butrus (Pietro) della chiesa di Santa Maria nel 
vecchio Cairo. Nell'anno 1282, era ancora vi- 
vente. Veggasi come trattasse la storia biblica 
da lui inserita nella sua cronaca: 

** Matatia figlio di Giovanni (4) era uomo di valore. Ri- 
parò egli in certe parti delle montagne di Siria e là si tenne 
ed era seco una moltitudine di Giudei. Quando intese ciò che 



(1) Ciò non può essere anche per ragioni cronologiche. 
Fu invece il Sultano Melik-shàh dei Selgiùqidi (1072-1092 d. 
C). Vedi il cap. V § 3, déìV Islamismo. 

359-360. 

(2) Testo in Chrestomathia arnb. del Chbikho, pag. 359-360. 

(3) In arabo Mukhtasar al-tarikh a/-d/iuii. 

(4) Si confronti questo passo col I e col II libro dei Mac- 
cabei nella Bibbia. 
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aveva incolto al popolo suo da parte dei Greci, gli parve 
troppo grave cosa. Crebbe il sao dolore e la sua tristezza, ed 
egli s'accese di zelo per il Signore, per Gerusalemme, per la 
nazione sua. Quando però Antioco (1) si allontanò da Geru- 
salemme, Matatia mandò celatamente suo figlio Giuda per le 
città de' Giudei esortandoli [a zelare la causa del Signore 
e ne incitò alla guerra molti di tré quelli che avevan valore 
e coraggio e ardore per la fede. Si raccolse pertanto presso 
di lui molta gente; ed egli, quando vedeva qualcun de' Giu- 
dei immolare un porco sugli altari eretti dai Greci agl'idoli 
del re, avventavasi a quel giudeo e gli recideva il collo con 
la spada, poi amnfazzava il soprastante che assisteva. Come 
pertanto! compagni di Matatia ebber veduto cotesto, i loro cuori 
si rafforzarono e assalirono essi la gente dei Greci, e il Si- 
gnore diede loro vittoria si che ne uccisero molti e i super- 
stiti presero la fnga. Li inseguirono Matatia e i suol compa- 
gni e li ammazzaron tutti. Così la ruppero coi Greci, e i 
Giudei, come ebber notizia di tanto, si radunaron presso di 
lui in gran numero. 

" Sopravvenne intanto a Matatia il tempo di morire. Chiamò 
allora a sé i suoi figliuoli ch'erano cinque, e die loro suoi 
avvertimenti. Come fu morto, i figli ne seguirono il comando 
e fecero loro capo e duce Giuda, uno di loro. Quando questa 
notizia fu giunta ad Antioco, spedì egli tre capitani con tre 
forti schiere comandando loro di distruggere e sterminare i 
Giudei; ma Giuda e gli Anziani dei Giudei, come loro ne 
fu dato annunzio, si raccolsero nel tempio del Signore e là 
digiunarono e si vestiron di cilicio e si cosparsero di cenere. 
Quando poi Giuda ebbe finito di pregare e d'invocare il Si- 
gnore, comandò ai sacerdoti di suonar le sacre trombe, 
quindi assalirono le genti nemiche. Il Signore concesse loro 
vittoria, ed essi ne misero a morte parecchi, e i rimanenti 



(1) Antioco IV Epifane, re di Siria, dal 174 al 164 avanti 
Cristo. ^ T 
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fuggirono, ma Giuda e i suoi compagni li inseguirono, li uc- 
cisero e predaron quanto portavan seco. Quanto ad Antioco, 
il Signore lo colpì d'una malattia terribile ed egli ne morì. 
Regnò dopo di lui il Aglio Patur il cui nome era pure An- 
tioco come il padre suo (1), e Giuda figlio di Matatia e i 
Giudei purificarono Gerusalemme ed elevarono in essa un 
altare novello su cui porlaron legni e offerte; poscia prega- 
rono e domandarono al Signore ch'Egli facesse loro apparire 
un fuoco sull'altare. Apparve il fuoco e divorò i legni e le 
offerte e rimase nel tempio, né si spense che al tempo della 
seconda distruzione di Gerusalemme „ (2). 

Abù 1-Farag', soprannominato in siriaco Barhe- 
breo perchè figlio di un medico ebreo, Aronne, 
che erasi fatto cristiano, nacque a Malati a nel 1226. 
Si fece monaco ad Antiochia, poi, a Tripoli, 
studiò medicina e dialettica presso maestri Ne- 
storiani. Assunse il nome di Gregorio quando, 
nel 1246, fu fatto vescovo di Gùbos. Fu poi ve- 
scovo di Aleppo, quindi eletto Primate dei Già- 
cobiti orientali. Mori a Meràgha nel 1289. Più 
che per altro, egli è noto nella storia letteraria 
come autore di pregevoli opere storiche, ese- 
getiche, grammaticali, scritte in siriaco, anzi 
egli è uno di quelli che si provarono, per un 
momento, a ridar vita alla letteratura siriaca 
già da quattro secoli e più sopraffatta dall' a- 
raba. Cedendo tuttavia ad alcuni amici musul- 
mani, voltò in arabo, abbreviandola in parte pur 



(1) Antioco Eupatore (arabo Fatar) che regnò dal 184 al 
162 avanti Cristo. 

(2) Testo in Chrestomathia arab. del P. Chbikho. pag. 347- 
348, 
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con qualche aggiunta altrove, la sua Cronaca si- 
riaca, importante assai per le notizie preziose 
che vi si contengono. Per questa versione ap- 
punto, detta Compendio storico delle dina- 
stie (1), lo ricordiam qui, sebbene alia breve, 
mentre ne riferiamo un passo che tocca del re- 
gno di Costantino il grande: 

" Andava pensando Costantino a qnali mai degli Dei do- 
vesse affidar la cnra di questa sua spedizione contro Roma. 
Essendo in questi pensieri, levò il capo al cielo, ed era l'ora 
del mezzogiorno e vide in cielo lo stendardo della Croce in 
figura luminosa e sullo stendardo era scritto : In questo segno 
tu vincerai. — Si fé' allora fondere una croce d'oro eh' egli 
poi soleva inalberare, nelle sue spedizioni militari, al sommo 
d'un'asta. Fece adunque la spedizione di Roma. Gli uscì con- 
tro Massenzio che cadde nel fiume e v'annegò (2). Così Co- 
stantino ebbe la città di Roma.... 

" La madre di lui Elena si fece anch'essa cristiana e fu 
battezzata. Andò poi a Gerusalemme in pellegrinaggio. Fé' 
ricerca con gran diligenza della croce di Cristo e ordinò di 
fabbricarvi chiese a Cristo ; la croce poi, la prese con sé e 
la trasportò a Costantinopoli. La religione cristiana, intanto, 
non cessava dal vincere e dal rafforzarsi tanto che v'entrò 
la maggior parte delle nazioni che abitavano ai confini del- 
l'Impero, quella di Galizia, la slava, la bulgara, la russa, la 
polacca, l'armena, quella di Georgia, tutta la popolazion d'E- 
gitto di tra i Copti e d'altri, tutte le schiatte del Sudan dal- 
l'Abissinia, dalla Nubia e da altri paesi. Dopo queste genti, 
accolsero la fede anche i Turchi (3). 



(1> In arabo Tartkh mukhtasar al-duval. 

(2) Nel Tevere presso il ponte MUvio. A. d. C. 312. 

(3) Più precisamente Unni e Khazari. I Turchi apparvero 
più lardi nella storia. r"r^^ 
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" Costantino fabbricò in Costantinopoli una gran chiesa e la 
chiamò Agyà Sùfiyyà (1), cioè Sacra Sapienza; e un'altra ne 
fabbricò al nome degli Apostoli. Fabbricò pure una chiesa 
in Balabekk (2), dove la gente praticava comunanza di donne 
sì che nessuno aveva ben certa la propria discendenza. Egli 
vietò loro quest'uso, ed essi ne cessarono. In Antiochia poi 
fabbricò un tempio ottagono al nome di Nostra Signora. Al 
tempo suo, Sapore re di Persia assediò per trenta giorni la 
città di Nisibi, ma poi, per le preghiera di San Gjacomo ve- 
scovo e di Sant'Efrem suo discepolo (8), dovette partirne, fal- 
lita l'impresa. Nel ritornarne, devastò la Mesopotamìa. Co- 
stantino si mosse per fargli la guerra, ma, come fu giunto 
a Nicomedia, lo colse la morte nell'anno di Alessandro 
642 (4), e ciò in giorno di Domenica, mancando otto giorni 
alla fine di Maggio. Gli anni suoi di vita furono sessanta- 
cinque a (5j. 

Poiché non possiamo dare alcun saggio, man- 
candocene testo e traduzioni, di uno dei primi 
e più illustri biografi di questo tempo, Al-Otbi, 
che narrò la vita e le opere di Mahmùd di 
Ghazna, passeremo a due dei principali bio- 
grafi di Saladino. Il primo è Imàd ad-din 
detto AMsfahàni perchè nato ad Ispahàn nel 
1125, e anche AlKàtib, cioè il segretario, per- 
chè ebbe tale ufficio in Damasco, affidatogli da 



(1) È il greco i-jta ao<pta che poi l'Autore traduce. 

(2) Enopoli di Siria. 

(3) San Giacomo, morto nel 361; Sant'Efrem, diacono della 
chiesa di Edessa, principal poeta dei Siri, morto nel 373. 

(4) È la data sìro-macedonica. Ma l'anno è errato. È, in- 
vece, l'anno 648, corrispondente al 337 <l. C, 

(5) Testo in Chrestomathia arab. del P. CiiBiKao, pag. 352- 
353. ^ T 
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Nùr ad-din, cioè Norandino. Ebbe vita fortu- 
nosa finché, fattosi Saladino, col quale ancora 
giovane aveva contratto amicizia, signore d'E- 
gitto e di Siria, gli stette sempre al fianco in 
tutte le sue imprese e avventure. Morto Saladino 
nel 1193, si ritirò a vita privata per attendervi 
ad opere letterarie, e morì nel 1201. Dall'opera 
sua biografica che egli, scrittore di genio sei- 
centista come dice FAmari, intitolò: Vena d'e- 
loquenza qussita nella descrizione del conquisto 
di Gerusalemme (1), togliamo il seguente passo 
che riferisce una fiera risposta data da Sala- 
dino, dopo la presa di Laodicea di Siria, ad un 
tal Margarito, uomo vano e spavaldo secondo 
lo storico, ch'era venuto a sgomentarlo con mi- 
naccie. Badisi che, per amore dei bisticci, in- 
traducibili in italiano, l'autore vi dice molte 
stravaganze e mette insieme cose fra loro di- 
sparate e repugnanti: 

" Cavalcava il Sultano, nel giorno in cui partì da Laodicea, 
lungo il porto dopo che s'era informato dei desideri degli 
abitanti intorno al modo di ristorarne gli edilizi, quando il 
capitano di quelle galere (2) gli fé' domandare un salvacon- 
dotto per venire e presentarsi alla sua signoria. 11 Sultano 
gliel concesse, ed egli scese sul lido, e io, se quello sciagu- 



(1> In arabo Fath al-qusst fi 'l-fath al-qudsi. Eloquenza 
qussita (qussi) detta cosi da Quss antico vescovo arabo, ce- 
lebre per l'eloquenza, e per aUitterazione, anche, con qudsi, 
gerosolimitano. Faih poi signìfìca polla d'acqua e anche 
conquisto; da ciò, altro giuoco di parole. 

(2) Galere siciliane che avevano tentato di difendere la 
città, ma non poterono. 
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rato fosse stato musulmano, avrei detto che prosperò. Come 
pertanto fu venuto innanzi, l'infedele si chinò fino a terra e 
si prosternò, pensò lung'ora e meditò, e noi intanto fenuno 
venire un turcimanno il quale ci dichiarò le sue parole. Egli 
adunque diceva: Sultano illustre, angelo generoso, re mi- 
sericordioso, già è divulgata la fama della tua giustizia e 
sparsa la notizia della tua generosità, e potente è la tua si- 
gnoria e gloriosa la beneficenza tua! Che se tu riguarderai 
benigno a questa gente costernata (1) e le darai sicurezza e 
verso di essa ti mostrerai generoso e la beneficherai, ne avrai 
in poter tuo il governo. Che se poi renderai loro la lor 
terra, essi ti si faranno schiavi e ti obbediranno e da vicino 
e da lontano. Ma se tu ricuserai oltre al mostrar falso zelo 
e ostinazione e persisterai nel sospingere attorno i tuoi bruni 
cavalli a far scorrerie e nel versare il sangue de' Cristiani, 
dal di là dei sette mari verranno tutti quelli che occupano 
lo spazio dei sette climi della terra, e i Cristiani delle re- 
gioni tutte si desteranno per aiutarli a gara inell'allontanar 
da loro questa loro sventura. Verranno i Rum (2) a doman- 
dar vendetta, usciranno a schiere i Franchi provocandovi a 
battaglia, s'avanzeranno, da tutti i regni e da tutti i climi, 
i re consacrati, e verrà chi verrà, ne si potrà resistere al 
destino che s'approssima. I tuoi sono inferiori a quelli. Lascia 
adunque questi Cristiani e perdona loro! 

" E il Sultano rispose : Ci ha comandato Iddio di uguagliar 
la terra sotto una unica fede, e noi perseveriam per obbligo 
nella obbedienza sua e tocca a noi l'adoperarci con ardore 
nella guerra santa (3), nel conformarci, in tutto ciò, al suo 
comando e nel lasciarcene guidare. Egli è quello che ci ha 
dato potestà di soggiogar tanti paesi, né i leoni si preoccu- 



(1) Gli abitanti di Laodicea. 

(2) Le genti 'occidentali, come sempre anche altrove. 

(3) Intimata da Maometto come dovere. Vedi il Gap. III. 
§ 2, àeìV Islamismo. Pnoalp 
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pano della moltitudine delle pecore. Che se anche si racco- 
gliessero le genti tutte della terra nella lunghezza e nella 
larghezza sua, noi ci confideremmo in Dio nello scontro, né 
ci prenderemmo cura del numero dei nemici! 

" L'altro, come udì ed ebbe inteso della via tracciatasi dal 
Sultano, se n'andò come s'ebbe fatto il segno della croce. 
Partì nella sua tristezza e tornò alle sue navi, mentre l'al- 
locuzione sua non gli aveva punto giovato nelle faccende 
sue „ (1). 

L'altro biografo di Saladino è Babà ad-din 
al-Halabi, nativo di Mossul. Studiò in patria, fu 
pubblico maestro in patria e a Bagdad, rivestito 
poi dell' ufficio di giudice in Gerusalemme e di 
giudice militare da Saladino. Fondò a sue spese 
due scuole. Visse privato gli ultimi anni e mori 
nel 1234. L'opera sua storica, molto reputata, fu 
pubblicata e tradotta più volte in Europa sotto 
il titolo di Vita e opere di Saladino, ma, in 
arabo, reca titolo assai più pomposo quale si 
conviene ad un panegirico (2). Ne riferiamo un 
passo in cui si dice delle trattative di pace tra 
Saladino e il re d' Inghilterra, Riccardo Cuor di 
Leone, prima della battaglia di Arzof, tra l'anno 
1191 e il 1192: 

" Il nemico andava chiedendo alle scolte degli avamposti 
chi venisse a parlamentar con lui. Era preposto alle scolte 



(1) Testo in Amari, Biblioteca aràbo-sicula, pag. 208-209. 

(2) In arabo: Kitàb al-navddir al-sultàniyya va'l'mahàsin 
al-ydsuftyya, reso dal Wùstenfeld {Die Geschichtschreiber der 
ArabeFi 318) cosi : Specimina singularia sultanica et decora 
Jusufica (da Yiisu/, uno dei nomi di SaladinogQQgJ^ 
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Alam ad-diD Sale3rm&n, da ohe in quel giorno era appunto 
il suo turno. Quando pertanto andò là dai nemici chi volle 
dare ascolto a lor parole, le lor parole furono una domanda 
che venisse Al-Malik al- Adii per parlamentar seoo (1). Al- 
Malik al -Adii ne domandò il permesso al Sultano ; venne e 
passò quella notte là dagli, avamposti. Parlamentarono in- 
sieme, e la sostanza di lor colloquio fu questa: Troppo è 
andata in lungo fra noi e voi la guerra e foron morti da 
ambedue le parti gli uomini più valorosi. Noi slam venuti in 
aiuto de' Franchi del littorale. Venite voi ora ad un accomo- 
damento, ed essi e ciascuno di noi ritornerà al suo paese. — 
Ma il Sultano, la mattina del giorno di Giovedì, dodici del 
mese di Shab&n, aveva scritto a suo fratello un biglietto nel 
quale gli diceva : Se tu puoi tenere a bada i Franchi, forse 
oggi staran cheti finché non giunga da noi l'aiuto dei Tur- 
comanni, i quali omai ci son vicini. 

*• Quando però il re d'Inghilterra seppe della venuta di 
Al-Malik al-Adil agli avamposti, desiderò d'avere un convegno 
seco, e quegli v'accopsentì. S'incontrarono pertanto con gran 
pompa di corteggio, e faceva da turcimanno fra loro Ibn al- 
Hunfri (2), che era uno dei Franchi del littorale, dei più il- 
lustri fra loro, e io l'ho veduto nel giorno in cui la pace fu 
conclusa. Era un bel giovane, eccetto che aveva rasa la barba 
secondo il costume di sua gente.La sostanza del colloquio fra 
i due fu questa che quel d'Inghilterra aveva gran fretta di 
trattar della pace, mentre Al-Malik al-Adil gli andava dicendo : 
Voi altri chiedete la pace, ma non dite nulla di vostre ri- 
chieste, acciocché io, intanto, possa esservene intermediario 
presso il Sultano. — Disse il re d'Inghilterra: Principio d'ogni 
condizione è questo che questi paesi ritornino tutti a noi e 



(1) Fratello di Saladino, più coaosciuto da noi sotto il 
nome di Malek Adel. Doveva sposare, se si fosse fatta la 
pace, una sorella di Riccardo. 

(2) Cioè il figlio d'Umfredo. 
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voi ritorniate ai vostri! — Al-Malik al-Adil diede una fiera 
risposta sì ohe ne nacque una disputa ehe finì col partirsi 
d'ambe le parti dopo d'essersi separate. Come però il Sultano 
ebbe inteso di lor partenza, volle che le salmerie e i carichi 
si mettessero in via; egli intanto rimase per dispor le sue 
genti in ordine di battaglia. Partirono poi anche i carichi 
minori per raggiungere i maggiori; ma poi volle il Sultano 
che ritornassero presso di lui. Ritornarono, e giunsero quando 
appunto calava la notte, e quella notte la passarono con di- 
sagio e pena grandissima. Il Sultano chiamò a se il fratello 
perchè gli facesse sapere ciò ch'era corso tra lui e il re 
d'Inghilterra, e rimase da solo con lui a tal fine, e ciò fu 
nella notte di Venerdì, ventitré del mese. Il nemico intanto 
erasi mosso e s'era tramutato in un luogo detto Al-Birka che 
pure era sulla riva del mare. Alla mattina del giorno di Ve- 
nerdì, il Saltano si levò per tempo per avere informazioni 
del nemico. Gli furon menati innanzi due Franchi stati presi 
dalle scolte degli avamposti, ed egli comandò che fosserb 
decapitati. Venne intanto chi riferì che il nemico, in quel 
giorno, non si era mosso da quella sua stazione. Fece sosta 
allora anche il Sultano e si trattenne col fratello a trattar 
di cotesto e di ciò che avrebbe fatto col nemico. In quella 
stazione, passò anche la notte „ (1). 

Altro biografo e panegirista di Saladino fu 
il giureconsulto e filologo di Damasco Shihàb 
ad-dìn soprannominato Abù Shàma, cioè quel 
dal neo, forse per un neo che recava sul viso, 
morto di morte violenta nel 1268 in una som- 
mossa popolare. Scrisse un'opera con un titolo 
pomposo : Libro dei due Giardini contenente no- 



ci) Testo in Recueil des Historiens des Croisades, t. Ili, 

P'^e-issTòt .,„».., Google 
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tizie di due dinastie (1), intendendo quella di No- 
randino e quella di Saladino. Ma, oltre che ai- 
Tessere scritta in istile seicentistico, questa sto- 
ria tanto calca da presso le orme dell'altro bio- 
grafo, Al-Isfahàni, da ricopiarne le pagine in- 
tere. Per questa ragione, data anche la lieve 
importanza letteraria, non stimiamo opportuno 
il recarne qualche saggio. 

Né possiam dare alcun saggio della biografia 
che Al-Ansàri di Damasco, morto nel 1233, 
scrisse d'un fratello di Saladino, Al-Malik al- 
Azìz, signore del Yemen; nemmeno di quella 
che Al-Nasavi, morto dopo il 1241, scrisse del 
suo signore e protettore Gelai ad-dìn Manku- 
birti, sultano del Khàrezm. E però, da questi 
che scrissero di uomini di Stato, volgiamoci ad 
uno scrittore di vite d'uomini illustri nelle let- 
tere, ad Ibn Khallikàn, che superò tutti gli altri, 
in questo importante genere letterario, sia per 
i personaggi di cui parlò, sia per le notizie che 
ce ne diede. 

Ibn Khallikàn, nato in una famiglia che van- 
tavasi discendere dai Barmekidi, fece gli studi 
prima ad Arbela, sua città natia, poi ad Aleppo, 
e ricevette accuratissima educazione. Fu ora ad 
Aleppo, ora a Damasco, ora al Cairo, ora ad 
Alessandria, e dovunque, sebbene talvolta tra 
improvvisi rovesci di fortuna, occupò alti uffici 
pubblici, tra cui quello di giudice supremo di 



(1) In arabo: Kitàb al-ravdhateyn fi akhbdF.aU^uvlateyn. 
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Siria con residenza a Damasco. Per sospetti 
politici, fu sostenuto in carcere, essendo già in 
età avanzata. Negli anni d'ozio non volontario 
attese alla pregiata sua opera biografica : Libro 
delle morti degli uomini illustri e notizie dei 
contemporanei (1). Mori Tanno 1282. Diamo il 
seguente aneddoto tolto dalla biografia sua del 
celebre grammatico Al-Asmai della scuola di 
Bassora, aneddoto notevole perchè caratteristico 
della vita di cotesti letterati d'allora. 11 racconto 
è posto in bocca allo stesso Al-Asmai: 

" Raccontava Al-Asmai : Mi trovai un giorno io con Abft 
bey da Marnar ibn alMnthannà (2) presso di Al-Fadhl ibn 
Rabi (3), il quale mi disse: Di quanti volumi è il tuo libro 
intorno all'allevamento dei cavalli? (4). — Io risposi: D'un 
volume solo. — Richiese allora Abù Obeyda del suo, ed egli 
disse : Di cinquanta volumi rilegati. — Disse : Allora suvvia ! 
accostati a questo cavallo, toccane ad uno ad uno le membra 
e dinne il nome. — Rispose Abù. Obeyda: Io non sono un 
veterinario, e quello che ne ho scritto, l'ho preso dagli Arabi 
del deserto. — Si volse a me allora e disse: Suvvia, Al- 
Asmai! Fa tu! — Io mi levai, cominciai dal ciuffo sulla 
fronte del cavallo e prestamente ne designai uno dopo l'altro 
le membra e su ogni membro, intanto, io poneva la mano ; 



(1) In arabo: Kitdb vafayàt al-a'yàn ua-anbà abnà al- 
zamdn. 

(2) Il dottissimo letterato, campione dei Nazionalisti con- 
tro gli Arabi, di cui abbiam fatto cenno nel Cap. V, § 5, 
deir/sZam/snio. 

(3) Ciambellano di vari Cali fa. 

(4) Esiste veramente, tra le opere di Al-Asmai, una appunto 
su questo soggetto, detta Kitdb al-kheyl, cioè Libro dei ca- 
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anzi recitava i versi che gli Arabi avevan fatto su ciascuno, 
Anche giansi al fine (1). — Mi disse allora Al-Fadhl : Pren- 
dilo ! — E io me lo presi e d'allora in poi, quando volevo fare 
arrabbiare Abù Obeyda, andavo da lai montato su quel ca- 
vallo „ (2). 

Per le stesse ragioni, riferiremo due aneddoti 
della vita di Hammàd^ che sapeva a memoria 
si gran numero di antiche poesie arabe da far 
stupire. Di lui abbiamo già fatto cenno nell'al- 
tro libro (3). Si legga ora ciò che ne dice Ibn 
Khallikàn nella sua biografia. Avendogli do- 
mandato un giorno il Califfo AlValid quante 
poesie sapesse, rispose: 

" Oh ! molte ! e io posso recitartene cento lunghe per ogni 
lettera dell'alfabeto, oltre i frammenti, tatte del tempo della 
barbarie (4), oltre le poesie del tempo dell'Isiàm. — Disse il 
Califfo: In ciò, io ti vo' mettere alla prova! — E gli co- 
mandò di recitare, ed egli recitò tanto che il Califfo se ne 
stancò e pose un altro al luogo suo che gli riferisse poi il 
vero e glie ne fosse mallevadore. E Hammftd gli recitò due- 
mila e novecento qaside del tempo della barbarie. L'altro ne 
informò il Califfo che gli fece dare un regalo di mille 
dramme „. 

Ibn Khallikàn riferisce, ponendolo in bocca 



(1) S'intende che questa era una delle tante gare tra gram- 
matici intorno alla maggiore o minor conoscenza di voca- 
boli e di poesie degli Arabi antichi. Nel nostro caso, i due 
gareggianti erano avversari di scuola. 

(2) Testo secondo l'edizione del Mac Guckin db Slane, 
pag. 403. 

(.3) Vedi U Gap. VI, § 1, dell7aZaini»ino. 

(4) 11 tempo anteriore all'Islamismo. ^ , 
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a Hammàd stesso, il seguente racconto del 
modo con cui esso Al-Hammàd fu chiamato a 
corte dal Califfo Hishàm che prima gli era ne- 
mico: 

" Raccontava Hammàd : L'amicizia mia con Yezld ibn Abd 
al-Melik ibn MervAn fa al tempo del suo califfato, e però suo 
fratello Hish&m me ne voleva male. Quando morì Yezld e 
Uish&m ebbe il potere, io ebbi timore di lui e rimasi in casa 
per un anno e non ne uscii se non per andar di nascosto da 
qualche persona fidata de' miei paesani. Quando pertanto udii 
che in tutto un anno nessuno aveva fatto menzione di me, 
mi rassicurai. Uscii, andai a pregare nella moschea princi- 
pale di Al-Rns&fa (1) in giorno di Venerdì, quand'ecco due 
pretoriani (2) fermarsi presso di me e dire : Hamm&d, 
vieni all'obbedienza dell'Emiro Yùsuf ibn Omar al-Thaqafl. 
— Era egli, allora, prefetto dell'Iràqa, Io dissi fra me : Di 
cotesto appunto io temeva ! — E risposi loro : Potete voi la- 
sciarmi andare dalla mia famiglia per ch'io la saluti del sa- 
lato di tale che non ritornerà mai pia da lei ? E io verrò 
con voi ? — Dissero : Non è possibile ! — Mi abbandonai 
nelle loro mani e così andai da Yùsuf ibn Omar, il quale 
era allora nella sala rossa. Lo salutai, mi rese il saluto e 
mi gittò una lettera in cui era scritto: In nome di Dio cle- 
mente, misericordioso ! Da parte di Abdallàh Hishàm, principe 
dei credenti, a Yùsuf ibn Omar al-Thaqafi. Dopo le solite for- 
molo (8), quando avrai letto questa lettera mia, manda qnal- 



(1) Nome di diversi borghi di Siria e di Mesopotamia. 

(2) Non si può tradurre diversamente la parola shurtt, 
con la quale designavasi ogni satellite brigantesco dei Ca- 
liffi Ommiadi, appartenente alla shorta^ intorno alla quale 
vedi il cap. IV, § 4, deìV Islamismo. 

(3) II testo ha: ammd ba^du, dopo che, cioè dopo le lodi 
di Dio e i saluti consueti che quasi sempre, per brevità, 
si ommettono. 
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cuno da HammAd che te lo' meni innanzi senza fargli paura. 
Dagli cinquecento denari e un cammello di razza su cui 
possa viaggiare per dodici notti di seguito e venire a Da- 
masco. 

" Io presi i denari, volsi gli occhi, ed ecco un cammello 
sellato. Montai in sella e camminai finché, in dodici notti, 
giunsi a Damasco. Discesi alla porta di Hish&m e domandai 
udienza. Me la concesse e io entrai da lui in una sala vasta, 
col pavimento di marmo, in cui, tra l'una e l'altra lastra di 
marmo, vedovasi un regolo d'oro. Hishftm stavasi adagiato 
su d'uno stramazzo purpureo, e indossava una veste rossa di 
seta, ed era tutto profumato di muschio e d' ambra. Lo salu- 
tai, ed egli mi rese il saluto. Volle che mi accostassi a lui, 
e io m'accostai fino a baciargli il piede, quand'ecco entrar 
due fanciulle di cui io non aveva mai veduto le uguali. Avea 
ciascuna agli orecchi due orecchini in forma d'anello con due 
gemme che splendevano come di fuoco. Egli intanto mi di- 
ceva: Come la ti va, Hammàd? e come te la passi? — Ri- 
sposi: Bene, o Principe dei credenti! — Disse: Sai tu per- 
chè t'ho mandato a chiamare ? — Io dissi : Non so. — Disse : 
T'ho mandato a chiamare per certo distico che m' è venuto 
in mente e del quale io non conosco l'autore. — Diss'io: 
Qual distico ? — Disse : 

" Han chiesto, un giorno, la bevanda mattutina, e venne 
da loro una canterina che recava un'anfora nella mano de- 
stra „.... 

"Io dissi allora: Autore n'è Adi ibn Zeyd al-Ibàdi (l) 
nella sua qastda ! — Disse : Potresti tu recitarmela ? — Io 
gliela recitai „.... 

" Se ne compiacque molto Hishàm e mi disse : Benissimo, 



(1) Intorno a questo poeta, ragguardevole persouaggio de' 
suoi tempi, vedi il Gap. II, § 2, dell' Islamismo, e il Gap. Ili, 
§ 4, di questo libro, dove abbiamo dato qualche saggio delle 
sue poesie. 
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HammAd ! — E soggiunse : Chiedi ora ciò di c«i hai biso- 
gno. — lo risposi: La domanda mia è quella che è. ~ Disse: 
Ma di eerto! — Io dissi: Una di quelle ragazze. — Disse : 
Le hai tutt'e due con quel che hanno indosso! „ (1). 

Le biografìe erano non di rado, per la sobrietà 
e brevità, non altro che articoletti da dizionari, 
e, veramente, un dizionario biografico è appunto 
anche Topera or ora lodata d'Ibn Khallikàn. Di 
tal guisa ha compilato molte biografìe di poeti, 
fin dal tempo anteislamico (2), il principe lette- 
rato Al-Mansùr della casa degli Ayyùbiti, signore 
di più città di Siria, stato quasi sempre in 
guerra coi Crociati, generoso fautore delle let- 
tere e delle scienze, morto a Hamàt, sua resi- 
denza consueta, nel 1221. Nel paragrafo che 
precede, abbiam riferito parte d'una qasida di 
Al-Tilimsàni in suo onore. Ecco ora la sua breve 
biografia del poeta siciliano Ibn Hamdis del 
quale abbiam già dato avanti qualche saggio : 

" L'investito di due uffici, Àbù Bekr ibn Hamdis sici- 
liano (8), fu uomo singolare, anzi l'unico del tempo suo. Non 
era uguagliato nella gara d'alcuna scienza, non era ^ pareg- 
giato nella palestra della guerra, non in quella della pace, 
non contrastato nella rinomanza per la filosofia. La memoria 
sna era celebre, fra gli uomini eccellenti e i dotti, come il 
cippo (4). Era poeta meraviglioso e straordinario „ (5). 



(1) Testo in Kosbga.rten, Chrestomathia arab. pag. 125-128. 

(2) In arabo Tabaqdt al'shu*arà. 

(3) È detto l'investito dei due uffici (lett. dei due visirati) 
perdhè, nota l'Amari, aveva attribuzioni e civili e militari. 

(4) La pietra ohe segna la via ai viandanti. 

(5) Testo in Amari, Biblioteca arabo-sicula, P»g«^J^/jTp 
Pizzi. . ^.^ gjg 
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A questo principesco autore che in istile lam- 
biccato vuol dir molto e non dice che assai poco, 
facciam seguire un altro che reca notizie assai più 
positive. Egli è Ibn Ahi Oseybia, a cui dobbiamo 
un' opera biografica detta Sorgenti di notizie 
nelle biografie dei medici (1). Era nativo di Da- 
masco; studente in patria, indi al Cairo, dove 
poi, per ordine di Saladino, fu preposto alla 
direzione degli ospedali pubblici. Mori a Sarhad 
presso Damasco, dove aveva assunto altro ono- 
rifico ufficio, nel 1270. Il seguente passo è im- 
portante per le notizie che vi si leggono in- 
torno alle versioni arabiche delle opere di Dio- 
scoride ; 

* Diceva Ibn Giulginl (2).... Il Ubro di Dioworide fu tra- 
dotto nella città della pace (3) al tempo della dinastia degli 
Abb&ssidi, ai giorni di Giafar Al-Mutavakkil, e il traduttore 
ne fu Stefano figlio di Basilio (?) turcimanno, dalla lingua 
greca nell'arabica. Verificò poi e corresse questa versione e 
l'autenticò Honeyn ibn Ishàq turcimanno (4), perchè Stefano, 
al tempo suo, ignorava di tra i nomi greci delle piante il 
nome corrispondente in lingua araba col quale avesse potuto 
tradurre in arabo quel nome greco, e però quei nomi ch'egli 
non conosceva in arabo, li lasciò tali e quali, nella forma 
greca, nel libro, confidando, da parte sua, ohe Iddio mandasse 
dopo di lui qualcuno che sapesse cotesto e voltasse in arabo 
quei nomi «... 



(1) In arabo Kiiàh uyùn al-anbd fi tabaqdt aUatihhà. 

(2) Soprannome del medico Dàud Suleymàn del quale 
l'autore lesse la biografìa. 

v3) La città della pace é Bagdad. 

(4) E il celebre traduttore cristiano di opere siriache' e 
greche. Vedi il Gap. VI, § 2, (XeìV Islamismo. 
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" Diceva Ibn Giulginl : Penetrò il libro in Inpagna nella 
versione di Stefano coi nomi parte spiegati in arabo e parte 
non spiegati, e se ne valse la gente, per la parte così tra- 
dotta, in Oriente e in Ispagna fino al tempo di Àbd al-Rah- 
màn ibn Mubammed, soprannominato Al-NAsir (1), allora si- 
gnore di Spagna, al quale scrisse per lettera Arm&nyùs si- 
gnore del reame di Costantinopoli (2), credo nell'anno 887 (8), 
donandolo di doni di gran valore. Tra questi doni era anche 
il libro di Dioscoride con figure di piante di meraviglioso dise- 
gno greco ; e il libro era scritto in quel greco che è il ionio (4). 
Qìi mandò insieme anche il libro di Orosio storico, che è 
una cronaca di Bum, contenente notizie meravigliose dei di- 
versi tempi e storie degli antichi re e altre cognizioni molto 
utili. Nella sua lettera, Arm&nyùs scriveva ad Al-NAsir di- 
cendo : Quanto al libro di Dioscoride, tu non potrai averne 
alcuna utilità se non per opera di qualcuno che sappia assai 
bene l'interpretazione della lingua greca e conosca la so- 
stanza di cotesti semplici (5). Se avrai nel tuo paese chi 
riesca bene in tutto ciò, trarrai gran frutto, o signore, da 
quel libro. Quanto poi al libro d'Orosio, avrai certamente tra 
i Latini nel tuo paese chi possa leggerlo in lingua latina e 
che, se tu glien dai la commissione, te lo traduca dal latino 
in arabo. 

" Diceva Ibn Qiulgiul : A quel tempo, in Cordova, non era 
alcun dei Cristiani di Spagna che leggesse il greco, cioè il 
ionio antico, e perciò rimase il libro di Dioscoride nei tesori 
di Abd al-RahmAn al-NAsir in lingua greca, né fu voltato in 
lingua araba. Restò invece in Ispagna e corse per le mani 
di tutti la versione di Stefano, quella che proveniva dalla 



(1) Cioè il ViUorioso. È Abderamo III (dal 912 al 961 d. C). 

(2) Romano Lacapeno, imperatore d'Oriente. 
<3) DeU'Egira, cioè 949 d. C. 

(4) Intende il greco antico. 

(5) Le erbe medicinali descritte nel libro. 
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città della pace, Bagdad. Ma quando Al-N&sir rispose al re 
Arm&nyfts, lo pregò che gli mandasse chi parlasse greco e 
latino perchè gli istruisse eerti suoi schiavi che gli avrebber 
poi fatto da traduttori. Il re Arm&nyAs allora gli mandò un 
monaco che si chiamava Nicola; il quale giunse a Cordova 
nell'anno 840 (]), e allora appunto molti medici stavano inda- 
gando, cercando e investigando studiosamente d'intendere quanto 
fino allora s'ignorava, in arabo, dei nomi dei semplici nel libro 
di Dioscoride; e quei che più se ne occupava e vi studiava, 
per aver modo d'entrare in grazia del re Abd al-Rahmftn al- 
Nftsir, era l'ebreo HasdAy ibn Beshrùt. Frate Nicola era teauto 
in gran conto, più che ogn'altra persona, da lui, e gli era 
famìgliarissimo. Interpretò i nomi, fino allora ignorati, dei 
semplici del libro di Dioscoride, e fu il primo che in Cor- 
dova fabbricò la teriaca detta al-fàrùq (2) con sostanze 
vegetali esattamente scelte „ (8). 

Unico esempio, si può dire, di autobiografìa 
nella letteratura araba è quello di Usàma ibn 
Munqidh, uomo di gran conto al tempo suo, 
valoroso e intraprendente, nativo di Sheyzar, 
piccolo principato della sua famiglia. Visse a 
Damasco e al Cairo, combattè contro i Crociati 
e fece il pellegrinaggio della Mecca; fu alla corte 
di Saladino a Damasco, dove anche, abbandonato 
da questo principe di cui era caduto in disgra- 
zia quando passò in Egitto, mbri nel 1188. Ap- 
punto negli ultimi anni di sua vita, attese a* 



(1) Dell'Egira, cioè 951 d. C. 

(2) Voce araba che significa i7 discriminatoret ed è qui 
applicata aUa teriaca come quella che decide tra la vita e 
la morte. 

(3i Testo in Amari, Biblioteca arabo-siculcu^psig. 620-622. 
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suoi lavori letterari che gli procacciarono molta 
lode, e a scrivere la sua autobiografìa, bella- 
mente intitolata: Libro dell' esperienza (1). 11 
passo che segue tradotto, è notevole non solo 
per i fatti narrati da esso Usàma che ne fu te- 
stimone oculare (sono due così detti giudizi di 
Dio ordinati dai Crociati, allora signori di Ter- 
rasanta), ma anche per ciò ch'egli pensava e dei 
Crociati e delle loro leggi: 

" Ho veduto un giorno in Naplusa due addotti in pubblico 
per un duello, e la cagione n'era stata che certi ladri di tra 
i Musulmani erano entrati in uno dei poderi feudali di Nap- 
Insa e l'avevano saccheggiato. Si sospettò d'uno dei contadini 
stessi, e si disse ch'egli aveva fatto da guida ai ladri nel 
podere. Fuggì, e ne fu data notizia al re (2). Ne furono cat- 
turati i figli, ed egli allora tornò e si presentò al re e gli 
disse: Se tu mi farai giustizia, io sosterrò un duello con quel 
tale che ha detto di me che io ho menato i ladri nel villag- 
gio. — Disse il re al signore del villaggio eh' eragli stato 
dato in feudo : Fa tu venire chi sostenga un duello con co- 
stui. — Il signore andò al villaggio, e v'era un fabbro, ed 
egli lo menò seco dicendogli : Tu combatterai con ardore ! — 
B così volle assicurarsi, in riguardo al suo feudo, de' suoi 
contadini che non ne restasse ucciso qualcuno e non patisse 
danno il lavoro dei campi. 

" Io stesso ho veduto quel fabbro. B)ra un giovane gagliardo, 
eccetto che di tanto in tanto s'arrestava nel camminare e si 
levava da sedere per domandar di che bere. L'altro che aveva 
chiesto il duello, era un uomo attempato, ma d'animo forte 
che faceva scoppiettar le dita in segno di minaccia, ne si 
dava alcun pensiero del duello. Venne il Visconte, cioè il 



(1) In arabo: Kitdb al-Vtibàr. 

(2) Il re di Gerusalemme (allora dei Crociati) FoLcad'p^ngiò. 
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governatore della terra (1), e diede a ciaacuiio d'essi un ran- 
dello e una targa, e la gente intanto si dispose attorno a loro 
in circolo. 

" Si vennero incontro. Il vecchio andava incalzando il 
fabbro, che intanto indietreggiava, fino a fargli toccare il 
circolo della gente, e poi tornavasi in mezzo, e intanto si 
picchiavano l'un l'altro in modo che parevan là due colonne 
di sangue. La faccenda andava in Inngo, sì che il Visconte li sol- 
lecitava e diceva: Presto! — Ora, al fabbro ti d'ainto la perizia 
9aa nel picchiar col martello, mentre il vecchio era g^à 
stanco, sì che il fabbro gli assestò tal colpo ch'egli stramazzò 
e gli cadde di dietro anche il randello che brandiva. Il fab- 
bro allora gli puntò i ginocchi sul petto per conficcargli le 
dita negli occhi, ma non potè per la copia del sangue che ne 
usciva ; perciò si rilevò, gli die un colpo di randello sul capo 
e lo fini. In quel momento stesso fu gittata attorno al collo 
dell'ucciso una soga, e il cadavere strascinato via e appeso 
alle forche. Si fece alloja innanzi il signore del fabbro e gli 
donò un piccolo fondo, anzi se lo fece cavalcare appresso e 
lo menò seco, e cosi ambedue se ne andarono. B questa è di 
quella lor giurisprudenza e procedura (2). Che Iddio li ma> 
Iodica ! 

" Andai una volta (3) con l'Emiro Muln ad-dtn (che Iddio 
gli usi misericordia!) a Gerusalemme e ci fermammo, lungo 
la via, a Naplusa. Là gli si presentò un cieco, ancor gio- 
vane, in vesti tutte nuove, musulmano, che gli recava in dono 
dei zuccherini, e domandava intanto gli concedesse d'entrare 
a' suoi servigi in Damasco. L'Emiro acconsenti. Io poi ne 
chiesi notizia, e mi fu detto che la madre di quel giovane 



(1) L'Autore adopera la nomenclatura europea (al-biskund^ 
il visconte) che poi traduce in arabo (s/ij/ma, governatore). 

(2) Cioè dei Franchi, che cosi i Musulmani chiamavano 
i Crociati e gli Europei in generale, come già sappiamo. 

(3) Cioè tra 1140 e il 1143 d. 0. r^ 
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era già stata maritata ad nn nomo dì tra i Franchi (1), che 
essa l'aveva ammazzato, e che il figlio di lei (2) ordiva trap- 
polerie a danno dei loro pellegrini (3). Si aiutavano anzi a 
vicenda, egli e sua madre, ad ammazzarli. Per cotesto, la 
gente sospettò di lui, e però gli fu applicata la procedura 
alla Franca. 

" Appostarono in luogo pubblico una gran tinozza e la 
riempiron d'acqua; indi vi posero a galleggiare una tavola di 
legno. Legarono all'accusato le mani dietro la schiena, gli 
passaron sotto le ascelle una corda, iadi lo calarono nella 
tinozza. S'egli era innocente, doveva affondarsi nell'acqua, e 
allora l'avrebber tirato su con quella corda perchè non vi 
perisse. Ma se era colpevole, non vi si sarebbe affondato. Ora, 
quel giovane, quando fu calato nell'acqua, si provò ad an- 
darne, al fondo, ma non potè. Gli si doveva perciò applicar 
la loro condanna (che Iddio li maledica!), ed essi l'acceca- 
rono forandogli le pupille con un ferro arroventato „ (4). 

Dalle biografie passiamo alle storie parziali 
di città, di regioni, di famiglie regnanti; nella 
qual ricerca si potrebbe fare ampia e copiosa 
raccolta se le opere tutte fossero e pubblicate 
e accessibili. S'intende che Bagdad, Damasco e 
Gerusalemme, considerate, massime quest'ultima, 
come città sante, ebbero non pochi storici par- 
ticolari. Abii Bekr al-Baghdàdi, morto nel 1071, 
scrisse appunto una cronaca di Bagdad tenen- 



(1) Vedi la nota di sopra. 

(2) Di lel,'dice il testo S'arguisce da ciò che il giovane era 
figlio d'un altro, non dell'europeo ch'essa aveva ucciso. 

(3) È noto che i Musulmani maltrattavano e angariavano 
i pellegrini cristiani che passavano in Terrasauta. 

(4) Testo secondo l'edizione di H. Derenbourg, Parigi 1889, 
pag. 102-103. „,.e..,Goo>„ 
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dovi conto in modo speciale degli uomini chiari 
per la dottrina; e con questo intento stesso 
compose una cronaca di Damasco Abù '1-Qàsim 
Ali Thiqat ad-din, damasceno, maestro in patria 
e quivi morto nel 1176. 

Aleppo vanta per suo principale storico o cro- 
nista Kamàl ad-dìn soprannominato al-Halabì, 
cioè l'aleppino, perchè appunto nativo della 
città. Fu giudice in patria; ministro di piccoli 
principi in diverse città di Siria; fuggiasco in 
Egitto quando i Tatari, nel 1260, presero e deva- 
starono Aleppo. Hùlàgù tuttavia lo fece primo 
giudice di Siria. Mori al Cairo nel 1262. Dell'o- 
pera sua storica: Fiore della storia di Aleppo (I), 
daremo il seguente passo nel quale si racconta 
in che modo, correndo 1' anno 1098, i Crociati, 
con a capo Boemondo, s'insignorirono d'An- 
tiochia ; 

" Qaando fu la notte di Giovedì, prima notte del mese di 
Ragiab (2), un uomo che era noto col nome di Al-Razzàd, 
degli abitanti d'Antiochia, con alcuni suoi famigli, s'accordò 
di dare in mano ai Franchi la torre alla cui custodia essi 
erano stati preposti, e ciò perchè Yaghi Siyàn (8) aveva ves- 
sato cotesto Al-Razzàd e gli aveva tolto denari e il grano 
allora mietuto, sì che la rabbia lo portò a tale da serivfare 



(1) Tale il titolo raffazzonato all'italiana, ma, alla lettera, 
con intraducibile giuoco di parole, è : Crema di latte (ha- 
lab) della storia di Aleppo (Halab), in arabo: Zubdat al-ha- 
lab fi tarikh al-Halab. 

(2) Cioè 4 di Giugno del 1098. 

(3) Principe turco allora signore d'Antio 
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una lettera a Boemondo, nella quale gli diceva : Io sono in 
questa torre e io ti darò in mano Antiochia se tu mi darai 
sicurezza e mi farai questo e quel dono. — Boemondo gli 
concesse quanto voleva, ma tenne celato questo affar suo agli 
altri Franchi. Erano allora, nell'esercito dei Franchi, nove 
Conti preposti al loro comando : Goffredo e suo fratello il 
Conte (1), Boemondo e il figlio d'una sua sorella, Tancredi, 
Saint-Gilles, Baldovino (2) e altri. Boemondo li raccolse a 
consiglio e disse loro : Se noi espugneremo questa città d'An- 
tiochia, a chi toccherà essa ? — Furon discordi in ciò ; cia- 
scuno, anzi, la richiedeva per sé. Egli allora disse : Il consi- 
glio migliore è che ciascun di noi ne guidi l'assedio per una 
settimana e che essa tocchi a quel tale che nella sua setti- 
mana l'avrà espugnata. — Così, su questo punto, s'accorda- 
rono. Quando venne il turno di Boemondo, Al-Razzàd (lo 
maledica Iddio !) calò ai Franchi una corda, ed essi così pò- 
teron montar sulle mura. V'accorsero anzi in folla e l'uno 
si trasse dietro l'altro. Veonero quindi alle scolte e le am- 
mazzarono. Così Boemondo figlio di Guiscardo ebbesi in mano 
la città. Al mattino che seguì quella notte, v'entrarono i 
Franchi. Se ne levò alto il grido fin da' pressi della monta- 
gna sì che Yaghi Siyàn si pensò che anche la cittadella fosse 
stata presa. Uscì pertanto dalla città con una gran folla di 
fuggiaschi dei quali non rimase salvo nessuno ; ed egli, come 
fu presso ad Armen&z, e aveva seco un eunuco di tra i suoi 
servitori, cadde da cavallo. L'eunuco ch'era con lui, lo sol- 
levò e rimise in sella, ma egli non potè sostenervisi, sì che 
ne cadde una seconda volta. Lo raggiunsero allora i soldati 
Armeni. L'eunuco fuggì, e gii Armeni ammazzarono Yaghi 
Siyàn e ne recarono ai Franchi la testa. In quel giorno, mo- 
rirono per la fede, in Antiochia, tanti quanti non si possono 



(1) Il conte Baldovino. 

(2) Dello Baudovin du Bourg. og izedbyGoOgle 
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né computare né numerare (1); furon depredati gli averi, 
rubate e guaste le masserizie e le armi, menato prigioniero 
chiunque era allora in Antiochia „ (2). 

L'Arabia meridionale ebbe un solenne storico 
in Omàra Al-Hakami, nativo del Yemen, e però 
felice narratore delle cose della patria sua in 
un'opera che s'intitola Storia del Yemen (3), per 
tacer d'altre sue, anche delle poetiche. Visse 
lungamente in Egitto dove da principio volle ac- 
quistarsi la grazia di Saladino; ma poi, prese 
parte ad una congiura contro di lui, e però, 
scoperta la congiura, fu fatto strozzare con altri 
complici nel 1175. L'Egitto e altre regioni del- 
l'Impero musulmano ebbero pure molti loro sto- 
rici, alcuni dei quali ragguardevoli ; ma forse 
quelli di Spagna di questo tempo superano gli 
altri, e uno dei più reputati n'è certamente Ibn 
Hayyàn dì Cordova, oltre all'esserne anche uno 
dei più antichi, essendo morto nel 1075. 

Poco sappiamo della sua vita; sappiamo in- 
vece che r opera sua fu molteplice e vasta, 
perchè scrisse una storia di Spagna in sessanta 
volumi (che si conserva tuttora nella moschea 
di Tunisi) col titolo di Libro compatto (4), e 
un'altra, in dieci volumi, detta il Libro di chi 



(1) I caduti in guerra, combaUendo contro grinfedeli, son 
considerati come martiri della fede musulmana. 

(2) Testo in Recueil des Historiens des Croisades; Hist. 
oi'ient. Ili, pag. 580-582. 

(3) In arabo: Tarìkh al-Yaman. 

(4) In arabo ; Alkitdb al-mattn. 
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va indagando la storia di Spagna (1), oltre le 
minori. Da quest'ultima togliamo un breve passo 
che narra della misera fine di Alfonso IV re di 
Leon e di Castiglia, avvenuta nel 932: 

" Alfonso ebbe il regno per sette anni, ma poi si diede 
alia vita religiosa e si fece monaeo, e del regno s'impadronì 
suo fratello Ramiro. Si tediò poi della vita monastica, si ri- 
bellò a suo fratello Ramiro e s'insignorì della città di Si- 
mancas. Gli si rimproverava assai dalla gente la sua uscita 
dalla vita monastica, e però egli vi ritornò, ma poi ne usci 
un'altra volta e s'insignorì della città di Leon. Suo fratello 
Ramiro faceva allora una scorreria nel territorio di Zamora ; 
tornò a dietro contro di lui, lo assediò in Leon e gli tolse a 
viva forza la città, e ciò nell'anno 320 (2). Lo fece poi get- 
tare in un carcere, indi accecare insieme a molti de' suoi 
cugini ch'egli temeva per 1 suoi disegni » (8). 

Di Al-Humeydi, nativo di Al-Rusàfa presso 
Cordova, morto a Bagdad, fatto il pellegrinag- 
gio della Mecca, nel 1095, rimane un'opera sto- 
rica, enciclopedica, anzi, più che storica soltanto, 
intorno ai regnanti di Spagna, ai tradizionali- 
sti, ai giureconsulti, ai letterati. Dai saggi che 
abbiam potuto vederne, riferiti dall'Amari (4), 
s'intende ch'è opera pedantescamente erudita che 
formicola di nomi di .personaggi e di citazioni, 
importante non poco per le notizie erudite, ma 



(1) In arabo: Kitàb al-muqtabis fi tarikli al-Andalus. 

(2) Dell'Egira, cioè 932 d. C. 

(3) Il teslo (in Dozy, op. cit. I, pag. XXVII-XXVIII) dice 
suoi fratelli ma, come nota il Dozy, ciò non è esatto. 

{4) Biblioteca arabo-sicula, pag. 577-578. gti.edbyGoOglc 
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non di pregio letterario, tale che se ne possa 
recare un passo come saggio di stile. E una 
enciclopedia storica è pur quella di Abù Nasr 
al-Qeysi, nativo d'un villaggio presso Granata, 
letterato vagabondo a principio, poi segretario 
di principi, morto di morte violenta al Marocco 
nel 1140. Biografìe di principi, di ministri, di 
giureconsulti, d'eruditi, di poeti, aveva egli rac- 
colte in quell'opera sua, scritta in prosa rimata, 
oltre la vita del Profeta. Un'altra opera sua, del 
genere dell'altra, tocca invece soltanto dei per- 
sonaggi di Spagna degni di memoria per qual- 
che loro pregio, qualunque sia, anche dell'essere 
slati faceti e briosi. 

Ibn Bassàm, soprannominato Al-Shantarini 
perchè nativo di Santarem nell'Estremadura, 
segui, nell'opera sua storica detta Tesoro delle 
opere belle della gente nella penisola di Spa- 
gna (1), il metodo degli altri scrittori or ora 
ricordati, perchè alla storia politica accoppiò 
acconciamente la letteraria. Visse anzi, come 
pare, di questo lavoro suo perchè molti lette- 
rati, massime gl'inetti e i dilettanti, compravano 
da lui, per denari, l'onore d'esser ricordati nelle 
sue storie. Raccolse le opere dei poeti musul- 
mani di Spagna del V secolo dell'Egira, e anche 
di suoi contemporanei. Mori in tarda età intorno 
al 1147. Il passo che segue, tolto alla sua storia 
scritta in istile rimato ed estremamente artifì- 



(1) In arabo: KitòJb al-dhakhtrat ft mahàsin ahi algia- 
zirat. 
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cioso e retorico, narra della presa di Valenza, 
nell'anno 1094, per opera di Rodrigo, cioè del 
Gid Gampeador: 

" Il desiderio di Rodrigo di aver in mano Valenza si fa- 
ceva sempre più forte ed egli vi si appigliava come s'appiglia 
il creditore al debitore, vi si piaceva come si piaccion gli 
amanti alle vestigia della loro donna (1). Le tolse i viveri, 
le uccise i difensori, le intentò ogni maniera di morte, le si 
mostrò montato sovra ogni altura all'intorno. Quanti luoghi 
nobili ed eccelsi, ai quali da gran tempo né voti né sospiri 
potevan giungere e ai quali non speraron mai d'essere uguali 
né luna né sole, penetrò allora cotesto empio sino al fondo, 
e di quanti contaminò i segreti riposti ! Quanti bei volti di 
donne, ai quali^^avano color di sangue i lavacri nel latte, 
di cui aveano 'M'^idia il sole e la luna nella sua pienezza, 
di cui eran gelose le margherite e le perle, divenner ludibrio 
a' suoi ferri, oggetto da calpestare alle zampe proterve de' 
suoi giumenti! La distretta e la dura prova giunsero a tal 
punto per gli abitanti che si fecer lecito di cibarsi di ani- 
mali vietati, e Abft Ahmed, già ricordato avanti (2), senti- 
vasi preso da un laccio di cui non sapeva né sciogliere né 
rallentare 1 nodi. Trovavasi egli allora ad accontarsi con ciò 
che s'era attirato addosso, e in che egli aveva peccato. Volle 
implorar soccorso dall'Emiro dei Musulmani (8) anche in 
tanta lontananza sua e disagio del potersi incontrare ; e. tal- 



(1) Allusione agli antichi poeti arabi del deserto che so- 
levano visitare le vestigia dei luoghi già abitati dalle loro 
amiche. Vedi il Gap. Ili, § 1, di questo libro. 

(2) Abù Ahmed ibn Giahhàf giudice di Valenza, ribelle 
' agli AlmoràvidI, contro i quali egli aveva chiamato il Gid. 

Ora egli si trovava in grande imbarazzo, preso tra costui, 
con cui s'era inimicato, e gli offesi suoi sovrani. 

(3) Cosi facevasi chiamare il principe Almoràvide d'al- 
lora, Yùsuf Ibn Tàshttn. 
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volta potò farsi intendere da lui e muoverlo, tal'altra n'era 
impedito e non potè far pervenir nulla fino a lui. E vera- 
mente, quanto all'Emiro dei Musulmani, s'affrettava dell'animo 
per cotesto, e, quanto al suo buon volere, egli stavasi a ve- 
dere e ad ascoltare; ma lentamente si moveva ad aiutarlo, 
e ciò per la distanza de' luoghi e per il soverchiare di ciò 
ch'era necessario. Quando Iddio ha decretato un fatto, ne 
schiude altresì le porte e ne agevola anche i motivi. 

" L'empio Rodrigo appagò, l'anMo 488 (1), il malvagio suo 
desiderio di entrare in Valenza, e v'adoprò ogni maniera dm. 
suoi tradimenti. Poiché il detto giudice (2) ebbe fatto omag- 
gio al fastigio della superbia di lui e fa entrato nell'obbe- 
dienza sua, e ciò per trattati accettati da lui e per patti e 
promesse ch'egli asserì di confermare, non fu lungo il durar 
di tutto codesto e non ne fnron molti i g^rpi, perchè Ro- 
drigo durò ben poco, indi s'annoiò della compagnia di lui, e 
cercò un pretesto di farlo perdere, finché,' secondo che »i 
dice, gliene fu dato il destro nell'affare d'un gran tesoro di 
tra quelli d'Ibn Dht '1-Nùn (8); del quale Rodrigo, fin dal 
primo suo entrare in Valenza, l'aveva richiesto. L'aveva poi 
fatto giurare nel cospetto di gente d'ambedue le religioni di 
non saper nulla di quel tesoro, ed egli aveva giurato per Dio 
con tutto l'impegno di sua fede, ignaro della sventura che 
celatamente gli si apprestava, e della dura sua prova. Rodrigo, 
tra sé e il detto giudice, fermò un patto al quale volle pre- 
sente runa e l'altra gente, e v'addusse come testimoni i più 
ragguardevoli personaggi d'ambe le religioni, e secondo il 
quale, ove egli alla fine si fosse imbattuto in quel tesoro o 
vi fosse capitato là presso, gli sarebbe stato lecito cancellar 



(1) Data errala. Doveva dire 487, cioè 1094 d. C. 

<2) Cioè Abù Ahmed ibn Giahhàf. Vedi sopra nelle note. 

(3) Yahyn ibu Dhi 'i-Nùn, uno dei principi musulmani 
anteriori alla venula degli Almoràvidi in Ispagna, signore 
di V^alenza, fatto uccidere da quesito Abù Ahmed. 
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tutti ì patti eonvenati seco e versare il sangue di luì. Né 
Rodrigo tardò molto a scoprire che il tesoro stavasi appunto 
presso di lui, da che era fissato nel destino di esso giudice 
che ogni suo male gli sarebbe venuto per colpa sua; ovvero, 
tutto ciò non fu altro che una macchina che Bodrigo aveva 
mossa, uno dei tanti inganni suoi ch'egli ordiva e coloriva. 
Piombò con animo di depredazione sui beni di lui e con ogni 
sorta di tormenti su lui e sulla famiglia, di guisa che lo 
strazio sopraffece il misero ed egli disperò d'ogni cosa. Ro- 
drigo, anzi, fé' accender per lui un gran fuoco che gli arse 
le membra e gl'involò gli spiriti vitali. Mi raccontò poi tale 
che vide tutto cotesto sul luogo, che fu scavata per lui una 
fossa che gli giungeva alle ascelle, e che il fuoco gli fu ac- 
ceso tùtt'all'intorno, e che egli stesso accostavasi alla persona, 
di sua mano, i legni lontani perchè fosse più rapida la sua 
morte e più breve la durata del suo supplizio. Voglia Iddio 
notargli tutto ciò nella pagina delle sue azioni buone e can- 
cellar con esso le sue colpe precedenti, e ci preservi Egli in 
fine dal suo castigo tormentoso e agevoli per noi tutto ciò 
che ci procaccia la sua soddisfazione! „ (1). 

Ibn al-Abbàr al-Qudhài di Valenza fu uomo 
di gran conto e di grand'anìmo che prese molta 
parte agli avvenimenti politici del tempo suo. 
Fu segretario dei principi di Valenza, passati i 
quali al Cristianesimo, egli, quando nell'anno 
1235 questa città era assediata dai Cristiani, 
passò in Africa chiedendo soccorsi. Li ebbe, 
ma non giunse a tempo. Passò allora a Tunisi 
dove occupò alti uffici pubblici; ma poi, per 
sospetto di congiura contro il principe, fu fatto 
morir di supplizio nell259. L'opera sua storica 



(ì) Testo in Dozv, op. cit. II, pag. XI-XIV. 
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principale, intitolata il Pallio striato d'oro (1), 
narra storie e biografìe di principi e d'uomini 
ragguardevoli di Spagna e d'Africa, special- 
mente di poeti. Diamo la biografìa d'un Khalìl 
che fu cieco strumento di tirannide in mano di 
potenti : 

" Khalll ibn Ishà-q ibn Vard, eoi soprannome di Abù 'l-Ab- 
bàs, ebbe la nascita in Trìpoli di Barberìa ed era d'una fa- 
miglia militare del paese. Da principio fu studente di scienza 
giuridica e di letteratura, poi s'accompagnò ai Stifi (2), e 
pernottava nelle moschee finché la gente di Tripoli si ribellò, 
l'anno 299 (3), ed egli, preposto a punire 1 ribelli, confiscò 
loro i beni. Ciò sul principio della dominazione di Obeyd 
Allah al-Mahdi (4). Segui pòi Al-QAim Abù '1-QAsim Muham- 
med figlio di esso Obeyd AUAh al-Mahdi, presunto erede del 
trono, quando questo principe fece la spedizione contro la 
gente d'Egitto. Lo raggiunse in Alessandria e vi fu deputato 
alla riseossion dei tributi e alla ispezione dell'erario. Passò 
poi in Al-Mahdiyya dove fu preposto alla cavalleria d'Africa, 
si che era in mano sua l'amministrazione delle forze armate 
dell'uno e dell'altro luogo, oltre l'ispezione delle cose marit- 
time. Andò poi anche in Sicilia con l'ufficio di luogotenente 
e ne fece morir la gente di fame e di uccisioni. Molti fug- 
girono nel paese di Rum. Soleva poi dire vantandosi, al suo 
ritorno in Africa : Al più ne ho fatto uccidere o perire un 
milione, o almeno seicentomila. — L'andata sua in Sicilia 



(1) In arabo Kitàb al-hullat al-siyard. L'Amari traduce i7 
Pallio addogato, il Wùstenfeld Pallimn auro praetextunu 

(2) La nota setta religiosa dei mistici. Vedi il Gap. V, § 4, 
i\eì\' Islamismo. 

(3) Dell'Egira, cioè 911 d. C. 

(4) Capo deUa casa dei Fàtimidi. Vedi il Gap. IV, § 6, del- 
Islamismo. 
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fa al principio della dominazione di AI-Q&lm, l'anno 825 (1). 
Obeyd All&h al-Mahdi, verso la fine del suo regno, erasi già 
gaastato con Ini, ed egli temette della vita. Ma quando Obeyd 
fa morto, lo rassicurò Al-Q&im e l'adoperò in uffici pubblici. 
Spiegò allora la più cruda tirannide, e guardici Iddio dal 
disfare il turbante dopo eh' è stato avvolto al capo ! (2). Al-Qd^m 
poi lo tolse di Sicilia e lo promosse di grado, perchè lo prepose 
alla guerra contro Abù Yezld il KhArigita (3) e lo mandò 
alla città d'AlQeyravàn con mille cavalieri di tra gli schiavi 
scelti. Ma egli tanto male li governò che se li inimicò tutti, 
ed essi gli si ribellarono. Gli mosse contro, allora, Abù Ye- 
ztd. Entrò in Al-Qeyrav&n e assediò Khalll nel suo stesso 
palazzo finché l'ebbe nelle mani, lui e i suoi fedeli. Li fece 
tntti legare e uccidere sulla porta della città detta di Abtl '1- 
Rabt, poi fece appenderne ì cadaveri alle forche ., (4). 

Ibn Said al-Maghribi, nativo d*un castello 
presso Granata, studente a Siviglia, passò gran 
parte della vita in viaggi, perchè, tolta occa- 
sione dal suo pellegrinaggio alla Mecca, visitò 
l'Egitto e la Siria, quindi, tornato in Occidente e 
stato alquanto tempo a Tunisi a' servigi di quel 
principe nel 1254, ripassò in Oriente. Volle co- 
noscer di persona Hùlàgù di cui aveva udito dir 
le imprese, si recò in Armenia per incontrarsi con 
lui, e ne fu l'ospite per qualche tempo. Mori, 
secondo alcuni, a Damasco nel 1274, ovvero, se- 



(1) Dell'Egira, cioè 936 d. C. 

(2) Modo proverbiale per dire: Ci guardi Iddio dal fare 
il male dopo aver fatto il bene! 

(3) Era di Berberia. Quanto alla fazione dei Khàrìgìti 
vedi il cap. IV § 1 e 4, dell' Islamismo. 

(4) Testo In Amari, Biblioteca arabo-siculay pag? 3.30-a3|. 
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condo altri, a Tunisi nel 1286. Lasciò opere sto- 
riche, geografiche e anche filologiche; ma, non 
potendo recar nessun saggio della sua storia 
del Maghreb o Marocco, della quale non ci son 
rimasti che frammenti e questi inaccessibili a 
noi, dobbiamo appagarci di dare un solo passo 
d'un suo libro di geografìa, il Libro del prin- 
cipio delle cose (1), in cui si descrive il vul- 
cano dell'Etna: 

" La Sicilia taglia a traverso il mare Mediterraneo da mez- 
zogiorno a settentrione. La lunghezza dell'isola è di settanta 
parasanghe, e altrettanta la larghezza. Quella delle coste 
d'Africa che le è più vicina, è il capo del monte che s'avanza 
oltre il capo della città di Tunisi (2), e tra essa e l'Africa 
sono quaranta miglia, e tra essa e il paese dei Franchi è un 
canale di dieci miglia. Appunto su questo canale sta l'isola 
di Sicilia (3). All'Oriente dell'isola stessa trovasi la costiera 
ch'è detta l'Ala verde (4), alla quale sta di contro, ad Occi- 
dente, il monte del vulcano nel quale è un gran fuoco che 
arde e rode fin dal tempo più antico. Sulla cima del monte 
esso ha suoi spiragli dai quali erompon le fiamme. Quand' è 
notte, splendono quelle fiamme nell'aria e si dileguano; e 
quand' è giorno, monta in alto dalla sommità del monte un 
fumo che copre il cielo. Cotesto fuoco erompe tre volte al- 
l'anno, e ogni sua eruzione dura sette giorni. Getta fuori 



(1) In arabo : Kitàb al-badi. 

(2) È il Capo Ben. 

(3) L'Amari, avvertendo che il codice da lui consultato 
è scritto con molta trascuranza, pensa che si debba leg- 
gere e tradurre : sta la città di Messina. 

(4) Nota TAmari come da più scrittori musulmani si chia- 
masse Verde il mare ch'è a Levante della Spagna e della 
Sicilia. 
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gran quantità di materie infuocate che coprono l'orizzonte e 
salgono in aria Ano a duecento braccia, indi cascano in 
. terra e diventan carboni che durano un pezzo e poi im- 
pietriscono.... Io stesso ho veduto di coteste pietre un buon 
dato, e ho notato soltanto ch'esse sono o giallastre o rossa- 
stre. Se ne poni alcuna nell'acqua fredda corrente, anneri- 
scono. E veramente anneriscono anche senza essere immerse 
nell'acqua, e ciò soltanto dopo assai lungo tempo „ (1). 

Al-Marràkoshi, del Marocco, studente a Fez e 
in Ispagna, vissuto poi lungamente in Egitto, 
morto non si sa bene quando, ma certamente 
dopo il 1224 nel quale anno egli scriveva an- 
cora come si rileva dalle stesse sue opere, com- 
pose una storia degli Almohadi, propriamente 
Al-Muvahhid, setta e dinastia sorta in Africa 
nel 1120 a danno degli Almoràvidi, intitolata : 
Scelta meravigliosa di notizie intorno alle genti 
d'Occidente (2), premessovi un riassunto della 
storia di Spagna dai tempi della conquista musul- 
mana in poi. Ne riferiamo due passi, il primo dei 
quali narra di un pietoso atto di generosità 
commesso da un servo e amico fedele per sal- 
var la vita al principe Abd al-Mumin. Costui, 
succeduto nel potere e nella dignità al suo 
maestro Abù Abdallàh ibn Tùmart, uomo di 
gran dottrina, fondatore della setta degli Al- 
mohadi nel Marocco, aveva intorno a sé molti 
nemici : 



(1) Testo in Amari, Biblioteca arabo-sicula, pag. 136-137. 
<2) In arabo: Kifdb al-mu'gib ft takhlis akhbdr ahi al- 
Maghrib. gtzedbyGoOgle 
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" Gente di tra 1 congiunti e gli aderenti d'Ibn Tftmart 
contrastava il potere al Califfo Abd al-Mamin. Giunsero in 
cotesto a tal punto che il parere loro e il parere di quanti 
convenivan seco nei loro rei disegni, fu di entrargli nella 
tenda di notte e di ammazzarlo. Si pensavano ohe, per quel 
che li riguardava, tutto sarebbe rimasto nascosto, e che, 
quando Al-Mnmin fosse stato tolto di mezzo e non si fosse 
risaputo chi l'avesse ucciso, la faccenda loro era riuscita a 
bene, da che essi erano le persone che più dovevano essergli 
famigliari, essendo delia famiglia dell'Im&m (1), anzi della 
sua parentela, e anche i più prossimi a lui. 

" Fu informato di ciò che macchinavano, un tale dei con- 
sorti d'Ibn Tùmart, uno dei più spettabili, il cui nome era 
Ismall ìbn Yahya al-Hazragi. Si recò da Abd al-Mumin e gli 
disse : principe dei credenti (2), c'è un affare per te e per 
me ! — Disse : Che è cotesto affare, o babbo d'IbrAhlm ? (3). 
Ogni affar tuo è sempre soddisfatto presso di noi ! — Disse : 
Che tu esca da questa tenda e che mi lasci passarvi la notte. 
— Né gli fece saper nulla dei disegni di quei tali. Abd al- 
Mumin si pensò ch'egli volesse domandargli in dono la tenda 
da che egli l'aveva già ammirata molto, e però ne uso! e 
gliela lasciò. Il detto Ismall adunque vi iì acconciò per quella 
notte, ed ecco che v'entraron quelli e l'assalirono coi pugnali 
e lo freddarono. Quando poi venne il mattino e s'avvidero che 
non avevano colpito Abd al-Mumin, fuggirono e ripararono 
a MarrAkosh sperando di potervisi mantenere. Vennero per- 



ei) Ibn Tùmart stesso che, vantandosi di discendere da 
AH genero di Maometto, facevasi credere il Mahdi e si di- 
ceva Imam o pontefìce. Per queste dottrine settarie, vedi il 
cap. V, § 2, 3, 4, dell'Islamismo. 

(2; Abd al-Mumin, figlio d'uno che lavorava alla calcina, 
ma valoroso e accorto, ambiziosissimo, facevasi chiamare Ca- 
liffo e principe dei credenti. 

(3) Cioè Ismall stesso qui chiamato, per gentilezza secondo 
l'uso musulmano, dal nome del figlio. 
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tanto dai portinai che erano alle torri, e domandaron loro le 
chiavi; ma quelli si ricusarono, anzi ad ano fra essi tron- 
carono il collo. Gli altri si davano alla faga che per poco 
non ebbero in lor potere quelle torri, ma poi si affollò din- 
tomo a loro una turba di soldati e di famigli di tra gli 
schiavi, e ingaggiaron con loro una zuffa accanita dallo spuntar 
dell'aurora allo spuntar del sole. Gli schiavi ebbero il so- 
pravvento, né la gente cessò dall'azzuffarsi in folla con loro ; 
in fine, furon presi alla mano, incatenati e posti in carcere 
finche non giunse in Marrftkosh Abft Muhammed Abd al-Mu- 
min che li fece morir di fame, e, con essi, buon numero 
anche dei maggiorenti di Hargha (1), poiché gli era venuta 
notizia ch'essi erano malcontenti del suo governo e aspetta- 
vano occasione opportuna per fargli del male. 

" Come poi, al mattino, fu trovato morto nella tenda, nel 
modo che abbìam descritto, Abft Ibr&hlm Ismall del quale 
s'è detto avanti, Abd al-Mumin ne fece gran caso, e si dolse 
per lui di tanto grave duolo che lo trasse da ogni limite di 
contegno all'estremo della tristezza. Comandò che il corpo ne 
fosse lavato e ravvolto in un lenzuolo funebre, ed egli stesso 
vi recitò accanto le preghiere. Così Ismall fu sepolto (2) „. 

L'altro passo, il seguente, tocca d'una spedi- 
zione ordinata da esso Abd al-Mumin contro le 
due città di Tunisi e di Al-Mahdiyya della co- 
sta africana, intorno all'anno 1159: 

" La città di Tunisi, dopo Al-Qeyrav&n, è stata sempre la 
capitale dell' AMca, la sede del governo, il centro dell'am- 
ministrazione, e vi ha residenza il governatore d'Africa, come, 



(1) Nome della tribù a cui apparteneva Ibn Tùmart, stan- 
ziata intorno ad Al-Sùs sulla costa più occidentale del Ma- 
rocco. Abd al-Mumiu vi aveva molti nemici. 

(2) Testo in Magìdni 'l-adab, III, pag. 237-239. ^oOqIc 
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del resto, non è mai stato ignorato fino a questo nostro tempo 
che è l'anno 621 (1). AbdallAh or ora ricordato (2) la strinse 
d'assedio e incominciò dal farle tagliare attorno le piante e 
dal corromperne le acque. Chi, in quel tempo, ne aveva'il 
dominio, era Lùgi&r ibn Lùgiàr (8), detto il figlio del Duca 
Rumi, principe di Sicilia (lo maledica Iddio!), e la governava 
per lui un musulmano, il cui nome era Abdallàh, noto col 
soprannome di Ibn Khurfts&n, il quale non cessò di esseme 
al governo finché non ne lo cacciarono gli Almohadi nel 
tempo di cui ora discorreremo. Poiché a questo Ibn Khur&s&n 
parve andar troppo in lungo l'assedio, s'accordò con la sol- 
datesca della città per uscirne a combattere con quei Mas- 
mùd (4). E fecero cotesto e uscirono con gran nerbo di ca- 
valli; ebbero uno scontro coi soldati di Abdall&h, che fnron 
messi in fuga e ne restò ucciso un gran numero. Abdallfth, 
con le reliquie de' suoi soldati, ritornò a Bugia e scrisse a 
suo padre ragguagliandolo di tanto. Allora, come si fu verso 
la fine dell'anno 553 (5), Abd al-Mumin intraprese la sua 
mossa contro l'Africa e raccolse grande moltitudine di Mas- 
mùd e d'altre milizie del Marocco. Venne così alla città di 
Tonisi l'espugnò a forza, indi passò ad Al-Mahdiyya dei 
Beni Obeyd, nella quale erano dei Rum, soldatesche del 

Duca, principe di Sicilia Si accostò adunque ad essa Abd 

al-Mumin e la strinse di forte assedio. Essa è una delle for- 
tezze più munite del Marocco, perchè la sua costruzione è 
estremamente salda e sicura. Ho inteso che la larghezza dei 
muri di sua cinta è tale che vi posson correr sopra sei ca- 
valli di fronte, ne vi è via per entrarvi dalla parte di terra 

(1) Dell'Egira, cioè 1224 d. C . 

(2) Figlio di Abd al-Mumin, incaricnto della spedizione. 
Vedi sopra. 

(3) Ruggero figlio di Ruggero. 

(4) Tribù berbera che diede orìgine alla setta degli Al- 
mohadi. I Massamutae delle cronache nostre. 

(5) Dell'Egira, cioè 1159 d. C. Cr^r^cs]o 

^ O » DigitizedbyVjOOQlC 
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se non per una sola porta quando il presidio è padrone del 
mare. V'entrano le galere come sono, con lor soldatesche, 
fin dentro all'arsenale, né alcuno che sia in terra, può impe- 
dirnele. Perciò appunto poterono i Rum sostener con fer- 
mezza l'assedio, perchè, in tutto questo tempo, venivan loro 
aiuti dalla Sicilia. Stettero pertanto Abd al-Mumin e le sue 
soldatesche sette mesi, meno alcuni giorni, sotto la città, 
mentre loro incolse una forte distretta per il caro delle der- 
rate. Ho inteso da più d'uno che compravano, nel campo, 
sette fave al prezzo d*un dirhem mumini che vai la metà 
d'un dirhem legale (1). Alla fine, Abd al-Mumin (gli abbia 
Iddio miseiicordia!) la espugnò dopo che 1 Cristiani ch'erano 
dentro, ebbero sicurezza da lui nelle persone a patto che 
gli uscissero dal paese e andassero al loro paese di Sicilia 
che era il dominio del loro principe. E cosi fecero , (2). 

4. La letteratura amena. — Nella lettera- 
tura amena non tanto, come sembra, furon col- 
tivate le lettere o epistole artificiose in prosa 
rimata quanto le cosi dette Sedute che dalla 
mano abile di Al-Harìri, fiorito appunto in que- 
sto tempo, ebbero la loro perfezione, non mai 
stata raggiunta poi dagli imitatori. Celebri tut- 
tavia sono le lettere lasciateci da Al-Makhzùmi 
di Cordova, famoso per gli amori suoi con la 
bella e colta Vallàda figlia d'un Califfo Ommiade 
di Spagna. Ne ebbe alternatamente onori e di- 
sgrazie, ora fatto ministro, ora bandito dai con- 
giunti e dallo sposo della principessa, finché, 
ridottosi in Siviglia, v'ebbe accoglienze oneste 
e alti uffici pubblici. Mori nel 1070. Da che nulla 

(1) Il dirhem legale valeva circa 60 centesimi. 

(2) Testo in Amari, Biblioteca arabo-sicula, pag. 31^^. 
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ci è stato dato di rinvenire di lui, nulla possiam 
darne come saggio del suo modo di scrivere. 
Al-Harìri era nativo di Bassora nel cui ter- 
ritorio la sua famiglia possedeva ricchi ed estesi 
palmizi. Fece vita tranquilla e comoda di lette- 
rato, dato di preferenza agli studi intorno alla 
lingua araba la quale egli padroneggiò e ado- 
però, da vero maestro, e mori intorno al 1122. 
Inventore del genere letterario reso celebre da 
lui, è Al-Hamadhàni del quale, alla fine del pre- 
cedente capitolo, abbiam tenuta parola ; ma egli, 
nelle sue Sedute, v'indusse, come s'è detto, l'ul- 
tima perfezione dispiegandovi tutta quanta l'in- 
finita ricchezza della lingua araba, mettendone 
in evidenza le finezze recondite, richiamandone 
in vita i vocaboli più riposti e rari, adoperan- 
dovi le frasi più significative e descrittive, i 
motti più acuti e gravidi di senso. Avviene 
perciò che tutta la bellezza ed eleganza dell'o- 
pera consiste nella forma esterna, nella lingua 
elettissima, ricchissima, raffinata, nella disposi- 
zione artificiosa degl'infiniti membretti del pe- 
riodo rimati fra loro, nella somiglianza formale 
di due o più vocaboli, pur con significato di- 
versissimo. Farne una traduzione in una lingua eu- 
ropea, o in generale in qualunque altra lingua, è 
impresa disperata d'esito, sebbene il Rùckert, 
maestro dei traduttori di cose orientali, ne abbia 
fatta una da par suo che pur tuttavia non raggiunse 
la finezza dell'originale (1). Forse parve, o fu, 



(1) Die Verwandlungen des Àbu Seid voit^Serug oder die 

^igitizedbyCjOOQie 



Il periodo di decadenza della letter., ecc. 265 

più agevole il farne una imitazione, perchè, ta- 
cendo per ora degF imitatori in arabo, si trova 
che Ebed-Yeshù, metropolitano di Nisibi, della 
seconda metà del secolo XIII, vi si provò col 
suo poema, in siriaco, il Paradiso dell'Eden, e 
che vi si provò anche, in ebraico, il rabbino 
Jehuda al-Kharizì, e che ce n'è una imitazione 
in persiano di Al-Hamidi. L'argomento, del re- 
sto, è semplice e ovvio, foggiato su quello di 
Al-Hamadhàni, perchè il libro, nel suo insieme, 
racconta le avventure, le soperchierie, le trap- 
polerie, le astuzie, d*un fantastico personaggio, 
vero avventuriere da piazza, Abù Zeyd al-Sarùgi, 
fatti staccati l'uno dall'altro, ma tanto collegati 
nell'intima indole da formai* come un romanzo 
in cui è tratteggiato il carattere singolare dello 
stranissimo personaggio. Ma di cotesto abbiam 
già detto a suo luogo (1). Rechiamone intanto come 
esempio una seduta, quella che è chiamata di 
Barqaid, piccolo luogo presso la città di Mossul : 

" Raccontava Al-Hàrith ibn Hammàm dicendo: Io aveva 
divisato di partirmi da Barqaid quando vidi all' orizzonte 1 
primi lampi d'una festa (2). Mi rincrebbe di dover partire da 
questa città e di non vederne il giorno della pompa solenne. 



Makamen des Hariri uon Friedrich Rìjckert, sieb. Àunage, 
Stuttgart, 1878. 

(1) Vedi il cap. VI § 3, deW islamismo. 

(2) La strana circonlocuzione lampi di una festa ha ra- 
gione in questo che essa, in arabo, suona targa *id e che 
queste due parole, congiunte, barqa'id, formano il nome 
della piccola città di Mesopotamia, Barqaid. Sia questo un 
esempio e una prova di quanto si perde nella traduzione. 
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Quando la festa sì avvicinò co' suoi precetti di rito e le sue 
cerimonie e s'avanzò co' suoi cavalieri e co' suoi fantaccini (1), 
seguii la legge rituale vestendomi di vesti nuove e uscii con 
quelli che uscivano a veder la festa. Quando si fu radunata 
la folla de' preganti e s'accalcò, e quell'affollarsi già toglieva 
il respiro, ecco presentarsi un vecchio in veste doppia, ben- 
dato in modo da non vederglìsi le pupille, quale tenevasi al 
braccio una specie di borsa e lasciavasi guidare da una vec- 
chia che pareva una fantasima. Si fermò come si ferma chi 
traballa e vacilla, e salutò come saluta chi sta per morire, e 
quand'ebbe finito sue preghiere e auguri, cacciò le cinque 
dita dentro quel suo sacco e ne trasse certi foglietti di carta, 
scritti con colori diversi, come per divertimento, in un mo- 
mento d'ozio. Li porse allora a quella sua vecchia decrepita 
e le ingiunse di scovar qualche stordito (2), ed essa, ad ogni 
tale le cui mani eran famigliari con la liberalità, gittava di- 
nanzi uno di que' foglietti „. 

" Ripiglia Al-Hàrith : Il destino, a cui noi tanto impre- 
chiamo, mi mandò un foglietto su cui era scritto: 

" Ecco ! eh' io fui oppresso dall'affanDO e dallo sgomento e 
messo alla prova da ogni presuntuoso, da ogni furfante, da 
ogni malvagio, da ogni traditore di tra i miei paesani che 
m'odiava per la mia povertà, dall'oppressione della gente di 
governo intesa a render vano ogni intento mio. Oh ! quante 
volte fui vessato da odi, da miseria, da disagi di viaggi, 
e quante volte sono andato attorno cencioso, e nessun'aftlma 
s' è curata di me ! Oh ! la sorte, quando voile farmi oltraggio, 
m'avesse spento i miei figli! Che se que' leoncelli miei non fos- 
sero stati la catena mia e il malanno mio, certo ch'io non 
avrei rivolto ogni speranza mia ai potenti e ai grandi, ne 
avrei strascinato il lembo delle vesti mie sulla traccia del- 



(1) Detto figuratamente per gli apparati, la gente ac- 
corsa, ecc. 

(2) Che si lasciasse ingannare dalla ciurmerla del vecchio 
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ravvilimento mìo ! Allora la cameretta mia sarebbe stata ben 
più a me conveniente, e più nobili le logore mie vesti! B 
ora c'è forse qualche generoso che intenda alleggerir con 
una moneta le gravezze mie e voglia spegnere l'ardore della 
mia afflizione con una camicia o una veste? „ (1). 

" Ripiglia Al-H&rith ibn HammAm : Come ebbi esaminato 
l'ammanto di queste strofe, ebbi desiderio di conoscere chi 
l'aveva tessuto e ne aveva ricamato il lembo. Il pensìer mio, 
allora, mi suggerì in segreto che il mezzo per giungere a 
ciò, era appunto la vecchia, e mi dichiarò, inoltre, ch'era le- 
cito il donare a chi ci fa saper qualche cosa (2). Io adunque 
la tenni d'occhio mentr'essa andava aggirandosi per lar folla 
di drappello in drappello e cercando di mano in mano che 
le mani di qualcuno le spillassero qualche dono. Questo suo 
affannarsi però non le riuscì a nulla, ne alcun vasello le 
stillò alcun che sulla mano, sì che, allorquando fa esausta 
quella sua cura di sollecitare altrui e l'ebbe stanca quel suo 
andare attorno, invocò la protezion di Dio gridando : Noi 
Siam di Dio e a Dio ritorniamo ! (3), — indi si volse per ripren- 
dersi i foglietti, ma Satana le fé' dimenticare di ricordarsi 
del mio. Né ella ritornò dalla parte dove io stava, ma se ne 
ritornò dal suo vecchio piangendo per la disdetta, lamentando 



{1) Questa stranissima poesia, oltre ai molli giuochi di 
parole, é composta per la maggior parte di vocaboli in ali 
(propr. àliti). Per esempio, il verso : fui messo alla prova 
(la ogni presuntuoso, da ogni furfante^ da ogni malvagio, 
suona: va-maninuwdn bi-mukhtdli, va-niahldli, va^mugìitah, 
dove si osserva, anche, la somiglianza delle parole. 

(2) La legge musulmana vieta di pagare ciarlatani, indo- 
vini, saltimbanchi, come nel caso presente. Avuto però ri- 
guardo a ciò che la vecchia poteva informarlo di quanto 
egli desiderava sapere, Al-Hàrilh poteva farlo lecitamente 
perchè è lecito pagare chi fa da maestro. 

(3) Esclamazione frequente nel dolore, nella sventura, per 
rassegnarvlsi. „g,t,zedbyGoOgle 
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l'oltraggio della sorte. Il vecchio disse : Noi slam di Dio e a 
Dio affido la sorte mia, né vi ha alcuna forza, né alcuna po- 
tenza, se non in Dio! 

" Non è rimasto in terra un uom sincero, non un uom 
leale, non una fonte, non un aiutatore (1) ; — e nella mal- 
vagità uguali sono tutti! Non vi è un uom sicuro, non un 
uom di pregio ! 

" Dopo ciò, disse alla vecchia : Fatti animo e rincorati con 
la speranza. Raccogli i foglietti e contali — E quella disse : 
Io già li ho contati quando li ridomandai, ma ho trovato che 
una mano sciagurata ha rapito uno di que' foglietti. — Disse 
ali or»: Ti prenda il malanno, o carogna! Kesterem noi dun- 
que privi, sciagurata, della preda e della rete, del fuoco 
e dello stoppino? Fascio di fieno sopra fascio d'erbe! (2). — 
Essa allora ritornò tutta affannosa a rifare i suoi passi e a 
cercare il^suo rotolo di carta. Quando s'accostò a me, ag- 
giunsi al foglietto una moneta d'argento e uno spicciolo e le 
dissi: Se tu desideri questo oggetto brillante e coniato (e 
additai la moneta), svelami il tuo segreto misterioso. Ma se 
non vuoi dichiararmelo, prendi lo spicciolo e vattene! — Essa 
mostrò inclinar dell'animo a quella purità di luna piena, 
scevra d'ogni fatica noiosa, e disse : Smetti ootesta tua que- 
stione e domanda ciò che ti pare. — Io allora le chiesi in- 
formazione del vecchio e del suo paese e della oomposizion 
postica e di chi ne aveva tessuto il drappo. E quella mi disse 
che il vecchio era della gente di Serùg' (3) e ch'egli era pur 
quello che aveva ricamato quel componimento così intessuto ; 
e intanto mi strappò la moneta come strappa la preda uno 
sparviero, e s'involò da me come s'invola una saetta rapida. 
Sospettò allora il cuor mio che colui fosse quell'Abù Zeyd, 



(1) Giuoco di parole tra ma'iii fonte, e muditi aiutatore. E 
ce ne son tanti altri! 

(2) Cioè sventura su sventura, danno su danno! 

(3) Città di Siria. ^ . 

^igitizedbyLjOOgle 
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• 

tanto mostrato a dito dalla gente, e si destò in me nn vivo 
dolore per la sventura che l'aveva tocco negli occhi. Io avrei 
voluto tastarlo e parlargli in segreto per far prova della mia 
perspicacia al suo riguardo, ma non avrei potuto giungere 
fino a lui se non montando sul dorso della folla, ciò che è 
vietato dalla legge divina. Temetti che avesse disagio per 
cagion mia la gente o me ne venisse biasimo, e però me ne 
stetti queto al luogo mìo e tenni fermi gli occhi sulla per- 
sona del vecchio finché quella sua predica fu finita e fu le- 
cito il muoversi. Gli corsi dietro e lo ravvisai alla densità di 
sue sopracciglia, da che la pronteitza della mente mia è 
come la prontezza della mente d'Ibn al-Ahbàs e la mia 
perspicacia è come la perspicacia d'Iyyàs (1). 

" Allora, io me gli feci conoscere. Gli feci dono d'una mia 
sottoveste e l'invitai a mangiar un boccone con me. Giubilò 
perch'io l'aveva riconosciuto e beneficato, e accettò pronta- 
mente l'invito a mangiar con me; però s'incamminò, e la 
mano mia erano le sue redini e l'ombra mia la sua guida, e 
la vecchia veniva in terzo ed era il confidente a cui nulla 
cela pur colui che a tutti cela i suoi segreti. Ma quando giunse 
al nido mio e io gli presentai ciò che in fretta aveva potuto 
apprestargli, disse : H&rith, c'è con noi un terzo ? — Dissi : 
Nessuno, fuor che la vecchia. — Disse: Per lei non c'è* 
nulla da tener nascosto. — Egli allora aprì gli occhi e girò 
rapidamente qua e là le pupille, ed ecco che quelle due lu- 
cerne della sua faccia brillavano come le due stelle che son 
più vicine al polo. Io fui ben lieto della sanità della sua vi- 
sta e mi meravigliai della stranezza del suo costume, ciò che 
non mi concesse tanta fermezza né mi accordò tanta pazienza 
ch'io non gli domandassi : Oh ! qual cosa mal t'ha indotto a 
fingerti cieco con questo tuo aggirarti per luoghi bui, con 



(1) Abdallàh ibn al-Abbàs, cugino di Maometto, uomo di 
gran perspicacia. lyyàs al-Mùzini, uomo di grande sagacità, 
di cui Al-Meydàni riferisce alcuni detti sentenziosi. 



270 Capo Vili. 

questo tuo andar per luoghi defierti, con questo tuo cacciarti 
per luoghi pericolosi? — Ma egli pareva starsi nell'atto di chi 
stenta a parlare; anzi attendeva soltanto al suo piatto finche, 
quand'ebbe finito questa sua faccenda, volse a me gli occhi 
e recitò questi versi: 

" Poiché il Destino, padre degli uomini, fa il cieco uscendo 
dalia via dritta in tutti i suoi disegni e divisamenti, anch'io 
fo il cieco si che s'è detto ch'io son veramente tale. Non 
v'ha meravìglia se si calza il figlio come si calza il padre 
suo! 

" Poi mi disse : Va nella tua camera e portami del sapone 
che rinfreschi "gli occhi, pulisca le mani, ammollisca la pelle, 
profumi l'alito, fortifichi le gengive, corrobori lo stomaco, e 
sia d'un vaso pulito, di odore grato, di triturazione fresca, 
sottile al tatto in modo che chi lo tocca lo stimi polvere d'a- 
romi, e che lo creda canfora chi lo fiuta. Aggiungivi uno 
stuzzicadenti venuto da radice pulita, piacevole da trattarsi, 
leggiadro di forma, che ecciti a mangiare, esile come chi 
si consuma nell'amore, terso come spada affilata e come arma 
da guerra, pieghevole come un ramoscello verde „. 

" Ripiglia Al-Hàrith : Andai io adunque per ciò ch'egli mi 
aveva raccomandato per tOrgli via d'addosso l'odore spiace- 
vole delle pietanze, ne io pensava ch'egli volesse ingannarmi 
col mandarmi nell'altra stanza, ne sospettava che si prendesse 
giuoco di me con l'inviarmi in cerca di stuzzicadenti e di 
sapone. Quando pertanto ritornai con ciò ch'egli desiderava, 
e questo in meno che non si dà e si rende il respiro, trovai 
già vuoto il luogo e il vecchio e la vecchia che erano fug- 
giti. Mi sdegnai della sua frode e corsi sulle sue orme per 
rintracciarlo, ma egli era omai come chi s'è sommerso nel- 
l'acqua è sparito tra le nuvole del cielo ! „ (1). 

Tacendo delle due lettere di Al-Hariri, vera- 

(1) Testo in Db Sacy, Chreslomathie ara &c-<pag. 386 e segg. 
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mente singolari, dette una sinica e Taltra shinica, 
perchè ogni lor parola, rispettivamente, reca la 
lettera sin e la lettera shin dell'alfabeto arabo, 
più veramente rompicapo che lavoro letterario, 
notiamo i nomi di Abù Tàhir al-Tamimi e di 
Abù *1-Abbàs Yahya al-Basri, che sono, forse, i 
migliori e più reputati imitatori, in arabo, di Al- 
Hariri. Il primo, uomo dottissimo, fu maestro di 
eloquenza e di poetica a Cordova dove mori Tanno 
1143, autore di Sedute dette appunto di Cordova, 
delle quali ha dato un saggio, da noi, il Pro- 
fessore Bonelli pubblicandone una nel testo 
arabo con note erudite (1). L' altro, che era di 
Bassora, morto forse nel 1193, cristiano, medico 
di professione, die fuori le sue Sedute ch'egli 
chiamò cristiane (2). Non crediamo opportuno 
dare un saggio né dell'uno né dell'altro da che 
il genere letterario, da loro coltivato, è tale che 
non si può in niun modo adeguatamente ap- 
prezzare, per le ragioni or ora dette, in una 
traduzione. Ci basti l'esempio dato di Al-Hariri 
che ne fu il cultore più illustre. 

Passando alla filologia, nella quale, oltre la 
parte prettamente grammaticale, vanno comprese 
Testetica e la letteraria, notiamo che assai poco 
originali ne furono gli scrittori di tutto questo 
tempo. Né si hanno più trattati veri e fonda- 
mentali, ma piuttosto compendi, pur concedendo 



(1> Nei Rendiconti della R. Accademia dei Lincei (^Classe di 
Scienze mor. stor. filoL). voi. V, f. 12 (Roma 1889). 
(2) In arabo : Al-Maqdmàt al-masthiyya. 
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che qualche grande filologo, riassumendo Fo- 
pera altrui, ha lasciato di sé lavori di gran 
pregio. Accanto però ai compendi, in gran 
parte grammaticali, stanno assai bene i trattati 
di poetica e di retorica, nei quali prevalgono 
in generale molto buon gusto e molto buon senso, 
anche se il troppo rigido metodo scolastico 
sembra far danno qua e là. Altri, anche, fece 
opera egregia componendo, con intento filolo- 
gico e con isforzo d'erudizione, novelle e rac- 
conti , concernenti in particolare letterati ed 
eruditi, e altri raccolse proverbi, e altri sen- 
tenze morali, frutto di osservazione acuta, ado- 
prandovi sovente la prosa rimata e lo stile ar- 
tificioso, cose tanto care in tutto questo tempo. In- 
tanto, le vecchie scuole filologiche di Bassora e 
di Kùfa s'eran ridotte a tacere; Bagdad, co' suoi 
collegi rinomati, teneva ancora alto il nome, 
ma le corti persiane prevalevano omai nella 
cultura, massime filologica. La Persia fu sempre 
la culla prediletta della scienza filologica, e vi re- 
stò sempre oggetto di molto studio la lingua 
araba ; ma chi meglio l'analizzò e sfibrò, furono 
appunto i grammatici persiani, primo dei quali 
il dottissimo Al-Zamakhshari già ricordato avanti 
più volte. 

Pochissimi nomi, e questi scelti di tra quelli 
che soltanto si segnalarono nella filologia este- 
tica e letteraria, sentenziosa e aneddotica, ri- 
corderemo dei presso che innumerevoli, datici 
dai libri e dai cataloghi orientali e occidentali. 
Incominceremo da Al-Thaàlibi, morto nel 1038, 
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della cui vita e delle cui opere abbiam fatto al- 
trove cenno che crediam bastevole (1). A quel 
punto, ne abbiam notato anche i difetti e i pregi ; 
qui ne rechiamo un breve saggio non però to- 
gliendolo, che non possiamo, all'opera sua prin- 
cipale che è una copiosa storia letteraria e in- 
sieme una ricca e preziosa antologia poetica 
detta la Perla unica del tempo (2), si bene da 
un'altra, di genere retorico, erudito e senten- 
zioso, detta l'Eloquenza e la Concisione (3): 

" Diceva Afaridùn (4) : I giorni sono le pagine della vita. 
Voi dovete renderli immortali con le opere buone. — Rustem 
figlio di Zàl diceva ad Isfendy&r (5): Quando il padrone ac- 
colla al servitore fatica ch'egli non può sopportare, gli porge 
modo di scusarsi se egli vi si ricusa. — Diceva Yustàsf (6) : 
L'uomo che ha maggiore obbligo di beneficare altrui, è quello 
che è stato beneficato da Dio e ha ricevuto ampia potestà da 
lui. — Diceva Isfendyàr : La gratitudine è migliore del be- 
nefizio, perchè quella rimane eterna e questo svanisce. — Tra' 
suoi detti, anche questo: Non fare in segreto ciò che ti ver- 



(1) Vedi il cap. VI § 3, dell' Islamismo, e il § 3 di questo 
stesso capitolo. 

(2) In arabo : Kildb yatimat al-dahr. 

(3) In arabo: Kitdb al-tgidz ua-'l-igidz. 

(4) Propriamente Frédùn, antico re dell'epopea persiana 
(v. PiRDUsi, il Libro dei Re, voi. I), detto Thraétaona nel- 
l'Avesta. 

(5) Rustem, il maggiore eroe dell'epopea persiana, già ri- 
cordato altre volte. Isfendyàr, figlio del re Gushtàsp, fu uc- 
ciso da Rustem in battaglia, sebbene gli fosse amico. Vedi 
il Libro dei Re, di Firdusi. 

(6) È il Gushtàsp dell'epopea persiana, re di Persia, detto 
Vistà^pa nell'À vesta. Al suo tempo, visse e predicò Zoroaslro. 

Pizzi. ' ^ Ts 
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gogne resti di fare in pubblico. — Darà il grande (1) soleva 
dire : Nemico che ti sorride, è simile alla coloquintide, le cui 
foglie sono verdi, mentre l'assaggiarne dà la morte. — Ad 
Alessandro, quando andava incontro a Dàr& (2), dicevano gli 
esploratori suoi : D&r& ha ottantamila soldati ! — Ed egli : Il 
macellaio non si sgomenta al numero delle pecore ! — Altra 
volta gli fu detto : Se tu moltiplicherai le tue donne, avrai 
maggior numero di figli, per i quali si perpetuerà la tua me- 
moria. — Rispose: La durata della memoria procede da vita 
e da condotta perfetta, e non è bella quella di tale che è vin- 
citor d'uomini per lasciarsi poi vincere dalle donne „ (8). 

Anche di Al-Meydàni, persiano egli pure, morto 
nel 1124, abbiam fatto menzione tra i gramma- 
tici più celebri. Daremo ora un saggio della sua 
Raccolta dei proverbi degli Arabi (4), per dichia- 
rare e commentare i quali (e sono infiniti!) era 
necessaria molta e riposta erudizione storica, 
filologica e tradizionale, che non mancava cer- 
tamente al dottissimo raccoglitore. Gran parte 
di essi proviene (come abbiam detto altrove) 
dal tempo del paganesimo arabo, e toccano uo- 
mini pure di quel tempo come appunto i tre 
che ora riferirem soli di tanti, non potendo 
darne di più. Sappiamo, del resto, che questi 
filologi eruditi si occupavano con molto amore, 
in modo particolare, dell'antichità araba: 



(1) Dario I d'Istaspe. 

(2) Dario Codomanno. 

(3) Teslo in Chrestomathia arab. del F. Chbikho, pagine 
257-258. 

(4) In arabo : Mag'ma* al-amthdl (cioè Arabum Prover- 
bia ed. G. W. Freytag, Bona, 1838-43). ^ . 

^igitizedbyCOOgie 
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" Più pio di Alamallas. Bra pio verso sua madre. Soleva 
portarla in collo, apprestarle la sera una bevanda di latte in 
una scodella. Una volta, trovò che dormiva. Gli rincresceva 
di destarla e gli rincresceva d'andarsene via, e però rimase 
là sul luogo, aspettando che si destasse, finché si fece 
giorno „. 

" Fiù semplice di Habannaqa. Si dice che solesse portare 
al collo una collana di conchiglie, d'ossicini e di piccoli og- 
getti di terra cotta, e che tenesse lunga la barba. Dimandato 
del perchè, disse: Po così per conoscere che sono io e per 
non sbagliarmi. — Dormi una notte con suo fratello, e que- 
sto suo fratello si tolse la collana di lui e se la mise al collo. 
Quando fu giorno e Habannaqa vide la collana al collo di 
suo fratello, disse : fratello mio, tu sei io, ma io chi sono? 

— Si racconta che gli andò smarrito un cammello e che 
andava gridando in pubblico : Chi ha trovato il mio cam- 
mello? Esso è suo! — Gli fu detto: Allora, perchè lo cerchi? 

— Rispose : Dove andrebbe, allora, il piacere del trovarlo ? „. 
Più lento di Find. Nome di Abù Zeyd, valletto di Aisha 

figlia di Saad ibn Abt Vaqq&s (1). Era cantore valente. Un 
giorno, Aisha lo mandò fuori per cercarle, in casa di qualche 
vicino, un tizzone acceso da far fuoco, ma egli trovò gente 
che andava in Egitto e d'un subito le si accompagnò andando 
fino in Egitto. Vi stette un anno e poi ritornò. Quando fu là 
dalla sua tribù, accattò del fuoco e venne di corsa alla casa 
di Aisha, ma inciampò in una pietra ch'era là, si che si di- 
spersero le brace con cui veniva, ed egli disse: Fu inutile 
tanta fretta ! „ (2). 

L'autore della più celebre grammatica araba, 
Al-Zamakhshari, lasciò anche un libro in prosa 



(1) n celebre capitano che, al tempo del Califfo Omar 
conquistò la Persia. Vedi il cap. IV, § 2, deìV Islamismo. 

(2) Edizione del Freytag, Arabum Proverbia; vedi anche 
Magidni 'l-adab^ V, pag. 62, 66. oigtizedbyGoogle 
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artificiosa, detta le Collane d'oro (1) elegantis- 
simo, commendevole non solo per la lingua ef- 
ficace, appropriata, scelta, ma anche per le no- 
bili e savie sentenze che tutto T intessono. Ne 
segue un breve saggio : 

" Non fa onta all'aomo l'esser povero o Tessere orfano, 
mentre lo sollevano la sua pietà e il sno sapere. Né lo fanno 
grande le sae ricchezze o la sua schiatta, mentre gli fanno 
onta l'operar suo reo e la sua ignoranza. Il sapere gli fa da pa- 
dr»; anzi gli ripara le perdite ch'egli fa; e la pietà gli fa 
da madre; anzi essa se l'accosta al seno come per allattarlo. 
E tu, con l'aita di lor difesa, difendi te stesso, e rafferma le 
mani tue col sottometterti loro. Ti ristorerà allora Iddio d'un 
beneficio suo qual nube di pioggia copiosa, e ti farà vivere 
d'un vivere felice ! „. 

" Passa al suo termine la vita col passar d'un uragano, e 
pur tu le desideri una lunghezza di secoli ! Errore del veder 
tuo che sonnecchia all'ombra tua che fugge. Che è la vita se 
non un imbiancarsi de' giorni tuoi? E tu approfittane! B un 
annerirsi delle tue notti? E tu non dormire in esse! (2). 
Imita colui che percuote i fianchi alla cavalcatura sua per 
poi farla posare protetta in un luogo acconcio e comodo ! „ 

" L'umiliazione d'ogni umiliazione gli è quando tu ti vuoi 
esaltare ; e la disconoscenza d'ogni disconoscenza gli è quando 
tu ti vuoi far conoscere. Preferisci adunque l'oscurità alla 
celebrità, e ama meglio il rimanerti nascosto che l'essere in 
vista. Così vivrai libero dagli artigli delle sventure e lon- 
tano dalle macchinazioni celate dell'odio altrui, perchè ogni 
persona che sta in alto, è invidiata o invidia, è odiata o 
essa pure odia, e questo è tal malanno che ne van contar- 



ci) In arabo : Atudq aldliahaly. 

(2) Per pregare o meditare o far del bene^' t 

„.gitizedbyljOOgie 
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bate le viscere. In ciò, tuttavia, faccia Iddio quel ch'Egli 
vuole! „ (1). 

Molte altre opere di questo autore, gramma- 
ticali, retoriche, prosodiche, di lessicografia, di 
morale, di proverbi, poiché fu scrittore fecondis- 
simo, dovrebbero essere ricordate. Ricorderemo 
soltanto, e ne daremo un saggio, quella che s'in- 
titola : Libro d'avvertimenti dei vecchi (2), tutta 
piena di buoni e pii consigli, che va anche sotto 
il titolo di Sedute, al modo di quelle di Al-Ha- 
riri. Ecco parte di quella ch'esorta a venerare 
sinceramente Iddio: 

" Abù 'l-Qàsim ! (3). Al signore la sua signoria, e al 
servitore la sua servitù. E tu hai un Signore ; deh ! quanto 
glorioso ! e tu sei un servitore ; deh ! quanto dappoco ! Servi 
adunque al tuo Signore, al quale si prostra chiunque è col- 
locato in signoria, e a cui serve chiunque è ridotto in ser- 
vitù. Tu vedi che chiunque tiene altero il viso e ha torvo lo 
sguardo, ed elevata, per superbia, la cervice, e cinto di co- 
rona il capo, umilia il volto dinanzi alla gloria di lui e si 
sottomette, chinando il viso, all'altezza della maestà di lui; 
abbassa, dopo averlo santificato e glorificato, l'eretta sua 
cervice ; deprime la sua corona elevata in alto e 11 diadema 
suo ingemmato, scomposti i capelli da che l'ha tocco la sven- 
tura, come se non si fosse mai fatto ardimentoso, come se non 
si fosse mai inorgoglito ! Invocalo tu adunque con umile 



(1> Testo in Wright, An arab. Reading bqok, pag. 177-178. 

(2) In arabo: Kitàb nasdih al-kibdr. 

(3) Nome vero HeirAulore, perchè la designazione di Al- 
Zamakhshari gli viene dalla terra di Zainakhshar, nel Iran 
orientale, di cui era nativo. 
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preghiera e chiamalo, acciocché ti preservi dal luogo di chiun- 
que, fra* suoi servi, si espone a resistergli „ (1). 

Non sapendo trovar luogo più adatto, collo- 
chiam qui la raccolta di proverbi e di sentenze 
morali, non poche delle quali bellissime e piene 
di senso, che vanno sotto il nome di Ali ibn 
Abi Tàlib, genero del Profeta. Quantunque si 
sappia che egli era bel parlatore e osservatore 
acuto, quelle sentenze non son certamente sue. 
Sono il frutto e l'espressione del buon senso 
popolare, attribuite poi a lui per metterle sotto 
la salvaguardia di un nome illustre. Comunque 
sia, ne diamo un saggio scegliendo di tra le 
prime, di cento che sono in tutte, secondo la 
raccolta fattane dal poeta persiano, autore d'un 
canzoniere in persiano, ma dottissimo in lettera- 
tura araba e scrittore di cose di retorica, Rashìd 
ad-din, soprannominato Vatvàt, cioè la rondinella, 
per la persona piccola e mingherlina (2). Era 
nativo di Balkh; fu carissimo ai Sultani del 
Khàrezm, per uno dei quali, Abù '1-Qàsim Mah- 
miid, compose questa raccolta dei proverbi o 
sentenze di Ali, la migliore forse, intitolandola: 
L'oggetto della ricerca di chiunque cerca le 
sentenze di Ali ibn Abi Tàlib (3) e morì nel 1182. 
Appose, ad ogni sentenza , una parafrasi in 
arabo, seguita da un'altra in persiano e questa 
riassunta in un paio di distici persiani: 

(1) Testo in Chbikho, Chreslomathia arab., pag. 306-307. 

(2) Vedi la mia Storia della Poesia persiana^ II, 83-83. 

(3) In arabo: Matlùb kulli tiUib min kaldiu JZf_ bui Ahi 
Tàlib. " ' ^ 
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" Sentenza settima : L'nomo sta nascosto sotto la sua lin- 
gua. In arabo: Finché un uomo non parla, non si conosce 
il valore della sua mente ne il grado di sua istruzione. 
Quando parla, si solleva il velo, e si conosce ciò ch'egli sa 
bene e ciò ch'egli non sa. In persiano : Finche un tale non 
parla, la gente non conosce s'egli è sapiente o ignorante, se 
è stolido intendente. Quando parla, sùbito si dà a cono- 
scere il valore della sua mente e il grado di sua istruzione. 
Distici persiani : 

" L'uomo si sta nascosto sotto la sua lingua. Dice una pa- 
rola, e la gente lo riconosce. Se parla bene, lo giudicano 
assennato ; se parla male, lo giudicano stolido „. 

Seguono alcune altre poche senza parafrasi o 
commento : 

" Sentenza IX.* Coi benefici possiam farci schiavo un uomo 
libero. — XI.* Non devi tener conto di chi parla ; tieni conto, 
invece, di ciò ch'egli dice. — XII.* Il conturbarsi nella sorte 
avversa è compimento della sventura. — XVIIL* Non è possì- 
bile evitar cosa illecita peccaminosamente desiderata. — 
XIX.* Non è tranquillità nell'invidia. — XXIII." Nessuna ma- 
lattia più grave della mancanza d'intelletto. — XXXIV.* L'uo- 
mo è nemico di ciò che ignora (1). — XXXVIII.» Quando il 
senno è maturo, scarse le parole. — XLI.* La felicità del- 
l'ignorante è come un giardino sopra un letamaio , (2). 

Ibn Hamdùn di Bagdad, nato di cospicua fa- 
miglia, fu adoperato da più Califfi in alti uffici 
pubblici, ma poi, per aver rilevato troppo aper- 
tamente certi vizi e malanni del £roverno, posto 



(1) Cfr. Ars non habet osorem nisi ignorantem. 

(2) Testo secondo redizione del Fleischer, AlC s hiindert 
Spruche amb. „nd pers. Leipzig, 1837. ^^„^^,,,GoOgle 
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in carcere, vi mori di dolore nel 1167. Resta di 
lui un libro, detto il Libro di memorie (1), che 
è un'antologia di contenuto storico e filologico, 
con aneddoti, favole, facezie, utile, anche, per 
conoscere costumi e usi. Se ne valse il Kremer 
per sue ricerche intorno ai costumi degli Arabi 
antichi. Abbiasene un breve saggio: 

" Alessandro e Diogene. — Andò un giorno Alessandro a 
visitar Diogene, e gli disse: Non mi temi tu? — E questi: 
Sei tu buono o cattivo ? — Disse: Io son buono. — Soggiunse 
Diogene : Il buono io non lo temo, ma io amo ». 

" Risposta di Platone ad un ignorante: Domandò un 
giovane a Platone: Come mai hai potuto procacciarti tanta 
sapienza? — Disse: Io ho consumato più olio di quanto hai 
tu bevuto di vino „. 

" Abd alrMelik (2) e V accattone: Raecomandavasi un be- 
duino ad Abd al-Melik, che gli rispose : Volgiti a Dio altis- 
simo. — Disse il beduino: Già me gli son rivolto, e m'ha 
mandato da te. — Sorrise e gli fé' un dono „. 

" Il filosofo e il tirator d'arco : Stava un filosofo ad os- 
servare un tirator d'arco le cui frecce andavano ora a dritta 
ora a sinistra. Andò a porsi al posto del bersaglio, dicendo : 
Non veggo luogo più sicuro di questo ! „ 

"^ Al-Mutavakkil {%) e il passero: Volle Al-Mutavakkil 
tirar d'arco contro un passero, ma lo fallì. Disse allora Ibn 
Hamdùn (4) : Bene ! — E il CalifiFo : Ti burli di me ? -— E 
l'altro: Bene per il passero! — Il Califfo sorrise e gli per- 
donò „ (5). 



(1) In arabo: Kiiàh al-tadlikira, Liber memorialis (cosi il 
Wùstenfeld). 

(2) Il celebre Califfo Ommiade, già ricordato tante volte. 

(3) Califfo Abbàsside, di cui si è già parlato più volte. 

(4) L'Aulore stesso, amico e commensale del Califfo. 

(5) Testo in Cueikho, Clwestomatliia arab. pag 329-330. 
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Non pochi libri che son dottrinali nella so- 
stanza, ma appartengono, quanto alla forma, 
alla letteratura amena, cioè recano aneddoti e 
favole e storie d'avventure con l'intendimento 
di porgere qualche insegnamento morale, sia 
che dipendano o non dipendano dal vecchio e 
noto modello sanscrito, son stati composti in 
tutto questo periodo. Vi si adoperò quasi sem- 
pre la prosa artificiosa con abbondante cita- 
zione di versi. Non di rado però le narrazioni 
e gli aneddoti si seguiron l'un l'altro, né eb- 
bero altro intento se non quello o del dilettare, 
o del far passare alquanto lietamente il tempo, 
o, anche, del consolare nella sventura. Per le 
solite e note ragioni, non ricorderemo che due 
autori, che sono anche, se non erriamo, i più 
meritevoli di menzione. 

Uno è Ibn Zafer Al-Siqilli, cioè il siciliano, 
del quale con tanta dottrina ha illustrato la vita 
e le opere Michele Amari (1). Ibn Zafer, nato 
in Sicilia, ma allevato alla Mecca, vissuto poi 
in patria negli anni virili e morto a Hamàt di 
Siria nel 1169, tra le altre opere sue quasi tutte 
di morale, scrisse anche questa che s'intitola 
Conforto del principe e che all'Amari piacque 
tradurre Conforti politici (2), e ciò per confor- 



(1) Solwan el Mota\ ossiano Conforti politici di Ibn Zafer 
arabo siciliano del XII secolo, uersione italiana, ecc. Firenze, 
1851. 

(2) In arabo: Kitàb suluàn al-mutd' fV udvàn al-aibd', libro 
<ii cdnfortc» per il principe a cui i sudditi si sono ini- 
micali, igitizedby Google 
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tare o consolare, con ragionamenti e con con- 
sigli, con esempi tolti alle storie e alle favole, 
un principe spodestato. Questi era Abù Abdal- 
làh Muhammed ibn Ahi '1 Qàsim, di nobilis- 
sima schiatta perchè Alide e Qoreyshita. A lui 
adunque, perseguitato e privo della signoria, 
Ibn Zafer dedicò la seconda edizione del libro 
suo del quale aveva innanzi dedicata la prima 
ad un principe di Siria. L'opera che per diversi 
capitoli, variati d'aneddoti e di sentenze, tratta 
dei principali punti di morale e di politica, è 
modellata, con molta libertà e con molto gusto 
tuttavia, sui vecchi libri dottrinali procedenti 
dal Panciatantra sanscrito, ma tutta impregnata 
di sapienza persiana del tempo dei Sassanidi. Ne 
rechiamo un passo del capitolo quarto, intorno 
al contentamento, secondo la classica versione 
dell'Amari : 

" Ci è stato tramandato che il Profeta, incontrato un giorno 
alcun de' suoi compagni che tapinavasi per malattie e ne- 
cessità, riprendendolo gli disse: Ebbene! donde ti ò venata 
questa impazienza che io veggo? — Dalla malattìa e dalla 
necessità, o apostol di Dio ! quegli rispose ; e il Profeta : 
Non potrò io dunque insegnarti un motto, che, ripetendolo. 
Iddio ti libererà da queste tribolazioni? — Per Colui che 
t'ha mandato ad arrecarci la verità, ripigliò il compagno, la 
sola cosa che m'allegri in mezzo a' miei mali, è d'aver teco 
militato a Bedr e Hodaibia ! — Che dunque ! ripigliava il 
Profeta. Credi tu che tocchi ai guerrieri di Bedr e Hodaibia 
la stessa beatitudine che ai contenti e rassegnati? „. 

" Sentenze filosoficha in prosa e in rima sul contenta- 
mento. — Leggesi che il principe dei credenti Omar ibn 
Khattàb, che Iddio sia contento di lui, scrisse una volta ad 
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Abù Musa al-Ashari (1), dopo le solite forinole ; " Per fermo 
tatti ì beni stanno nel contentamento. Sia tu contento, se il 
puoi; e se no, sopporta „. 

" Disse Abù Derdà (2) : L'apice della felicità è di soffrire 
con pazienza le potestà del mondo e rimaner contento dei 
decreti del destino „. 

" Sendo venuto alla Mecca Saad ibn Abl Vaqqàs (3) dopo 
aver perduto la vista degli occhi, e affollandoglisi intorno la 
gente per domandargli ch'ei pregasse Iddio per loro, Abdallàh 
ibn Sàib gli disse : mio zio, tu preghi sempre per gli al- 
tri, e Iddio ti esaudisce. Perchè dunque non implori ch'ei ti 
renda la vista? — Sorrise Saad e risposegli: figliuol di 
mio fratello, il decreto di Dio m'è assai più caro del lume 
degli occhi. „ 

" E sappi, lettore, che Iddio siati pietoso, sappi che il 
contentamento consiste nel cessar di pretendere il proprio 
bene dalle altre creature. Sendo inevitabile il destino, chi 
gli ripugna è stolto; chi se ne tien contento, approderà; 
e chi smette ogni improntitudine, sarà prospero e lieto. Reggi 
in compagnia del contentamento anzi che essere retto per 
virtù di quello. Piegati verso il contentamento prima di es- 
servi sforzato. Hassan al-Basri (4), interrogato un giorno 
donde venisse la infelicità, rispose : Dal poco contentamento 
in Dio. — B donde questo? gli replicarono; ed egli: Dalla 
poca cognizione che gli scontenti hanno di Dio ^.... 

" la dissi, sullo stesso argomento, in versi : 



(1) Soldato di Maomelto, poi, solto Omar, governatore di 
Bassora. 

(2) Era di Medina; dottissimo in legge, contemporaneo di 
Maometto, dì cui, quando lo vide in Medina, abbracciò 
la fede. 

(3) Oiebre capitano dei primi tempi dell'Islamismo, cu- 
gino del Profeta. Vedi il Gap. IV, § 2, dell7s/amis/M0. 

(4) Celebre teologo di Bassora. Vedi il Gap. VI, § 4, dell' /- 
slamismo. g.^^, byGoogle 
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** Tu, che vedi la mia condizione, e ch'io per forza di 
necessità, altro far non posso che contentarmene; — Ta, 
contro cui non v'ha asilo, né difensore ; — tolga la tua gran- 
dezza e possanza che perisca colui che tu proteggi! — Ma 
se tu vuoi ch'io perisca, eccomi pronto a tuttociò che tu de- 
creti e preferisci. — Ogni supplizio che venga da te, m'è 
dolce, fuorché la separazione da te e il fuoco dell' In- 
ferno „ (1). 

V altro autore è Abù Bekr al-Qàri, di Bagdad, 
morto in patria nel 1106, che lasciò un libro 
intitolato gli Affanni degli amanti (2), pieno di 
novelle, alcune molto sentimentali e svenevoli, 
di soggetto amoroso. Essendo esso inedito e 
però inaccessibile a noi, dobbiamo appagarci di 
riferirne un saggio secondo il compendio fattone 
cinque secoli appresso da un tardo compila- 
tore, Dàud al-Antàki, morto nel 1596, cioè ad un 
tempo a cui non può giungere il nostro studio. 
Ci basti l'aver dato, come che sia, un saggio di 
questo genere ameno, che omai prende gran 
voga, delle novelle, massime se amorose, e che 
si contrappone stranamente al genere dottri- 
nale, assai più grave, d'ibn Zafer e degli altri 
moralisti : ^ 

" Si racconta che in Bagdad era un garzone ricco. Erasi 
invaghito d'una canterina per la sua straordinaria bellezza e 
maestria nel cantare e nel suonar di liuto, si che spendette 
per lei tutto ciò che aveva, finche tutto fu dilapidato ed egli 
trovossi in angustia. Domandò allora consiglio a qualche suo 



(1) Versione di M. Amari (Ed. di Firenze, pag. 136-138). 

(2) In arabo : Kiiàb masàvi 'l-'usshdq. ^ . 

„.igitizedbyLjOOgle 
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amico per ciò che dovesse fare, e gli fa consigliato eh' egli 
dovesse permettere alla fanciulla di cantare in pubblico. Essa 
è molto ricercata, gli fu detto, e però te ne verrà profitto. 

— Egli però se ne rattristò, e fece sapere alla fanciulla che 
la morte gli sarebbe stata più tollerabile di tanto. Essa al- 
lora gli disse : Miglior consiglio è che tu mi venda. Dal 
prezzo mio verrà tanto da farti ricco, ch'io ti sarò in luogo 
di capitale. Una mia pari, non la comprerà se non chi è ricco. 

— Cosi la menò al mercato, e la comperò un Hàshimita (1), 
della gente di Bassora, per mille e cinquecento dìnàr. Quando 
però il garzone ebbe preso i denari e fu conchiuso l'affare, 
ciascun dei due giovani, piangendo e lamentandosi, si trovò 
nella peggiore angoscia. Il giovane, anzi, instava perchè fosse . 
sciolto il contratto; ma ciò non gli fu acconsentito. 

" Raccontava il garzone : Uscii non sapendo bene dove dovessi 
andare da che io non poteva ritornare in quella casa che 
era vuota di lei. Entrai in una moschea, mi cacciai la borsa 
sotto il capo e m'addormentai dopo ch'ebbi pianto lungamente, 
né mi destai se non quando sentii togliermi la borsa di sotto 
il capo. Volli levarmi per correr dietro al mariuolo, ma ecco 
che lo aveva un piede legato per una corda ad un cavicchio, 
né io potei scioglierlo se non quando colui era già ito molto 
lontano. S'accrebbe allora la doglia mia, e io me n' andai, 
m'avviluppai il capo e mi gettai nel Tigri per morirvi an- 
negato. Me ne cavaron fuori i presenti pensandosi ch'io fossi 
caduto per fallo nell'acqua ; ma io li informai del mio caso, 
e tra essi vi era chi mi rimproverava e chi mi aveva compas- 
sione. Restò poi con me da solo un vecchio il quale mi ve- 
niva ammonendo e mi diceva: Tu non sei il primo ch'è di- 
venuto povero dopo d'esser stato ricco. Non ti bastava, forse, 
l'aver perduto i tuoi denari che volevi anche perderti e mo- 
rire impenitente e suicida e andartene al fuoco eterno? — 



(1) Gli Hàshiiuitl, una delle più cospicue famiglie di tra 
i Qoreyshiti. 
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S'acquetò per un poco il mio dolore, ma poi ritornarono an- 
cora e la tristezza e la malinconia si che ne mossi lamento 
presso un mio amico il quale mi consigliò di andarmene via 
da Bagdad. Forse, diceva, avrei trovato qualche persona di 
conto presso cui avrei potuto far da scrivano, e ciò perch'io 
aveva bella scrittura. Cosi mi diede cinquanta dirhem, e io 
allora disegnai di discendere fino a Vàsit, perchè là, tra que- 
gli scrivani, io vi aveva un amico. Discesi allora al lido, ed 
ecco che vidi là un navicello tutto adorno. Domandai d' im- 
barcarmi con gli altri, ma essi dissero: Ti prenderem con 
noi per due dirhem. Ma la barca è d'un tale H&shimita, né 
egli vuole con se alcuno estrano. Travestiti perciò alla no- 
stra maniera come se tu fossi un barcaiolo. — Mi venne 
allora in mente che il navicello fosse di quel tale che aveva fatto 
l'acquisto della mia fanciulla, e dissi fra me : Ebbene ! fino 
a Vàsit, se è lui veramente, mi consolerò ascoltando il canto 
di lei ! — Mi comprai un giubbone, l' indossai al modo dei 
barcaiuoli e m'acconciai con loro ; né dovetti attender molto, 
perchè ecco venir la ragazza mia e il signore con lei, ed 
essa era velata. Scesero nel navicello, e quando, venuta la 
sera, ebber mangiato e bevuto, il signore disse alla fanciulla : 
E fino a quando cotesta malinconia e cotesta ripugnanza al 
cantare ? Sei tu la prima che si è separata dall'amante suo ? 

— Insistetter tanto che essa prese il liuto e cantò : 

" Versi: Venne la masnada con chi sai tu, e irrupper di 
notte, fermo il disegno di ucciderti, né si ritrassero a dietro. 

— Alla dimane, fra le ossa in cima al petto, aveva ciascun 
d'essi una ferita, rosseggiante come una brace di ghadha (1) 
in mezzo al cortile „. 

•• La vinse allora il pianto, ed ella gittò via il liuto e 
balzò in piedi, perch'io, sgomentatomi, caddi svenuto. Quelli 
mi sprazzaron d'acqua il viso, mi gridaron negli orecchi fin- 
ché rinvenni, e non cessavano intanto dal far carezze alla 
ragazza finché essa ripigliò il canto : 



(1) Cespuglio' spinoso del deserto. 



nigitizedby Google 
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" Versi : Io mi sofifermai a cantar canzoni presso quelli ch'io 
amo, e il cuor mio era come trapassato di spada. — Entrai 
in lor case e domandai di loro, ma vuote eran le case e 
uno squallore ogni loro ostello ! „. 

" Die allora uno strido quale se dovesse morirne, e io 
caddi svenuto, si che gli altri tutti gridarono : Ma come avete 
portato con voi un pazzo ? Cacciatelo via ! — La faccenda fa- 
cevasi seria per me, e io allora mi decisi di pazientare. 

" Quando la brigata si trovò là dallo sbarcatoio presso 
certa via, fece far sosta al navicello e tutti ne uscirono per 
andare a diporto. Rimase vuoto il navicello e io, approfittando 
di ciò che i barcaiuoli non badavano a me, presi il liuto e 
l'accordai secondo un accordo, noto soltanto a me e alla ra- 
gazza. Come poi furon di ritorno, ed era un bel chiaro di 
luna, tutti le facevan carezze e le dicevano : Vedi come slam 
noi ora. Ma, per Dio! perchè non fai tu pure allegria con 
noi? — Essa allora prese il liuto, lo tastò alquanto per ac- 
cordarlo, ma poi cacciò un grido ben doloroso, dicendo : Il 
liuto è accordato nel modo che all'amante mio piaceva, e del 
quale egli mi richiedeva con tanta insistenza! E certo egli 
è qui con noi ! — Dicevan gli altri : Per Dio ! se è qui con 
noi, noi non gli vieteremo di star con te acciocché s'allevii 
cotesta tua malinconia. — Ed essa diceva : Giuro per Dio che 
senza dubbio egli è con noi! — Disse allora il signore ai 
barcaiuoli: Avete portato con voi qualcuno ? — Dissero : Noi 
no ! — Temetti allora che l'inchiesta cadesse, e gridai : Sì, 
mio signore ! — Egli allora mi volle alla sua presenza e disse : 
Per Dio ! io non ho toccato costei. Sono un tale a cui furon 
concessi molti beni, né ho comperato questa fanciulla se non 
per ascoltarne le canzoni. Bimani perciò con noi fino a Bas- 
sora. Io là la farò libera e la mariterò a te ad una condi- 
zione che io ti farò. — Io dissi : E quale ? — Disse : Che tu 
la menerai da noi tutte le sere che vorremo, e noi staremo 
ad udir sue canzoni dietro una tenda. Tu te n'andrai per tue 
faccende, e non ci vieterai cotesto fin che vorremo. — Io 
dissi : Come mai potrei vietartelo, mentre tu sei quello che m'ha 
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ridato la vita ? — Egli allora disse alla fanciulla : Sei tu 
contenta? — - Certo ! ella disse, e lo ringraziò. Cosi s'accrebbe 
la gioia della fanciulla, ed essa incominciò a cantare, e io 
le suggeriva le sue canzoni, si che si raddoppiò la gioia del 
signore, e noi così restammo finché giungemmo al canale di 
Maqil (1) quand'era già notte, ed eravam tutti ubbriache II 
navicello fu legato alla sponda, e io uscii per certa mia oc- 
correnza. Mi vinse allora Tubbriachezza, e io m'addormentai, 
né gli altri vi badarono sì che ripartirono senza di me. Non 
mi rilevai se non quando il sole già era cocente. Non trovai 
nessuno degli amici, sì che ricaddi nella sventura mia come 
al primo giorno in cai era incominciata! 

" Passò davanti a me una barchetta e io vi discesi, con 
chi v'era dentro, fino a Bassora. Entrai in Bassora, ma io 
non vi conosceva ne luogo né persona, né aveva io doman- 
dato quel signore né del nome suo né della sua abitazione. 
Vidi per caso un uomo di Bagdad che io conosceva. Mi mossi 
per dolermi seco del mio stato. S'affrettava nel camminare, 
e però io lo seguii finché notai il luogo di sua abitazione. 
Entrai allora da un pizzicagnolo. Mi feci dare un foglio di 
carta per scrivere di mia condizione all'amico, e il pizzica- 
gnolo lodò molto la mia calligrafia, ebbe pietà del mio stato 
e volle informarsene. Io però non gli feci saper altro se non 
che non m'era rimasto proprio nulla. Egli allora disse : Po- 
tresti tu far da scrivano in casa mia per un mezzo dirhem 
al giorno e con quanto t'abbisogna per vestirti? Tu ammini- 
strerai il mio avere. — Acconsentii, ed egli, dopo un solo 
mese, notò l'aumento della rendita sua per l'amministrazione 
mia e perchè io badava a ciò che i fattorini prima d'allora 
gli rubavano, sì che egli più assai mi onorò, e dopo un anno 
mi die in isposa una sua figlia e mi fece suo socio nell'a- 
zìenda; eccettochè, in tutto questo intervallo, fui sempre af- 
flitto di cuore, morto alla gioia, non curante di ciò che mi 



(1) (^.anale del Tigri presso Bassora che prese il nome da 
un Maqil (prop. Ma^qil) ibn Yasàr. „g,,,,,^GoOgle 
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cadeva sotto gli occhi. Ma quando fu un certo giorno, vidi 
la gente che passava con diverse provviste di cibi, di bevande 
e di tappeti, e domandai la cagione di tanto. Mi fu detto : È 
la festa delle Palme dei Cristiani, e la gente esce per di- 
vertirsi nel vederli. — Mi venne allora in mente di uscire 
con gli altri, caso mai potessi scovare quei miei amici, e ne 
chiesi licenza al mio padrone che me la concesse; mi forni 
anzi di ciò che mi abbisognava per mangiare e bere, e io 
uscii, ed ecco che non era ancora andato molto lontano, 
quando vidi il navicello degli amici miei là in mezzo alle altre 
barche delia gente. Io non potei trattenermi dal volare a 
loro; ed essi, come mi videro, ne fecero allegria grande e 
mi salutarono e si congratularono con me della mia salvezza, 
e dicevano : Noi, dal giorno in cui ti abbiam perduto, abbiam 
creduto che ti fossi annegato. La tua ragazza mutò vesti, si 
graffiò il volto, spezzò il liuto, si tagliò i capelli. Quando poi 
fummo giunti a Bassora, le abbiam lasciato fare ciò che vo- 
leva, ed ella si è vestita di nero e s'è fatta una immagine 
di sepoltura presso cui si sta a piangere. — Così mi presero e 
mi menarono da lei. Quand'essa mi vide, mandò un alto grido 
e cadde svenuta, e io le spruzzava d'acqua il viso, ed ecco 
vincermi il pianto sì che tutti piangevano al pianto mio. 
Come fu rinvenuta, il signore mi disse: Io te la rendo. — 
Dissi: No, ma piuttosto fa tu quanto hai promesso, renden- 
dola libera e facendomela sposa. — Egli così fece, e mi die 
vesti, e mi assegnò un'abitazione separata in cui era tutto 
ciò di cui io aveva di bisogno. Mi donò anche cinquecento 
dìnàr y e mi disse : Questo è lo stipendio che devo pagarti 
dal principio fino ad oggi, ed esso t' è assegnato per sempre. 
Io allora ritomai dal pizzicagnolOj l'informai del caso mio, 
feci divorzio con sua figlia della quale gli restituii la dote. 
Stetti poi con la ragazza mia nel più felice stato e con la 
maggior contentezza dell'anima „ (1). 



(1) Testo in Kosegarten^ Ghrestomathia arab.nag. 22-21. 

^ Digitizedby VjCJO' ._ 

Pizzr. <^ 19 
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CAPO IX. 
Le scritture scientifiche. 

1. Di filosofia. — Nell'altro libro che discorre 
deirislamismo, abbiam riferito non pochi passi 
di scrittori di scienze filosofiche e di naturali 
a conforto e a testimonianza delle cose dette, 
e in questo abbiam già toccato più volte del 
proposito nostro di non parlar né di filosofi né 
di scienziati, di non accogliervi nulla delle loro 
opere, perché libro dato alla letteratura sola. A 
questo divisamento, tuttavia, deroghiamo volen- 
tieri nel presente capitolo, nel quale, prima di ve- 
nire alla letteratura posteriore, intendiamo di 
riferirne alcuni altri esempi. Ma perché li rife- 
riamo non per le cose, quantunque veramente 
notevoli, che vi si dicono, sì bene (anche se del 
tempo del decadere) per il dettato ora forbito 
ed elegante, ora rigoroso e stringato, ora piano 
e famigliare, il derogar nostro non è più vera- 
mente un derogare, si bene un tornare a con- 
fermare il proposito di prima. Abbiam scelto 
tra i migliori incominciando con due filosofi. 

Sia il primo Ibn Sina, cioè Avicenna, morto 
nel 1037, già noto a noi come filosofo e come 
medico reputatissimo (1). Dal suo Trattato di 
Psicologia (2), opera forse giovanile, riferiamo 



(1) Intorno alla vita e alle opere di Avicenna, vedi il cap 
VI, § 4 e 6, deU'i.sZamw/no. 

(2) In arabo : Maqdlat fi U-nafs. 
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il capitolo sesto, quello che espone, con ragionar 
sottile, la dottrina dei cinque sensi e del lor 
modo di percepire: 

" Quanto al modo di percepire della facoltà visiva, i filo- 
sofi sono di opinione diversa. Alcuni di essi sostengono che 
essa percepisce per mezzo dei rsiggi che escono dall'occhio 
e s'incontrano con gli oggetti sensibili alla vista. È questa l'o- 
pinione di Platone filosofo (1). Altri invece sostengono (2) che 
la facoltà immaginativa s'incontra di per sé stessa con gli 
oggetti sensibili alla vista e cosi li percepisce; e altri an- 
cora affermano che la percezione visiva avviene per l'im- 
pressione che fanno i lineamenti degli oggetti sensibili alla 
vista sulla parte umida della lente cristallina dell'occhio, e 
ciò per mezzo dei corpi diafani nell'atto in cui su di essi 
cade la luce (8), impressione simile a quella d'una immagine 
nello specchio. Ohe se lo specchio fosse dotato di facoltà vi- 
siva, percepirebbe l'immagine che reca impressa. È questa 
l'opinione di Aristotele filosofo, ed è questa la dottrina sana 
e fondata, mentre la vanità della dottrina di Platone è mani- 
festa perciò che, se i raggi uscissero dall'occhio e incontras- 
sero gli oggetti sensibili, la vista non avrebbe bisogno di 
luce, ma percepirebbe gli oggetti pur nella oscurità, anzi ri- 
schiarerebbe essa stessa l'aria all'intorno al suo uscire in 
mezzo alle tenebre. Con questo, i raggi non possono starsi 
da sé ; e però, se il loro stare é collocato nell'occhio, e al- 
lora la dottrina di Platone del loro erompere dall'occhio é 
assurda; ovvero, se il loro stare é collocato in un altro corpo 



(1) Nel Timeo, 45. 

(2) Forse quelli della scuola di Democrito, s*JCondo il 
Landauer. 

(3) Come si vedrà appresso, Avicenna ammette, seguendo 
Aristotele, che la luce ha bisogno d'un medio che la tra- 
sporti, e questo medio deve essere un corpo diafano. 
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che non sia il corpo dell'occhio, è allora è necessario un 
medio che li rechi in sé, perchè i raggi son di natura qua- 
litativa e accidentale. Ne potrebbe cotesto corpo star da se; 
anzi, ove esso emanasse dall'occhio, ne seguirebbe che l'oc- 
chio non potrebbe veder nulla di ciò che è sotto il cielo lu- 
miuoso, da che un corpo, Dio mio! non può penetrare inte- 
ramente in un altro corpo, ma piuttosto lo rimuove e se ne 
colloca al posto. 

" I nostri avversari vorranno forse scusarsi col vuoto dello 
spazio ; se non che Platone nega interamente l'esistenza del 
vuoto dello spazio. Oltre a ciò, se noi ammettiamo, per sola 
concessione, l'esistenza del vuoto dello spazio, quel corpo che 
uscirebbe dall'occhio (1), potrebbe penetrare in un corpo ac- 
queo soltanto in qualche sua parte vuota, non in tutta 
quanta l'estensione sua (2). Conforma a questa dottrina, 
avverrebbe di necessità che l'occhio non potrebbe vedere se non 
alcuni dei punti che sono sott'acqua, e che un qualunque 
corpo dovrebbe essere il medio tra il veggente e l'oggetto 
veduto, perchè sopra vi si posasse la luce supposta uscir dal- 
l'occhio. Con questo, anche una volta siffatta dottrina è falsa, 
e ciò perchè qualunque cosa, quand'è in prossimità dell'ori- 
gine sua, è più vigorosa, in particolar modo la luce. Ne se- 
gue pertanto che, quanto più il corpo visibile è prossimo al- 
l'occhio della maggior prossimità possibile, la nostra perce- 
zione è, allora, più forte. Laonde, se noi leviam via il corpo 
intermedio, l'occhio deve percepir pur sempre quanto cade 
sotto il suo senso, e allora non v'ha più bisogno d'un medio 
che rechi la luce, se non per accidente; né v'ha bisogno al- 
lora, per gli occhi, che esca da essi la luce. Tutto ciò adun- 
que è falso, e la dottrina di Platone infondata. 

" Quelli poi che affermano che la facoltà immaginativa è 



(1) Secondo l'ipotesi di sopra, dimostrata poi assurda. 
(2> Per la mobilità dell'acqua e degli altri liquidi, Avi- 
cenna ammette che essi abbiano in sé del vuoto. 
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quella che percepisce di per sé le cose visibili per l'impres- 
sione fattasi in essa della immagine dell'oggetto sensibile, sap- 
piasi che questi pongono come esistente ciò che non esiste, da 
che, nella facoltà immaginativa, trovasi già l'immagine dell'og- 
getto sensibile pur nell'assenza di esso oggetto sensibile; ol- 
tre di che, in tal caso, ogni essere vivente potrebbe rendersi 
conto delle qualità di quell'oggetto pur senza vederlo, e sol- 
tanto con l'immaginazione e la memoria. Essi poi si fabbri- 
cano un assurdo anche maggiore in quanto suppongono inu- 
tili e senza alcun uso e tali che non ve n'è bisogno alcuno per 
la percezion visiva, una cosa creata dalla natura e la sua 
stessa conformazione, perchè, allora, la facoltà immaginativa 
potrebbe incontrarsi di per sé negli oggetti sensibili, e avrebbe 
potuto anche risparmiare alla natura la cura d'apprestare un 
organo del corpo. 

" Ma la verità è questa, che i lineamenti degli oggetti si 
propagano attraverso un medio diafano (1) quand'osso medio 
rendasi diafano nell'atto del cadervi sopra della luce. Quei 
lineamenti non si rendono manifesti se non sopra di un corpo 
levigato che sia loro di fronte, come uno specchio o alcun 
che di simile. Ora, nell'occhio, è pure una lente cristallina in 
cui si disegnano le immagini degli oggetti al modo che si 
disegnano In uno specchio. Vi si associa, allora, la facoltà vi- 
siva che li percepisce da che si sono disegnati nella lente 
cristallina. Ma ciò che la vista percepisce meglio, sono vera- 
mente le sole forme. 

" Quanto poi alla facoltà uditiva, essa afferra il suono, e 
il suono è movimento d'aria udito dall'orecchio all'urtarsi vi- 
cendevole di due corpi solidi, levigati, d'un urto violento, 
mentre l'aria, che è fra essi, scappa e percuote l'orecchio e 
mette in moto l'aria apposta nell'organo dell'udito. Quando 



(1) Secondo Aristotele {De anima, 418, b 4), Avicenna am- 
mette che quanto è diafano può essere il medio per cui 
la luce si rende visibile. Vedi anche sopra. 
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l'organo è cosi posto in moto e quel moto è impresso nel 
nervo uditivo, la facoltà uditiva lo percepisce secondo l'in- 
tensità di esso moto. Io poi ho posto per condizione la soli- 
dità, perchè di tra due corpi molli l'aria non scappa via, ma 
si disperde nel loro scomporsi (1). E ho posto per condizione 
anche l'esser levigati quei due corpi, perchè tra corpi che 
non son levigati, l'aria non scappa via tutta insieme con vee- 
menza, si bene resta come imprigionata trai meati dei corpi. 
Ho posto infine per condizione un urto violento, perchè, quando 
l'urto è pigro e lento, l'aria non ne scappa con veemen- 
za , (2). 

" Ora, le sensazioni semplici, primitive, originali, sono un 
complesso di otto paia, che, se noi li distinguiamo, diventano 
sedici. 

" Il tatto ha quattro paia : primo, il caldo e 11 freddo ; se- 
condo, l'umido e il secco ; terzo, il duro e il molle ; quarto, 
l'aspro e il levigato. Gli altri quattro sensi hanno, per cia- 
scuno, un solo paio. L'olfatto, un solo paio ; cioè la fragranza 
e il puzzo. Il gusto, un paio; cioè il dolce e l'amaro. L'u- 
dito, un paio ; cioè il suono grave e il suono acuto. La 
vista, un paio; cioè il bianco e il nero. Le altre sensazioni 
sono quelle che si compongono di queste semplici, e son 
mediane tra due di esse, come il cenerognolo che risulta dal 
bianco e dal nero, e il tiepido che risulta dal caldo e dal freddo. 
" Tutte quante le sensazioni si percepiscono per mezzo 
di una specie di congiunzione e di separazione, di contra- 
zione e di dilatazione, eccetto i suoni che si sentono sol- 
tanto per separazione (3). Perciò, il freddo si sente per con- 
ci) Non essendo solidi, si spe/./.ano nell'urlo e si sconi- 
pongono. 

(2) Lasciamo un punto nel quale l'Autore parla alquanto 
oscuramente del fenomeno dell'eco e troppo semplicemente 
degli altri tre sensi: olfatto, gusto, tatto. 

(3) Non so se questi termini saranno stati resi da me a 
dovere in italiano. Il Landauer, traducendoli nel suo tede- 
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giunzione; Tumido, per dilatazione; il secco, per contrazione ; 
l'aspro, per separazione; il molle, per dilatazione; il solido, 
per repulsione che è una specie di congiunzione e di con- 
trazione; il tenero, per repulsione non senza dilatazione e 
separazione; il dolce, ^er dilatazione senza separazione; l'a- 
maro, per separazione e contrazione ; la fragranza, per dila- 
tazione senza separazione; il fetore, per separazione e con- 
trazione ; il bianco, per separazione ; il nero, per congiunzione. 
I medi poi tra le facoltà sensitive e le forme sensibili vanno 
spogli di qualunque forma, di per se di oggetti sensibili. Se 
no, non potrebbero esser medi, perchè, in tal t)aso, la loro 
forma impedirebbe la facoltà sensitiva di percepire altra 
forma oltre la loro. Questo loro essere spogli di forma è un 
esserne spogli in assoluto, ovvero è un esserne spogli per il 
loro equilibrio proporzionale, simile all'equilibrio delle qua- 
lità sensitive nella carne che è il medio tra la facoltà del 
tatto e tra la qualità sensibile al tatto, sebbene la carne sia 
costituita indubbiamente di qualità sensibili al tatto. Senon- 
chèj l'equilibrio loro proporzionale le riduce al nulla in essa 
carne. Del primo genere sono l'aria e l'acqua e quanto loro 
somiglia di tra i medi della vista, perchè sono spoglie di colore; 
e l'aria e l'acqua, che sono i due medi dell'olfatto e sono 
spoglie di odore ; e l'acqua, che è il medio del gusto ed è spo- 
glia di sapore, e come la tranquillità dell'aria che è il me- 
dio dell'udito, e pure è scevra d'ogni movimento. 

" Ciascuna pertanto di queste facoltà sensitive, quando 
bene si consideri, percepisce soltanto nella relazione che ha 
con l'oggetto sensibile; percepisce, cioè, d'un sùbito quel 
tanto che s'è impresso in essa della forma dell'oggetto sen- 



sco, ne dubita anche lui. La traduzione latina di Andrea 
Alpago (Venezia, 1546) ha: aggregatio^ separatio; constrictio, 
ditatio; depressio vel cedendo tastai^ repulsio et non cedendo 
tastai. Questa teorica di Avicenna procede, secondo il Lan- 
dauer, da quella di Platone nel Timeo (60-69). ^Qogle 
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sibilo. £ però l'occhio percepisce l'immagine in esso impressa 
dell'oggetto che gli è sensibile. Il simigliante avviene delle 
altre facoltà. Le sensazioni poi o forti o intense, come un 
suono intenso, o un odore grave, o una luce vivida e corru- 
scante, come agiscano ripetutamente sugli organi rispettivi, 
li guastano e rendono inerti con l'intensa loro azione su di 
essi. Ciascuno dei cinque sensi percepisce inoltre, per mezzo 
del suo proprio modo dì sentire, altre cinque cose : primo, la 
forma; secondo, il numero; terzo, la grandezza; quarto, il 
moto; quinto, la quiete. Quanto al modo di percepirle della 
vista, del tatto, del gusto, cotesto è chiaro ed evidente. 
Quanto invece all'udito, esso percepisce, secondo che varia il 
numero dei suoni, il numero degli oggetti sonori; dalla gra- 
vità dei suoni percepisce la grandezza dei due corpi che s'ur- 
tano fra di loro ; da una specie di loro instabilità o immobi- 
lità, il moto e la quiete, e, secondo che comprende che il 
corpo sonoro è compatto o concavo, certe forme di esso. L'ol- 
fatto poi, secondo che varia la direzione degli odori che gli 
vengono, e secondo che variano nelle loro qualità, conosce 
il numero degli oggetti odorati ; dal grado dell'intensità de- 
gli odori, la grandezza degli oggetti ; dalla vicinanza o lon- 
tananza, dalla instabilità o stabilità, ne conosce il moto e 
la quiete, e secondo le parti da cai gli vengono gli odori par 
d'un sol corpo, indovina la natura di quegli odori. Se non 
che, tutto ciò che si riferisce a questa facoltà dell'olfatto, 
è debole assai nell'essere umano, da che esso in grado de- 
bole la possiede „ (1). 

L*altro filosofo sia Al-Ghazzàli, morto nel 1111, 
del quale abbiam già letto nelFaltro libro un 
notevole passo in cui egli descriveva il modo 
con cui l'anima umana s'immerge e si perde 



(1) Secondo il testo dato dal Landauer in Zeitschrift der 
Deut. Morg. Gesellschaft, XXIX, pag. 353-358. 

,,.„, Google 
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nell'Essere universale; e già vi abbiamo anche 
saputo come egli fosse teologo e filosofo mistico, 
della scuola ortodossa degli Ashariti, fiero av- 
versario dei razionalisti, reputatissimo al tempo 
suo (1). In che modo egli, come filosofo e teo- 
logo, magnificamente parlasse dell'essenza, del- 
l'onnipotenza, della sapienza di Dio, veggasi dai 
passi che seguono: 

" Sappi, uomo, che tu sei stato creato e che hai un Crea- 
tore, il quale ha creato il mondo e tutto ciò che è nel mondo, 
e ch'Egli è unico, esistente fin dal principio, e che all'esi- 
stenza sua non è fissato alcun termine.. Sarà in eterno, ne 
al durar suo è posto fine alcuno. L'esistenza sua è ab aeterno 
e in eterno è necessaria, ne il cessar dall'esistenza può ac- 
cedere a Lui. È esistente in sé e per se, mentre ogni altro es- 
sere ha bisogno di Lui, ne Egli ha bisogno di alcun altro es- 
sere. L'esistenza sua procede da Lui, e l'esistenza d'ogni al- 
tra cosa procede pure da Lui.... ;,. 

** L'Altissimo è potente in ogni cosa (2), e il poter suo eia 
sovranità sua hanno perfezione estrema, né possono accedere 
a Lui debolezza alcuna o difetto. Stanno in sua mano e in 
sua potestà 1 sette cieli, sotto al suo dominio, alla sua sog- 
gezione, al suo volere. Egli è un Re che regna, né v'ha al- 
cun regno che non sia il regno suo.... „. 

" L'Altissimo sa tutto ciò che può sapersi, e la scienza sua 
abbraccia ogni cosa, né ve n'ha alcuna, dal cielo alla terra, 
che la scienza sua non comprenda, perchè le cose tutte si 
manifestarono appunto per la scienza sua, e per la potenza 
sua vennero alla luce. L'Altissimo conosce il numero dell'a- 
rena del deserto, delle stille della pioggia, delle foglie degli 



(1) Vedi il cap. V, § 4; e il cap. VI, § 4, AéiV Islamismo. 

(2) Espressione tolta al Corano dove trovasi assai fre- 
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alberi, il segreto dei pensieri. I corpuscoli sospinti dai venti 
e dall'alitar dell'aria son noti alla scienza sna come il no- 
vero degli astri in cielo.... „, 

" Non esiste cosa alcana, scarsa o copiosa, piccola o grande; 
non v'ha incremento o decrescimento, stato di quiete o moto, 
stato di sanità o d'infermità, che non sottostia al suo governo, 
al suo comando, alla sua volontà. Che se mai si radunas- 
sero gli uomini tutti e gli angeli e i demoni per muovere, 
nel mondo, un solo atomo, o per arrestarlo nel moto suo, o 
per diminuirlo, o per accrescerlo, senza il consenso e il po- 
tere e la facoltà di Lui, ne resterebbero a dietro e non ne 
potrebber nulla. Ciò che Egli ha voluto, fu; ciò che Egli 
non vuole, non sarà ; né alcun che può fare indietreggiare il 
voler suo, e tutto ciò che è e sarà, è sottoposto al suo go- 
verno, al suo comando, alla sua soggezione „ (1). 

2. Di cosmografia. — Avremmo voluto dare 
qualche saggio, anche se breve, deirastronomo 
Al-Battàni o Albatenio, come da noi si chia- 
mava nel Medio Evo, morto nel 929. Ma ce ne 
ha trattenuto da una parte Taridità del trattato 
suo, sebbene di grandissimo valor scientifico: 
Le tavole astronomiche (2), lontano non poco 
dallo stile letterario che noi cerchiamo nel 
presente libro, e dall'altra il timore di non po- 
ter rendere a dovere in italiano i numerosi 
termini e locuzioni astronomiche delle quali 
quel testo formicola. Aspettando pertanto che 
il nostro Nallino, editore del testo, ne dia fuori 
anche la sua promessa traduzione latina, pas- 



(\) Testo in Magidni Uadab, I, pag. 7-8. 
(2) In arabo: Kitdb al-z(g' al-sdbf. Vedi il Gap. VI, §7, dcl- 
Vlslaiuismo. ^ , 
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siamo, dal maggiore astronomo dei Musulmani, 
alloro maggior cosmografo, ad Al-Qazvìni, morto 
nel 1283, del quale, nell'altro libro, abbiam fatto 
debito cenno (1). Veggasi ora con quanta ele- 
ganza di stile, che non è lontana da quella 
d'un filosofo greco, egli descriva le meraviglie 
del creato: 

* Dice Al-Qazvlni : La meraviglia è una stupefazione che 
incontra all'uomo per manco di conoscenza della cagione 
delle cose, o di conoscenza del modo che quella cagione 
opera nelle cose. Esempio di ciò sia allorquando qualcuno 
vede uno sciame d'api, quale innanzi non ha mai veduto, e 
lo prende certo stupore da che egli non sa chi l'abbia fatto. 
Che se sapesse ch'esso è fattura di api, anche più se ne stu- 
pirebbe, pensando donde mai sia potuto avvenire che un ani- 
maletto così esile abbia potuto formar quegli esagoni uguali 
nei loro lati» quali non potrebbe farne di simili un geome- 
tra esperto col compasso e col regolo. E donde mai è venuta 
all'ape cotesta cera con cui ha formato le sue cellette tanto 
fra loro uguali che una non differisce punto dall'altra come 
se fosser state gittate in uno stampo solo? E donde mai le 
è venuto cotesto miele che essa ha riposto in quelle sue cel- 
lette come provvigione per l'inverno? E come ha potuto sa- 
pere che le si avvicina l'inverno e che essa vi avrà penuria 
di viveri ? E come è stata ammaestrata a coprir quella sua 
provvigione di miele con uno strato sottile in modo che la 
cera avviluppi esso miele da tutte le parti e l'aria non lo 
dissecchi e la polvere non lo tocchi, e rimanga cosi come un 
vasello chiuso a sommo con un foglio di carta? 

" È questa la condizione della meraviglia, e tutto ciò che 
è nel mondo, trovasi a questo stesso punto. Senonchè l'uomo 



(1) Vedi il Gap. VI, § 4» «. 7, d^ìV Islamismo. ^ . 
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ne ha percezione fin dall'infanzia sua senza farne o saggio o 
prova (1). Si fa poi strada in lui a poco a poco l'istinto in- 
tellettivo; ma egli è immerso nella cara di soddisfare a' 
suoi bisogni e di toccare ogni sao desiderio, e cosi si assuefa 
a quelle percezioni e sensazioni sue e alla fine si distoglie, 
per la lunga consuetudine, dal farvi osservazione e studio. 
Quando poi vede all'improvviso o un animale strano o un 
vegetale raro o un fatto che si dilunga dal consueto, la lin- 
gua sua si scioglie per lodare Iddio dicendo: Sia egli lo- 
dato ! — e cosi, per tutta la lunghezza della vita sua, va 
vedendo cose per le quali si confonde l'intelletto degl'intel- 
ligenti e si smarrisce la mente degli uomini d'ingegno. 

•^ Chi desidera di conoscere la verità di quanto ora si dice, 
riguardi con occhio intelligente (2) ai corpi celesti e alla 
grandezza e alla solidità loro e come siano preservati dal 
cangiarsi e dal disfarsi, e come la terra e l'atmosfera e i 
mari, al loro paragone, siano come un punto (8) abbandonato 
in un deserto. E riguardi ai loro differenti giri, e come al- 
cuni girino, rispetto a noi, del girar della macina del mu- 
lino, e altri del girar d'una cintura, e altri del girar della 
ruota acquarla, e altri rapidamente, e altri lentamente (4). 

(1) Cioè senza studiare i fenomeni naturali. 

(2) Cioè non come chi vede e non osserva e non capisce. 

(3) Alla lettera: anello. 

(4) • Sappi che il girare (degli astri) si differenzia secondo 
la differente collocazione di chi sta a guardare. Se chi 
guarda si sta ad uno dei due poli, vede girar gli astri ai 
modo di una macina, cioè girano sul suo capo al modo che 
una macina gira. Se invece egli sta all'Equatore, vede gli 
astri girar sul proprio capo e dai lati, e questo è il modo 
di girare della ruota da attinger acqua. Che se poi chi 
guarda trovasi in posizione diversa da queste due, vede 
gli astri girare al modo della cintura della spada (intorno 
al corpo), cioè obbliquamente „. Cosi, nel suo commento 
arabo a questo punto, il P. L. Cheikho (Magidnt 'l-adab, 
1 voi. del Commento^ pag. 475). 

Digitized by VjOOQ IC 



Le scritture scientifiche. 301 



Eìgaardi, inoltre, al durar de' lor moti che non cessa, poi al 
loro librarsi nello spazio senza sostegno su che appoggiarsi, 
ovvero senza fune o catena a cui sospendersi. Riguardi an- 
che agli astri, al sole, alla luna e al diverso lor modo di 
spuntare e di tramontare, alle stagioni differenti che son ca- 
gione del nascere degli animali e delle piante ; quindi al cam- 
mino degli astri e alla lor moltitudine e ai diversi colori, 
perchè alcuni di essi inclinano al rosso, e altri al bianco, e 
altri al colore pumbleo; poi, al giro del sole nell'orbita sua 
per la durata di un anno, e al suo spuntare e al suo tra- 
montar giornaliero per segnar la notte e il giorno e per far 
conoscere le stagioni e per separare il tempo dell'occuparsi 
delle faccende della vita dal tempo del riposo. Riguardi an- 
che al suo declinare dal mezzo del cielo ora verso Mezzogiorno, 
ora verso Settentrione, in modo che ne procedono l'estate 
e l'inverno, la primavera e l'autunno. Riguardi inoltre alla 
luna e alla qualità sua del ricever la luce dal sole per suc- 
cedergli nella notte; al suo farsi piena e al suo farsi scema; 
agli eclissi del sole e agli eclissi della luna e alla Via lattea 
che è quella linea bianca detta anche le Lucerne del cielo. 
Sta essa su di un'orbita che gira intomo a noi al modo d'una 
macina. Ma le meraviglie del cielo son tali che non si può avervi 
talento per computarle neanche per la decima parte della 
decima parte; e in ciò che finora abbiam detto, v'ha un 
buono avvertimento per ogni servo di Dio che voglia ritor- 
nar pentito a Lui! 

•* Riguardi poi a ciò che accade tra cielo e terra, come al 
precipitare delle stelle cadenti, al levarsi delle nuvole, al 
sopravvenir dei .tuoni e dei lampi, al piombar delle folgori, 
al cader delle pioggie, delle nevi, ai venti che spirano da 
parti fra loro diverse ; e osservi in che modo le nuvole gravi, 
dense, tenebrose, si agglomerino nell'aria serena quando pur 
non c'è nulla di torbido, e in che modo trasportino le acque. 
Vegga in che modo le governino 1 venti che vi scherzano fra 
mezzo e le sospingono verso que' luoghi che Iddio (sia Egli 
lodato!) vuole, perchè là inumidiscano di loro umori la su- 
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perficie della terra e ye li faccian discendere in tante stille 
qua e là divise e disperse. Né una stilla s'addossa all'altra 
stilla, e ciò per toccar con certa dolcezza la superficie terre- 
stre, perchè, quando la pioggia vi discendesse con veemenza, 
essa guasterebbe i cereali ancor verdi con quel suo rove- 
sciarsi impetuoso su di essa superficie. Le nubi, invece, la in- 
viano in maniera che basti, non soverchia, non oltre il biso- 
gno, perchè allora farebbe marcire i germogli ; non scarsa, 
che non potrebbero finir di crescere. Riguardi anche alla di- 
versità dei venti. V'è di essi chi sospinge le nuvole, e v'è 
chi le disperde, e v'è chi le agglomera, e v'è chi lor fa spre- 
mere l'acqua, e v'è chi feconda le piante, e v'è chi fa cre- 
scere cereali e frutti, e v'è ehi li dissecca e conduce a ma- 
turità. 

" Riguardi inoltre alla terra, e come essa sìa stata costi- 
tuita solida e grave perchè servisse di pavimento e di luogo 
da posarvi, e poi alla vastità delle sue plaghe e alla distanza 
delle sue regioni, in modo che gli uomini non hanno ancor 
potuto toccarne tutte quante le parti. Osservi come la parte 
esterna ne sia stata ordinata come luogo ai viventi per abi- 
tarvi, e l'interna come luogo ai morti per rimanervi. E tu la 
osservi, e tu scorgi ch'essa è come morta; ma poi, quando 
Iddio le fa discender sopra le acque, si ravviva e cresce e 
manda fuori diverse specie di minerali e fa germogliare di- 
versi generi di piante e produce diversi ordini di viventi. Si 
osservi anche come i lembi suoi siano stati rafforzati per 
mezzo delle alte montagne a guisa di puntelli per impedire 
ch'essa mai vacilli; come, inoltre, le acque sian state ripo- 
ste per entro a' suoi cavi interni, al modo di provvigioni, ac- 
ciocché poi n'escano a poco a poco, e ne scaturiscano le fonti 
e ne scorrano ì fiumi, ne abbian vita gli animali e le piante 
fino al tempo del discender delle pioggie nel venturo anno, 
e quel che ne soverchia, discenda contìnuamente fino al 
mare. 

" Consideri anche i mari profondi che sono come altret- 
tanti canali del mar maggiore che circonda tutta quanta la 
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terra (1) in modo che tutta quella parte di pianure e di mon- 
tagne che SODO scoperte, nel confronto con l'acqua sono come 
una piccola isola in mezzo ad un gran mare, poiché la ri- 
manente parte della terra è coperta dalle acque. Osservi inol- 
tre qual copia v'è dentro di viventi e di gemme, e consideri 
il modo del prodursi delle perle, per entro la lor conchiglia, 
in fondo all'acqua, e in che modo germogli il corallo sulla 
parete dura delle rocoie sott'acqua, che è una pianta, della 
forma d'una pianta terrestre, che spunta dalle pietre, e a 
tutto ciò che v'ha, oltre questo, in specie d'ambra e di pie- 
tre preziose che il mare rigetta fuori e che se ne estrae. Ri- 
guardi anche alle navi come son fatte camminare sui mari, 
e alla velocità di lor corso per mezzo dei venti, e all'uso 
degli strumenti per navigare, e alla conoscenza che i nocchieri 
hanno del levarsi dei venti e del luogo donde spirano, e 
del tempo del loro spirare. Oh! le meraviglie del mare son 
molte, né è possibile aver talento da numerarle ! 

" Riguardi anche alle diverse specie di minerali che stanno 
riposti nel seno delle montagne, dei quali alcuni sono duttili, 
come l'oro, l'argento, il rame, il piombo, il ferro, mentre al- 
tri non sono duttili, come il turchese, il giacinto, lo smeraldo. 
Noti anche il modo con cui si estraggono e si purificano, e 
come se ne fanno poi ornamenti, utensili, suppellettili. Noti 
inoltre i minerali della terra, come la nafta, lo zolfo, la pece 
e altri, dei quali il più pregevole è il sale. Che se un paese 
ne mancasse, se ne corromperebbe d'un tratto la salute degli 
abitanti. B riguardi, inoltre, alle diverse specie di vegetali e 
ai diversi generi di frutta, differenti tra loro nella forma, nel 
colore, nel gusto, nella fragranza, sebbene assorbano dal suolo 
il medesimo umore, e come questo vada preferito all'altro per 
mangiarne, anche se uno solo, per tutti, è il terreno e l'aria 
e Tacqua. E da un nocciolo solo esce una palma che ha come una 



(1) L'Oceano, cosi inteso anche dai Greci, compreso Omero 
{Il XXI, 196, ecc.). Cnoaìp 
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collana di grappoli di datteri maturi e freschi ; e da un gra- 
nello solo di frumento escono sette spighe, e in ogni spiga 
son cento di quei granelli.... ,. 

" Consideri anche le specie diverse degli animali e le lor 
divisioni in volanti, in nuotanti, in camminanti, la lor forma 
e la figura e la natura e l'indole diversa, per veder meravi- 
glie per le quali la mente nostra si rimane confusa. Anzi, 
anche in un bacherozzolo, in una formica, in un ragno, in 
un'ape (che pur sono tra i più esili tra gli animali viventi), 
egli potrà vedere ciò di cui poscia stupirà, osservando in che 
modo si facciano essi la loro abitazione e si procaccino l'a- 
limento e lo ripongano per la stagione invernale, e l'abilità 
loro nel costruirla in proporzione geometrica e nell'i^po- 
starvi lor reti per far preda. Né v'è alcun animale vivente 
senza che siano in esso meraviglie innumerevoli. Senonohè 
cessa in noi la meraviglia per la consuetudine che abbiamo 
nel veder così sovente tante e tante cose! , (1). 

3. Di geografia e di viaggi. — Più perchè 
amarono il nostro paese, da loro visitato e poi 
descritto nelle loro opere, che per eleganza o 
peraltro merito letterario, e tanto più perchè nel- 
Taltro libro, discorrendo di loro (2), non ab- 
biam dato nessun saggio di ciò che hanno 
scritto, riferiremo in questo alcuni passi di Al- 
Idrisi (o Edrisi) e d* Ibn Giobeyr, geografi e 
viaggiatori di gran nome. Sono della seconda 



(1) Dal libro : \t Meraviglie delle cose create (in arabo : A- 
giéUb al- makhlàqdt). — Testò in Magidnt 'l- adab, III, pag. 
255-259. 

(2) Vedi al cap. VI § 7, dell Islamismo. Per errore, la data 
deU'opera di Al-Idrisi vi è segnata al 1134 d. C. Invece è 
il 1154. ^ T 
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metà del XII secolo, e il primo, non poco alla 
lesta veramente, così descrive la città di Roma: 

" È posta sulle sponde del fiume Sifr, cioè il Tevere, ed è 
città illastre, sede del Califfo dei Cristiani che si chiama 11 
Papa. Trovasi a mezzogiorno del Golfo di Venezia (1) e il 
territorio di Roma è ad occidente della Calabria (2). Il giro 
delle sue mura è di miglia ventiquattro, ed esse son fabbri- 
cate di mattoni cotti al fuoco. E v'è un fiume che divide in 
due parti la città, e sopra vi son ponti per i quali è dato 
passare dalla parte orientale alla occidentale. La lunghezza 
della chiesa di Roma (8) 6 di braccia seicento o un che di 
simile, e il tetto n'è ricoperto di piombo e il pavimento la- 
stricato di marmo. Vi son dentro molte colonne alte, e a de- 
stra di chi entra, dietro ad una delle porte, sta un gran ba- 
cino di marmo per il battesimo, dove scorre un'acqua perenne. 
Nella parte più cospicua della chiesa, vedesi un trono d'oro 
sa cui siede il Papa, e sotto è una porta coperta di lamine 
d'argento per la quale si passa ad altre quattro porte, una 
dopo l'altra, che danno ad una camera sotterranea in cui è 
sepolto Pietro, l'apostolo di Gesù. Questa città ha poi un'altra 
chiesa in cui è sepolto Paolo. Dirimpetto al sepolcro di 
Pietro è un ripostiglio (?) di marmo scolpito, grande, in cui 
si custodiscono il tappeto della chiesa e i drappi suoi dei 
quali l'adornano i Cristiani nelle loro feste „. 

E di Damasco scrive: 

" È una delle città più illustri del paese di Siria, una delle 
pili belle per la postura, delle più temperate dell'aria, delle 



(1) L'Adriatico. 

(2) Cosi il testo che ha qallafriya e che il commento 
arabo del P. Cueikho intende per Appennino. Non so se 
ciò si trovi in altri geografi musulmani. 

(3; Cioè dell'antica chiesa di San Pietro. C^r^mnìo 
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più fertili nel terreno, delle più ricche d'acqua, delle più co- 
piose di fratta, delle più abbondantemente variate nei pro- 
dotti, delle più abbondanti di ricchezze, delle più numerose 
di forza armata, delle più cospicue nel modo con coi fu 
edificata. Ha e montagne e campi seminati che son noti sotto 
il nome della Ghùta (1), e la lunghezza di essa Ghùta è di due 
giornate di cammino con una giornata di larghezza. £ vi 
son villaggi simili a città. La città di Damasco poi raccoglie 
in sé ogni specie di opere leggiadre, ogni genere d' arti, ogni 
sorta di vesti di seta, di raso, di broccato raro e costoso, 
meraviglioso nella sua qualità, d'antica fattura, che mandasi 
da essa in ogni paese e se ne fa il traffico per ogni regione 
Q per ogni contrada, le sia essa vicina o ne sia lontana (2). 
Dentro Damasco poi e sui suoi canali, son molti mulini ad 
acqua. Quanto poi ai zuccherini, trovasi in essa ciò che in 
altra città non si trova ; né si possono descrivere, tanto sono 
abbondanti, fragranti, eccellenti (8); e l'industria n'è prospe- 
rosa, e il commercio n'è sparso, e Damasco è una delle più 
ricche terre di Siria „ (4). 

Ibn Giobeyr visitò la Sicilia nel 1187, ed ecco 
ora parte della descrizione di quel suo viaggio : 

" La lunghezza di quest' isola di Sicilia è di sette giorni 
e la sua larghezza del cammino di cinque. Vi si trova il 
monte del vulcano (5) che, per l'estrema sua altezza, è cinto 



(1) Questo nome significa (in arabo al-ghùta) convalle 
fertile e copiosa d'acque. 

(2) L'Autore accenna qui alle celebri stoffe note ancora 
Ira noi sotto il nome di damaschi. Vedi il cap. VI, § 8, del- 
V Islamismo. 

(3) Vedi, anche per cotesto, il capitolo VI, § 8, deW Isla- 
mismo. 

(4) Testi in Magiànt 'l-adah, I, pag. 226 e 200-201. 

(5) Cioè l'Etna. ^ . 
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sempre di nuvole e a guisa di turbante è bendato di nevi, 
in inverno e in estate. La fertilità dell'isola è maggiore di 
quanto si possa descrivere. Basti dire ch'essa è figlia dell'An- 
dalusia (1) nella vastità dei campi abitati e colti e nell'abbon- 
danza e agiatezza grande, ricca di provvigioni di differenti 
maniere, piena di frutta d'ogni genere e specie. Le montagne 
sue son tutte a giardini che danno castagne, mandorle, pru- 
gne e altre frutta „. 

" Palermo è la residenza del loro re Ghilyàm (2), ed è la 
più popolosa delle città di Sicilia. Le vien dopo Messina. Per 
quanto concerne questo loro re, egli è degno di ammirazione 
per il suo eccellente costume. Confida molto nei Musulmani. 
Sono essi la gente del suo governo, addetti alla sua famiglia 
privata. Riluce su di loro la gloria del suo regal potere, 
perchè hanno gran copia di vesti pompose e di cavalcature 
di gran sangue, e nessuno può essere del loro numero se 
non ha e famigli e intendenti e satelliti. Questo sovrano pos- 
siede castelli forti e giardini ameni in particolare nella me- 
tropoli del regno che è appunto la città ora menzionata. Ha 
pure in Messina un palagio, candido come una colomba, ele- 
vato sul lido del mare, né i re cristiani hanno nel loro regno 
alcun che di più comodo, di più piacevole, di più bello; ed egli 
somiglia ai principi musulmani nell'ordinamento delle sue 
leggi, nella disposizione delle sue norme di governo, nella di- 
stribuzione degli uffici e delle dignità fra i suoi sudditi, nel 
far rispettare la maestà del regal potere, nel far pompa d'o- 
gni ornamento suo. Il suo regno è grande assai, ed egli ha 
e medici e dottori di leggi, e di essi hagran cura, desideroso 
assai di averli presso di sé, tanto che se gli vien detto che 
qualche medico o giureconsulto passa per il suo reame, vuole 



(1> Cioè somiglia all'Andalusia come una figlia somiglia 
alla madre. Ibn Giobeyr si ricorda, qui, d'esser nativo del- 
l'Andalusia. 

(2) Guglielmo II, normanno, dello i7 ftnoijo <'1166-1189 d, C). 
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che gli sia menato innanzi, indi lo provvede del modo di vi- 
vere. 

" Ma tra ciò che di meraviglioso si riferisce sul conto suo, 
si è ch'egli sa leggere e scrivere in lingua arabica, e io ne 
ho la prova in ciò che ci ha fatto sapere di lui uno de' suoi 
famigliari che piti gli stanno vicini. Gloria a Dio nel modo che 
più si conviene per glorificarlo! ». 

" Tra le cose più meravigliose di quelle dei Cristiani che 
noi abbiam vedute in Palermo, è pur la chiesa detta del- 
l'Antiocheno (1). La vedemmo nel giorno di Natale che è 
giorno di festa grande per loro. Vi accorrevano in folla uo- 
mini e donne, e noi vedemmo della sua architettura quanto 
è impossibile descrivere, si che accade di doversene astenere, 
da che essa è la più meravigliosa delle opere di questo mondo 
tanto fallace nelle bellezze sue. Le sue pareti interne son 
tutte a oro, e vi son certe lastre di marmo variegato, di cui 
non si è veduto mai l'uguale, tutte intarsiate di liste d'oro, 
sormontate, le pareti, da liste di marmo verde, mentre la 
parte più alta è adorna di finestre, con dorature e vetri. 
Essa toglie la vista col scintillare di tante luci sue e induce 
smarrimento nell'animo. Fummo poi informati che quei che 
la fondò e a cui se ne appartiene il principio, vi profuse le 
libbre d'oro ed era ministro dell'avo del presente sovrano. 
Questa chiesa ha altresì un ediflzio che si eleva su alte co- 
lonne di marmo e sul quale s'innalza anche un'aguglia tutta 
posata su altre colonne alte (2). È noto sotto il nome di edi- 
flzio dalle colonne alte, ed è una .delle costruzioni più me- 
ravigliose che si possano vedere. 



(I) Si chiama ora la Chiesa della Martoraiia, ma prima 
era delta deirAntiocheno dal nome del fondatore Girgis 
(Giorgio; ibn Makhàil al-Antàki (Antiocheno), cristiano, già 
celebre in Antiochia per l'arte sua. Era slato ai servigi di 
principi musulmani di Siria, poi, venuto in Sicilia, a quelli 
di Ruggero II. Mori intorno al 1157. ^ t 

(2> Vuol dire, come pare, il campanile d^e?fi^cffiesa. 
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" Il modo di vestire delle donne cristiane in questa città 
è quello stesso delle donne dei Musulmani. Sono sciolte di 
lingua. Vanno ravvolte in mantelli e velate. Nel giorno di 
festa, ora ricordato, uscivano di casa. Eran vestite di vesti 
di seta ricamate d'oro, ravvolte in mantelli eleganti, velate di 
veli variopinti, calzate di scarpette ricamate d'oro. Andavano 
in folla alle loro chiese recando gli ornamenti stessi delle 
donne dei Musulmani, monili, belletti, profumi. 

" La nostra dimora in questa città fu di sette giorni, e noi 
alloggiammo in uno dei fondachi che sono abitati da Musul- 
mani „ (1). 

4. Di storia naturale. — Di tra i naturalisti 
ci basterà l'aver scelto due nomi soli, quello 
del persiano Al-Dinaveri, che è il più antico 
botanico musulmano, morto neir894 (2), e quello 
di Al-Damiri, morto al Cairo nel 1405, uno dei 
più recenti zoologi, compilatore, in gran parte, 
di Al-Giàhiz (3). Al-Dinaveri che ebbe il me- 
rito d'aver studiato, forse per il primo, la geo- 
grafìa delle piante, nel suo Libro dei vege- 
tali (4) del quale non ci rimangono che estratti 
e compendi, cosi bellamente descrive il ba- 
nano: 

" Il luogo d'origine del banano è l'Oinàn (5). Cresce al 



(1) Testo in Magiàni 'l-adab. III, pag. 245, 246, 251-252. Non 
ho potuto consultare l'edizione del Wiught. Vetli, sopra, la 
Prefazione. 

(2) Vedi il cap. VI, g fi, dell' Islamismo. 
(S) Vedi sopra al cap. VII, § 4. 

(4) In arabo: Kitàb al-nabàt . 

(5) Nell'Arabia meridionale. C^r^mcilo 
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modo del dattero (1) e reca grappoli grossi e foglie lunghe, 
larghe, d'intorno a tre cubiti per due, non oblunghe come quelle 
delle piante di palma, si bene d'una forma simile alla quadrata. 
Il banano si eleva a grande altezza, e i suoi polloni non 
cessano mai dal rampollargli all'intorno, uno sempre più 
piccolo dell'altro. Quando cola, e questo è il tempo della 
maturità dei banani, si suol reciderne la madre (2) dalla ra- 
dice e se ne raccolgono i grappoli. Cresce allora in alto il 
maggiore dei polloni che rimangono, e diventa alla sua volta 
la madre, mentre gli altri gli restano intorno come polloni 
suoi, e tutto cotesto non s'interrompe ne cessa mai. Perciò 
appunto disse un giorno Ashaab a suo figlio, secondo ciò che 
ne riferisce Al-Asmai (3): Pigliuol mio, e perchè non saresti 
come me ? — Disse il fanciullo : lo sono come il banano 
che non prospera se non dopo che sua madre è morta ., (4). 

Dall'opera di Al-Damiri, la Vita degli anima- 
li (5), togliamo il seguente passo: 

" 11 lupo è un animale molto astuto, assalitore, rissoso, 
tiero, insidioso assai. Rare volte fallisce il colpo quando as- 
sale. Come si radunano, nessuno se ne separa se prima non 
è sicuro della propria salvezza. Se tocca a qualcun d'essi o 
ferita o percossa, intendono gli altri ch'esso è infermo, e 
però si radunano e lo divorano. Quando dormono, si stanno 
rivolti col muso l'uno contro dell'altro, e nessuno dorme a 



(1; Sì tratta di un dattero speciale, detto qui dall'Autore, 
con parola persiana, bardi (praeslantius quoddam dactylo- 
rum genus, Vullhrs, Lexicon persico-lat. s. v.), 

(2> Cioè il fusto principale di mezzo e il più alto. 

(3) Ashaab (arab. aslVab), cioè Abù 'I-Ala ibn Zobeyr, 
era un cliente del Calififo Othraàn (644 656 d. C). Intorno al 
celebre filologo Al-Asmal, vedi il cap. V, § 3, deU7siamwmo, 
e il cap. Vili, § 3, di questo libro. 

(4) Testo in Magidnì l-adab, II, pag. 271. 

(5> In arabo: Haydt al-hayavdn. igtizedbyGoOgle 
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tergo dell'altro perchè ciascuno possa badar sempre al suo 
compagno. E si dice che dormono da un occhio solo e che ten- 
gono aperto l'altro. Ha detto perciò Homeyd al-Hilàli (1): 

"■ Dorme con una delle pupille sue e si guarda dalla morte 
con l'altra. È un circospetto che dorme leggermente! „. 

" Quando non si sente in grado di vincere chi gli si leva 
contro, urla, perchè vengano ad aiutarlo quelli tra gli altri 
lupi che hanno inteso quell'urlo. Quand'è malato s'apparta 
dagli altri, perchè ben sa che, ove abbiano sentore della sua 
malattìa, lo divorano. È tal potenza d'odorato in lui, che sente 
gli odori alla distanza d'una parasanga. Assale gli armenti 
il più delle volte all'alba perchè attende che i cani siano ne- 
gligenti, addormentati e stanchi, avendo durato tutta la notte 
nel far la guardia e nel vegliare. Fra le cose singolari del- 
l'essere suo è questa che, quando lo tormenta la fame, urla. 
Si radunano allora all'intorno i lupi, e uno sta al fianco del- 
l'altro, e a quello che di loro si volta in altra parte, s'av- 
ventano gli altri tutti e lo divorano. Quando s'incontra nel- 
l'uomo e teme di rimanerne vinto, urla in modo da chia- 
mar soccorso. L'intendono gli altri lupi, e tutti d'un moto sen 
vanno contro l'uomo, e son tutti ugualmente vogliosi di divo- 
rarselo. Che se l'uomo fa che uno solo d'essi sanguini, gli 
altri s'avventano a quello che così sanguina, e lo sbranano e 
abbandonano l'uomo. Perciò, un poeta, biasimando un amico 
che s'era allontanato da lui, disse : 

" Tu fosti come lupo malvagio, che, quando un giorno 
adocchiò del sangfte sul compagno suo, si volse a quel san- 
gue ! „ (2). 

Pur col vivo rincrescimento di non aver po- 



(1) Poeta del tempo del paganesimo arabo. Si fece mu- 
sulmano e mori al tempo di Moàviya 1° Califfo Ommiade 
(661-680 d. C). 

(2) Testo in Magidni 'l-adab, II, pag. 279-280. _ , 
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tuto trovare alcun testo di Al-Birùni, morto nel 
nel 1048, del quale nelFaltro libro (1) abbiam ri- 
levato i meriti singolari come geografo e ma- 
tematico , ci appagheremo di questo ristretto 
saggio di scritture scientifiche. Che se di tutte 
le altre e dei loro autori si dovesse tener pa- 
rola, crediamo di poter dire, usando non a spro- 
posito l'espressione iperbolica di San Giovanni 
nella chiusa del suo Vangelo (XXI, 25), che nean- 
che il mondo intero potrebbe contener tutti i 
libri che si dovrebbero scrìvere. 



CAPO X. 

Cenno snlla letteratura 
dopo la caduta del GalifEato 

(dal 1258 d. C. in poi). 

1. Osservazioni generali. — - Secondo quanto 
abbiam detto al principio dell'altro libro, noi 
dovremmo a questo punto arrestarci, da che 
abbiam descritto, come meglio ci è stato dato, 
tutto il cammino più glorioso della letteratura 
musulmana, scritta in arabo, fino a compren- 
dervi il primo passo alla decadenza, cioè il tempo 
che va dal 1000 alla fine del Califfato nel 12 58. Ma, 
se ci arrestassimo, ci accadrebbe, pur dovendo ri- 
conoscere che dal XIII secolo in poi anche più 
forte si fa il decadere e che l'opera letteraria 

(1) Vedi il cap. VI, § 6 e 7, AgW Islamismo. 

^.igitizedby Google 
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si riduce ad essere, in grandissima parte, non 
altro che o imitazione o compilazione, di tacere 
di alcuni nomi illustri e di opere di non poca 
importanza anche perchè, venute in Occidente 
da noi, vi ebbero traduzioni e anche imitazioni. 
Dato ciò, altro non ci resta da fare che dire in 
generale dell* indole di questa ornai tarda età 
della letteratura e della cultura, e ricordare, con 
qualche saggio di lor opere, quei pochi scrit- 
tori che sarebbe vera colpa il passar sotto si- 
lenzio. 

L'invasione dei Mongoli non solo distrusse il 
Califfato e disfece tutti i piccoli principati che 
eran sorti in Persia, in Mesopotamia, in Siria, 
ma, in tutto l'ampio tratto di paese a cui si 
propagò, calpestò anche e soffocò ogni germe 
di cultura. É ben vero che, calmati i primi fu- 
rori, i principi mongoli, in questa e in quella 
città, protessero le lettere e le scienze e che ad 
uno, per esempio, tra i successori di Tamerlano 
si deve la prima revisione, con intento critico, 
del poema di Firdusi; ma la letteratura per- 
siana, massime la poetica, pur con lo splendore 
dell'ode leggiadra di Hàfìz del XIV secolo, cadde 
in tal languore che non se ne rilevò mai più ; 
e, in Mesopotamia, l'araba si estenuò in modo 
da non dar più alcun frutto veramente sapido. 
Né più fortunati furono gli altri paesi tenuti anche 
in parte da Musulmani, perchè se l'India, accanto 
alla letteratura nazionale, pallida trasformazion 
dell'antica, ebbe una letteratura musulmana, que- 
sta si foggiò sulla persiana di cui fu sempre 
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pedissequa imitatrice ; e l'Asia Minore era troppo 
lontana dal focolare della letteratura, troppo 
vicina ad altre genti d'altra cultura e d'altra 
fede, per mandar qualche splendore di suo; e 
la Spagna, che pure ebbe e storici e poeti mu- 
sulmani d'incontestabile merito fino ai tardi 
tempi, non poteva durare a lungo nel dare asilo 
alle lettere musulmane, da che, dopo tanta lotta 
tra Cristiani e Musulmani, avvicinavasi omai 
l'ora in cui questi avrebbero dovuto lasciar li- 
bero a quelli il campo. Durevole asilo invece 
fu dato alle lettere dall' Egitto, là dove non era 
giunta che fiacca e morta l'onda delle invasioni 
straniere, e dove poi un principe di genio, ben- 
ché feroce e crudo, il Sultano Selim I, nel 1517, 
potè fondare un forte e ben costituito impero. 
Né la Siria rimase a dietro nel nobile arringo ; 
si può dire anzi che Damasco riprese alquanto 
dell'antico splendore. Tutto cotesto si dovette 
a certo buono stato che fiori nell' una e nell'al- 
tra regione, perchè gli Ayyùbiti prima e poi i 
Mamlùk o, come da noi si dicono, i Mamaluc- 
chi (1), fino al tempo di esso Sultano, anche 
sfruttando il paese non ancora esausto di forze, 
v'indussero prosperità pubblica e privata, e, 
sia per seguire vecchia consuetudine, sia per 



(1) Nome di soldati turchi {mamlùk^ in arabo, significa 
scliiavo preso in guerra) che, faUisi potenU, ebbero sovra- 
nità in Egitto dalla metà del secolo XIII al 1517, quand'essa 
fu loro tolta da Selìm I. Degli Ayyùbiti abbiam fatto cenno 
al Gap. IV § 6, deli' Islamismo. 
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circondarsi d'uno splendore che li avrebbe 
aiutati nella opinione pubblica, favorirono an- 
che gli studi. I tempi, def resto, furon sempre 
fortunosi, e le lettere se ne risentirono, anche 
se qualche eletto e nobile ingegno vi pose stu- 
dio e cura. L'Arabia poi, in particolare, deve 
alla postura sua, separata come è, si può dire, 
da tutte le terre abitate, certa sua quiete che 
favori il culto delle lettere. Non penetrarono fin 
là le orde barbariche, e le due città sante della 
Mecca e di Medina come chiamaron sempre a sé 
i pellegrini devoti, cosi furon sempre il focolare 
degli studi teologici e storici, anche se qualche 
discordia intestina giunse non di rado a tur- 
barvi la pace degli animi. E vi furono due centri 
di studi, uno nell'Arabia settentrionale, appo- 
stato, s' intende, nelle due città or ora ricor- 
date, sotto l'egida della potente famiglia dei 
Sherifìdi ; l'altro nella meridionale, sotto quella 
dei Rasùlidi (1229-1454 d. C.) e poi dei Tàhiridi 
(fino al 1517). 

E facile ora intendere che, come non si può 
richiedere né novità, né vigore, né vita vera, 
da una letteratura come questa già esaurita di 
per sé e turbata nell'omai lungo suo cammino 
da tanti casi inattesi e poderosi sempre, cosi 
non si può ragionevolmente aspettarne né unità 
d' intendimenti, né unità di disegno, né unità 
di modi e di mezzi nell'arte. Sorvivono e s'a- 
doperano ancora gli antichi stampi, ma s'ado- 
perano macchinalmente; e ciascuno gli piega 
a' suoi fini e disegni particolari, Come p_gni 
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paese musulmano sta da sé, anche se F Egitto 
gode tra gli altri di certa preminenza, come 
serbasi libero e sciolto dagli altri e la vita mu- 
sulmana è omai disgregata, cosi è disgregato 
tutto quanto il moto scientifico e letterario, e 
gli scrittori e i poeti e i dotti di questo paese 
mantengonsi liberi e sciolti da quelli d*ogni al- 
tro, sia perchè di questi altri poco loro importa, 
sia perchè si appagano della corte a cui sono 
addetti, sia perchè, ed è questa la ragion più 
grave, l'unità degli animi e degli ingegni d'un 
tempo era venuta meno. 

La poesia, come avviene sempre in tempi di 
decadenza grande, ebbe cultori più che mai, 
ma quasi tutti inetti, e quelli stessi che per 
qualche lieve merito si segnalarono, anch'essi 
di assai poco valore. Che se si opponesse che 
l'antichità araba fu abbondantissima, come nes- 
sun'altra età, di poeti, si che in Arabia, a quel 
tempo, tutti componevan versi, anzi, si può dire, 
parlavano in versi, è ovvio rispondere che al- 
lora il poetare non era un'arte pensata o me- 
ditata, perchè allora improvvisavan tutti, men- 
tre a questi tempi di cui parliamo, l'invecchiata 
arte poetica va faticosamente strascinandosi, 
sorretta dalla imitazione e dalla retorica, per 
una via che ornai è troppo trita. Perciò, nes- 
suna novità vera è dato scoprire in questi poeti 
impastoiati nelle vecchie forme, legati dalle re- 
gole dell'arte, e soltanto qualche schema di 
metro o di ritmo popolare è fatto assorgere dal 
suo umile luogo per entrar fra i vecchi ritmi 
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e metri consacrati dal tempo e dai poeti più 
illustri. Misera poi non di rado la scelta dei 
soggetti e ridevole la povertà del concetto del- 
l'autore, talvolta con più ridevole pompa d'ap- 
parato. Trovasi, per esempio, che Ibn Dàniyàl 
al-Khuzài, filologo e oculista al Cairo, morto 
nel 1310, compose intorno a cento distici per 
enumerarvi i giudici supremi di tribunale in 
Egitto; che un Abdallàh al-Subki, pubblico uf- 
ficiale al Cairo, morto nel 1371, compose una 
poesia, tutta ad enigmi e indovinelli, sul Nilo ; 
che un Shihàb ad-dìn al-Tilimsàni, poeta mi- 
stico al Cairo, morto nel 1375, compilava, tra 
l'altro, certa sua antologia intorno all'impor- 
tanza del numero 7 nella storia d'Egitto; che 
un Kemàl ad-din, morto nel 1390, del quale 
null'altro si sa, componeva una qastda intorno 
alla sua casa e agl'insetti e ai rospi che l' a- 
bitavano con lui. Che più? Un Ali ibn MuzafFar 
al-Vadài, ufficiale pubblico nella moschea di 
Damasco, morto nel 1326, occupava cinquanta 
volumi con una sua gigantesca opera filologica. 
Viene a proposito il detto di Callimaco: " Un 
gran libro, un gran malanno! „. Vedesi, inoltre, 
che, come la poesia è omai opera d'imitazione, 
cosi i cultori suoi sono anche eruditi, sono fi- 
lologi, e raccolgono anche e ordinano poesie 
d'altri. E nulla diciamo del manierismo, della 
artificiosità, dei concettini, di questi poeti tar- 
divi, tra perchè è ovvio che essi abbiano questi 
difetti, tra perchè questi difetti stessi erano già 
invalsi da tempo. ^ . 

Digitized by VjOOQIC 
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L'arte storica, invece, si sostenne assai più, 
sebbene il compilare, massime per i tempi an- 
tichi, prevalesse dovunque come già nel periodo 
antecedente. Ma, se per le epoche remote si ri- 
pete il già detto sulla fede degli scrittori pre- 
cedenti, le cose più recenti e le contemporanee, 
in particolare per celebrar degnamente le im- 
prese civili e militari dei principi protettori, si 
narrano, in generale, con certa ampiezza e pro- 
prietà. La materia è nuova, e però lascia pa- 
drone di sé lo scrittore, il quale invece, quando 
va compilando di su gli altri, non di rado con- 
fonde, non di rado fraintende, e spesso, tacendo 
le fonti, ingenera oscurità e incertezza. Assai di 
rado toglie qualche vieto errore o rettifica ciò 
che da altri non secondo verità è stato asserito. 
Non c'è più adunque ;una vera e grande arte 
storica; ma, in compenso, la lunga narrazione 
di tante vicende d'uomini e di principati e la 
esperienza inducono sovente gli storici di questa 
età a far molte e savie e acute considerazioni 
filosofiche, politiche, religiose, morali, pramma- 
tiche, si che n' è nata propriamente una filosofìa 
della storia. 

In questo nuovo e nobile arringo si segnalò 
tra gli altri tutti Ibn Khaldùn del quale diremo 
appresso. Michele Amari asseriva che quando 
leggeva una pagina di questo grande storico, gli 
pareva di avere sotto gli occhi una pagina o 
del Guicciardini o del Machiavelli ! 

La filologia e la letteratura amena ebbero 
pure molti cultori ; ma quella, quando volle star 

^igitizedby Google 
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da sé, cioè non essere altro che filologia schietta 
data allo studio della parola e della frase, altro 
non potè fare che aggiunger compendi a com- 
pendi senza che nulla, o assai ben poco, tro- 
vasse di suo, ovvero produsse tutta una copiosa 
famiglia di lessici, utili per gli studiosi che 
venner poi, ma, del resto, non altro che labo- 
riose e pazienti compilazioni. Talune poi furon 
non di rado tanto vaste da occupar più decine 
di volumi, quale appunto fu il lessico di Al- 
Finìzàbàdi che ne comprendeva sessanta o, se- 
condo altri, cento, e del quale poi egli stesso 
fece un compendio, intitolandolo l'Oceano (1). 
Al-Firùzàbàdi , nativo di un villaggio presso 
Sciraz in Persia, uomo di gran conto e di gran 
dottrina, che viaggiò molto e fu onorato ovun- 
que da principi, morto a Zabid dell'Arabia me- 
ridionale nel 1414, è forse il filologo più illu- 
stre, nello stretto senso che or ora si diceva, 
di tutto questo tempo. Perciò appunto ne ab- 
biamo fatto particolar menzione. 

La filologia, invece, con l'intento solo d'educare 
o di divertire o di soddisfare alla curiosità co- 
mune, riesce finalmente a due forme letterarie 
ben determinate : alla raccolta, con disegno ben 
delineato, di novelle, il cui più noto esempio è 
quello del libro delle Mille e una notte, e al 
romando d'avventure, di cui, alla sua volta, l'e- 
sempio più conosciuto è quello che narra le 
avventure e le imprese di Antara, l'eroe e poeta 



(1) In arabo: Al-Qàmùs. 
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del deserto, che noi già conosciamo. E le rac- 
colte, massime le minori, o quelle che devono 
passare per le mani del volgo, non isdegnano 
di far loro propri anche i racconti e gli aned- 
doti più futili e insipidi, le fiabe, le favole, tutto 
ciò insomma che serve a sollecitare e a pa- 
scere la curiosità. E tutto serve a tal fine, dalla 
storia dei personaggi più illustri airaneddoto 
che tocca di qualche impostore o ciarlatano da 
piazza, dalla tradizione più veneranda alla fiaba 
più puerile e insulsa. E appartiene a questo 
tempo anche la versione araba, condotta su di 
una siriaca, delle favole greche d'Esopo, ver- 
sione che divenne popolare, d' ignoto traduttore 
e attribuita dal volgo a Loqmàn, personaggio 
leggendario dell'antichità araba, a cui altresì il 
Corano ha dedicato un capitolo (è il XXXI«), 
inteso a celebrarne la sapienza. 

Ultimo, ma peculiar prodotto di questi secoli 
d'erudizione molta e di faticosa compilazione, 
è r uso che sempre più prevale, di scrivere e 
di dissertar di tutto. Sembra che lo scrittore 
abbia veduto tutto e di tutto sia stato informato 
in modo da poterne scrivere di proposito e 
giudicare con conoscenza. Si hanno perciò 
scrittori le cui opere formano tutta quanta una 
biblioteca enciclopedica, la quale, come la let- 
teratura di un dato periodo, ha bisogno» d'esser 
classificata per materie scientifiche e per generi 
letterari. Cotesto, per esempio, si deve fare per 
Al-Suyùti, le cui opere superano il numero di 
trecento e si aggirano intorno a soggetti toc- 
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canti il Corano, il suo commento e la sua in- 
terpretazione; la tradizione ortodossa musul- 
mana; la giurisprudenza; la grammatica e la 
retorica; la storia e la letteratura; la teologia 
e il misticismo, e altre questioni concernenti il 
costume e certi punti delicati di morale di cui 
qui non è acconcio il parlare (1). In tanta far- 
ragine, come, del resto, nemmeno nelle nume- 
rose compilazioni degli eruditi della stessa 
scuola di Al-Suyùti, nessuna idea nuova, non 
neir insieme, non nei particolari. 

Passando agli autori, noterem subito che, se 
negli altri periodi della letteratura, per le ra- 
gioni giù dette, ne avemmo scarsa la raccolta, 
per questo non potremo che spigolare a stento 
qua e là. Grandissima parte degli scritti è ine- 
dita; l'edita, non meno copiosa, è resa inacces- 
sibile dalla difficoltà di procacciarne gli esem- 
plari; né, se anche ciò non fosse, tutto merite- 
rebbe veramente d'esser messo in mostra. 

2. Saggi di scrittori. — In mezzo alla vasta 
folla dei poeti, vanno segnalati come tali che, 
al loro tempo , ricossero molta ammirazione, 
questi due: Safi ad-dìn al-Hilli e Ibn Nubàta. 
Il primo era di Hilla, e a Màrdin, nell'alta Me- 
sopotamia, ebbe l'ufficio di giudice supremo di 
tribunale. Mori a Bagdad nel 1349. Il viaggiatore 



(1) Vedi il catalogo specificato delle opere di questo scril- 
lore in Brockei.mann, (7esc/ìic/i/c rfer arab. /.///pi*. II, pag. 145- 
158, e in Wustenfkld, Die Geschichtschreiher der Araher, 
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Ibn Batùta lo proclama il miglior poeta della 
Iràqa, e tale fu anche stimato dai contempo- 
ranei, ai quali piacque tanto appunto per il suo 
manierismo, sebbene molto fine ed elegante, 
secondo l'andazzo d'allora, venuto da imitazione 
persiana. Veggasi, in prova, la seguente descri- 
zione della primavera, tema allora molto favo- 
rito: 

* S'avanza la primavera, oh felicità! e s'avanza con lo 
splendor della sua gioia e col fiorir delle sue rose; — con 
la gaiezza della sua vista e la fragranza de' suoi zefiri ; con l'e- 
leganza del suo abbigliarsi e i colori screziati del suo am- 
manto. — Qual stagione ! Se ne pompeggia il tempo come si 
pompeggia un uomo della sua pupilla, come un ostello di 
ciò che ha di più raro! — Basta, al temperamento nostro, 
per guarir d'ogni male, l'aura sua tanto dolce nel suo spi- 
rare e nel suo quietare ! — Oh ! giocondità de' suoi fiori e 
de' suoi frutti, dello spuntar de' suoi germogli e de' grani di 
sua raccolta ! (1). — Gli augelli si rispondono a vicenda di 
su gli alberi suoi come già di Mabad (2) le giovinette ri- 
spondevano al suo liuto. — E i rami ! Ecco ogni ramo 
è coperto di frange di maglia da che la mano d'un mese 
primaverile l'ha ritratto alla luce. — S'incurvò già, quando 
invecchiò nell'inverno, ma ora s'è insinuato nelle gemme 
sue l'umor della giovinezza. — E la rosa sta intanto sul- 
l'alto dei ramoscelli a guisa d'un re a cui stanno intorno 
i gagliardi delle sue schiere. — Mira al narciso del giardino ! 
Egli è quale una pupilla che si ridesta da un lungo sonno. 
— Ammira quegli anemoni e que' buftalmi! son come frusti 



(1) Credo sia detto figuratamente (per corrispondere a 
frutti) in senso di raccolta di fiori. 

{2) Celebre musico del tempo degli Ommiadi, maestro di 
canterine. Vedi il Gap. IV, § 4, dell' Islamismo. 
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d'oro e d'argento nella varietà de' lor bottoni. — E guarda 
a qne' cespi intrecciati di viole, vari e diversi tutti in lor 
gruppi e aiuole. — E non vedi tu quella nebbia tenue e i 
riflessi che ne vengono agli occhi? — E le nubi consertano 
su pel cielo festoni d'apparato funebre ; ma la terra, al tempo 
che è, è in nozze e in tripudio. — Imitano, intanto, le neb- 
bie, nel loro discorrer qua e là, le acque ; imitano le acque, 
nel loro incresparsi, le nebbie. — tì tu levati, ora, di gran 
mattino e vanne là dal Saràt (1) e dalle ombre sue ! Il viver 
lieto è là, presso la corrente sua che si allarga e si di- 
stende „ (2). 

Scrisse anche non poche qaside lodando con 
le consuete esagerazioni principi e potenti. Tal- 
volta li venne incitando nobilmente a belle im- 
prese come, per esempio, in quella intesa a 
spronare il sultano Al-Malik al-Mansùr a venir 
di presenza all'assedio di Arbela, ed egli non 
venne. La qasida incomincia cosi con immagini 
efficaci : 

" Mostra, o signore, fuor da' suoi veli la maestà del tuo 
volto, che non ferisce la spada quando si sta nella guaina 
sua! — Il leone! oh! non se ne teme il ruggito quand'egli 
si riman celato nella sua tana. — E le stelle! oh! non gui- 
dano il viandante per la sua vìa se non quando scintillano 
fuori dei loro veli. — E il miele! oh! non sene gusta il sa- 
pore se non quando va separato da ogni altro succo amaro. 
— Se si mostra la luce tua, non la potrà ricacciare a dietro 
urtar di schiere nemiche sospinte in corsa a cavallo; — ne 
fa onta alla luna, quando si leva ad Oriente, ove le si accosti 



(1) Piccolo fìume non lontano da Rogdad. 

(2) Testo in Magióni 'l-adah, IV, pag. 220-221. 
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co' suoi veli un lembo di nebbia. — Levati adunque, non però 
perchè altri tei comandi, ma così come sguainasi da un prode 
la spada nell'ora ch'essa va sguainata ! „ (1). 

Ibn Nubàta, discendente da un celebre predi- 
catore dello stesso nome, fu uomo ragguarde- 
volissimo, adoperato da principi in pubblici uf- 
fici e da loro onorevolmente ospitato quando 
si recava alla loro corte. Viaggiò molto, e alla 
fine fu chiamato al Cairo dal sultano Nàsir 
Hasan che lo volle suo segretario, ma lo pro- 
sciolse poi da ogni obbligo d'ufficio in riguardo 
alla sua grave età. Venuto a morte il principe, 
si trovò in angustie e morì d'anni ottantadue, 
nel 1366, ricoverato in un ospedale. Fu poeta e 
scrittore molto fecondo, e, del modo suo di 
poetare, darà saggio il seguente passo che è il 
principio di una lunga qasida in lode di un giu- 
dice, Kamàl ad-din al-Zamlakàni, tramutato da 
Damasco ad Aleppo : 

" K afflitta, per l'assenza tua, Damasco la vastA, e giubila 
per la lieta novella di tua venuta, Aleppo la splendida. — 
Horvenne a Damasco, da che tu sei partito, una doglia, e 
montò sulle colline d'Aleppo gloria e splendore. — Risplende 
la casa di cui tu abiti il vestibolo, si che a quella luce altri 
splendori si riverberano. — tu che desideri atti generosi 
e nobili da tale appo cui i generosi possano esser stimati 
avari, — eccoti Kamàl ad-dìn! Ripara alla sua grandezza! 
Godine, che qui appunto sono e grandezza e beneficenza. — 
Egli è primo giudice ; il più illustre del tempo suo ; vanno 
sicuri, a questo suo tempo, orfani e poverelli. — Giudice in- 



(1) Testo in Magidni 'Uadab, VI, 
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tegro d'origine e di congiunti ! In aito ei s' è levato, e nobili 
si fanno per lui i suoi antenati e i suoi figli. — Iddio ha 
favorito per lui i figli d'Aleppo, e a Dio è dato di collocar 
suo benefizio là dove più vuole. — Hanno estricato ogni cosa 
cieca e oscura l'intelligenza sua e la sua perspicacia, come 
se tanta prontezza d'ingegno fosse un altro sole. — giu- 
dice dei giudici, troppo avanza il valor tuo perchè ti possa 
appagare un grado per quanto alto ! — Che sono inferiori, le 
dignità, all'alto tuo merito, all'altezza del quale cedono, in 
eccellenza, pure i Gemini in cielo. — A te, nelle scienze, di- 
sposizion chiara da natura, come aurora, la cui luce fende 
le tenebre. — E tali virtù possiedi che anche il nemico ne 
attesta il valore, e il valore non sogliono attestarlo i ne- 
mici ! „ 

Come ognun vede, è poesia gonfia e iperbolica, 
a concettini, con frequenti giuochi di parole 
che non si scorgono né si sentono nella tradu- 
zione. Ma Ibn Giozeyy, nelle sue aggiunte o 
chiose al libro dei viaggi d'Ibn Batata, asseri- 
sce che non per questo genere di componimenti 
Ibn Nubàta fu reputato il più illustre poeta del 
tempo, si bene per certe sue poesie brevi ed 
eleganti, di genero leggero, delle quali reca un 
esempio nella seguente che riferiamo tradotta: 

- Io l'ho amata quand'era giovinetta snella, ornata di sua 
nobiltà! Rapiva il senno e il cuore di chi l'amava. — Era 
avara, a chi voleva baciarla, delle perle de' suoi denti ; ma 
poi, un mattino, si sottometteva a conceder ciò di cui erasi 
mostrata avara ! „ (1). 



,1) Testi in Ibn Uatùta, Viaggi, voi. I, pag. 157-, 

^Mgitized^--' 
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Lo storico di Spagna Al-Maqqari, del quale 
diremo appresso, ricorda, nella sua storia del- 
l'Andalusia, come la più bella poesia stata 
composta in lode di questo delizioso paese, 
sia quella d'un Ibn Safar al-Marìni, del quale 
non c'è stato dato di trovar alcuna notizia. Se 
non c'inganniamo, deve egli appartenere a que- 
sto tempo del quale ora teniam parola, e perchè 
quel suo componimento poetico, pur coi difetti 
consueti dell'età, ci sembra avere qualche bel 
merito, crediamo opportuno il riferirlo per di- 
steso : 

" Là nella terra d'Andalusia si gode d'ogni bene ; là non 
si diparte mai dal cuore la gioia. — In altra terra, oh ! non 
è alcun frutto del vivere, ne vi sta a conforto del vìver so- 
cievole, un rubicondo vino ! — E dove potrebbe trovarsi 
ugual terra in cui, come in questa, vadano a gara, nei fa- 
vorir lo starsi a ber del vino, e acque e ombre? — E come 
non rallegra gli occhi la vista sua, mentre ogni suo giardino 
abilmente vi dispiega drappi variopinti? (1). — Sono argento 
i suoi fiumi, e muschio la sua arena ; drappo screziato ogni 
suo giardino, perle i suoi ciottoli. — E l'aria n'è mite e per 
essa s'intenerisce anche chi non suole intenerirsi, e nascon 
quindi gli ardenti amori. — Non è zefiro quello che vi spira 
al primo albore, ne le rugiade sue sono uno spargersi attorno 
di perle rugiadose; — sì bene un profumo d'ambra che vi 
si leva con mescolanza di stille d'acqua rosata, e n'acquistan 
pregio di fragranza all'intorno le sparse regioni. — E potrà 
uguagliar cosa alcuna di essa la descrizione mia ? e come 
potrà computare un computar qualunque quanto essa racco- 
glie e contiene? — Ebbesi già la preminenza su tutte le 



U) Cioè i prati e le aiuole verdi e.t.spja(^-yiJJ(^ri. 
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altre parti della terra al tempo ch'essa se ne spiccò sepa- 
rata e bella ; e le acque presiedettero a quel separamela (1). 
— Girano attorno a lei, a guisa di cintura, i mari, i quali 
palpitan d'amore per lei quando le si accostano con l'onde, 
ed essa è pur bella! — Perciò, vi sorridon di gioia i fiori, dol- 
cemente vi cantano gli augelli, e i rami degli alberi stanno 
ad ascoltarli attenti. — Io per essa non ho più ritegno, e 
però affermo che nessun'altra terra le è pari. È dessa un giar- 
dino ; le altre tutte, un deserto ! „ (2). 

Ma dobbiam dare la meritata lode a chi, poco 
avanti, abbiam recato come esempio di strava- 
ganza ed esorbitanza poetica. Queiribn Dàniyàl 
al-Khuzài che compose in versi l'elenco dei 
giudici supremi d'Egitto, morto nel 1310, ha il 
merito d'essersi provato ad elevare, intorno al 
1270, le rozze e semplici farse popolari d'Egitto 
al grado letterario di commedia, e ricordasi 
ancora con lode un suo lavoro teatrale, l'Inna- 
morato (3). È noto, del resto, che il dramma 
non attecchì mai, ovvero non toccò mai certa 
conformazione veramente letteraria, molto meno 
la perfezione, nelle letterature musulmane, an- 
che coi recenti e non recenti tentativi di lette- 
rati arabi, persiani e turchi. 

Passando a dir degli storici, il primo posto, 
se non per il merito, almeno per il tempo e per 
la dignità del personaggio, va dato ad Abù 'l-fldà 



(1) iQtende che i mari che cingono la Spagna, la separano, 
come terra privilegiata, dalle altre tutte. 

(2) Testo neirAn^oZo^ta di Beirut {Nukhab al-mulah)^ voi. 
I, part. 3*, pag. 23. 

(3) In arabo: al-Mutagyam. oigitizedbyGoOgle 
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o Abulfeda, già ricordato nell'altro libro tra gli 
scrittori di geografìa. Discendeva da una famiglia, 
ramo laterale degli Ayyùbiti d'Egitto, che aveva 
residenza e signoria in Hamàt di Siria, ma nacque 
a Damasco nel 1273 perchè allora, a Damasco, 
erasi rifugiata la sua famiglia dinanzi all'inva- 
sion dei Mongoli. Combattè da giovane contro 
i Crociati, fu ai servigi di diversi principi, in 
particolare di quei d'Egitto, e n'ebbe in premio 
la restituzione del suo principato che, nei tor- 
bidi avvenuti, era stato dato ad altri. Tornato 
a Hamàt, la arricchì e abbellì di edifìzi, e vi 
mori nel 1331, dati gli ultimi anni ai suoi nobili 
studi di geografia e di storia. Lasciò oltre l'o- 
pera geografica, una storia universale, intitolata 
Compendio di storia del genere umano (1), con- 
dotta secondo il disegno d'ogni storia univer- 
sale scritta da Musulmani. Ne togliamo un passo, 
notevole per noi perchè discorre di principi 
che hanno regnato in Italia, e perchè riferisce 
certa fiaba intorno all' elezione d' uno di essi, 
cioè Federico II di Svevia : 

" Il significato della parola " Imperatore „ nella lingua dei 
Franchi è quello di Re degli Emiri. Il reame suo è l'isola 
di Sicilia e i paesi di Puglia e di Lombardia nella Terra 
lunga (2). Diceva Gemàl ad-din (3): Il padre dell'Imperatore 



(1) In arabo: Mukhtasar tarikh al-bashar. 

(2) Cioè ritalia propriamente detta, che è una lunga pe- 
nisola. 

(3) Ragguardevole personaggio di Hamàt, mandato amba- 
sciatore airimperatore dal principe d'Egitto e di Siria Al» 
Màlik Bìbars. 
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ch'eio vidi, si chiamava Fardarlk (Federico) ed era stato sin- 
cero amico di Al-Màlik al-Kàmil, Morì il detto Federico nel- 
l'anno 648 (1), ed ebbe la signoria di Sicilia e delle parti 
della Terra lunga il figlio di lai Qarà ibn Fardarlk (Corrado 
figlio di Federico). Ma poi morì anche questo Corrado e regnò 
dopo di lui suo fratello, Manfartd ibn Fardarlk (Manfredi 
figlio di Federico). Tutti quelli di questa famiglia che regna- 
rono, ebbero il titolo d'Imperatore. Ora questo Imperatore (2), 
fra tutti i re dei Franchi, era sinceramente amico dei Musulmani 
e amava gli uomini dotti. — Diceva Gemàl ad-dtn : Quand'io 
giunsi dal detto Imperatore Manfredi, mi fece molto onore, e io 
stetti presso di lui in una delle città della Terra lunga la quale 
va congiunta all'Andalusia (3), in una città della Puglia. Mi 
trovai con lui più volte e vidi ch'era uomo assai discreto, 
amante delle scienze filosofiche, che sapeva a mente dieci 
capitoli del libro di Euclide. — Diceva ancora : In prossimità 
del paese in cui mi son trovato, è una città che si chiama 
Lucerà, i cui abitanti son tutti Musulmani di quelli dell'isola 
di Sicilia. Vi si fa la preghiera del Venerdì e vi si praticano 
pubblicamente i riti dell'Islamismo. Trovai inoltre che molti 
degli ufiìciali del detto Imperatore Manfredi erano Musulmani, 
e che, nel loro accampamento, face vasi pubblicamente l'ap- 
pello alla preghiera e la preghiera stessa. Ora, tra il paese nei 
quale io stetti e la città di Roma, è la distanza di cinque giorni di 
cammino. — Soggiungeva: Dopo ch'io fui partito dall'Impe- 
ratore, s'accordarono il Papa che è il Califfo dei Franchi, e 
il Reydàfrans (4) per muovere contro di esso Imperatore e 
per fargli la guerra. 11 Papa anzi l'aveva già prima scomu- 
nicato, e tutto ciò perchè egli inclinava a favorire i Musul- 



(1) Dell'Egira, cioè 1250 d. C. 

(2) Intende Manfredi che fu soUanto re di Puglia e di 
Sicilia. 

(3) Per dire che l'Italia (la Terra lunga) appartiene, con 
la Spagna, al continente europeo. 

(4) Papa Clemente IV e il re di Francia Luigr-DiL^T^ 

„.igitized byVJL^VJVlC 
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mani. Così pare suo fratello Corrado e suo padre Federico 
erano stati scomunicati dal Papa di Roma per la loro incli- 
nazione all'Islamismo. 

*" Diceva GemÀl ad-dln : Quand'io era presso di lui, mi rac- 
contò qualcuno che la dignità imperiale l'aveva prima suo 
padre Federico, e che, quando mori il padre di Federico, esso 
Federico era un giovinetto ancora imberbe. Ambivano la di- 
gnità imperiale molti principi dei Franchi, e ciascun d'essi 
desiderava che il Papa gliela conferisse ; ma Federico, giovi- 
netto furbo, ch'era di schiatta alemanna si accontò, ciascuno 
in disparte, con tutti i principi che bramavano conseguir 
quella dignità, e disse a ciascuno : Io non son degno di cote- 
sta dignità, né vi ho alcun disegno. Perciò, quando sarem ra- 
dunati nel cospetto del Papa, tu devi dire : ** Sarà conveniente 
che noi affidiamo il maneggio in questa faccenda al figliuolo 
del morto Imperatore. Io accetterò quel tale a cui egli vorrà 
conferire la dignità imperiale „. Allora, se il Papa darà a 
me la scelta in questo affare della elezione, eleggerò te, né 
eleggerò nessun altro, perchè l'intento mio è la tua esalta- 
zione. — Come ebbe fatto in segreto, a ciascuno di que' 
principi, questo ragionamento, ciascuno gli credette e confi- 
dossi in lui ed ebbe fiducia nella sua sincerità. Quando poi 
si furon raccolti nel cospetto del Papa in Roma e con essi 
il detto Federico, il Papa così parlò, volto ai principi tutti : 
Che pensate voi in riguardo a cotesta dignità? e chi ne ha 
il maggior diritto? E pose dinanzi loro la corona reale. — 
Allora, ciascun d'essi diceva : Io ne fo arbitro Federico per- 
chè è figliuolo deirimperat(»re e quegli che ha maggior di- 
ritto di tutti noi perchè s'ascolti, in ciò, la sua parola. — 
Levossi allora Federico e disse : Io son figlio dell' Impera- 
tore e ho maggior diritto alla sua corona e alla sua di- 
gnità, e questi qui tutti mi hanno accettato. — Cosi si pose in 
capo la corona, e quelli tutti rimasero attoniti ed egli usci in 
tutta fretta con la corona in capo. Era là già pronta una 
schiera de' suoi soldati alemanni, uomini forti, montati a ca- 
vallo, preparati ; ed egli pure montò § ca3?allo e A ^uoi sol- 
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dati alemanni si raccolsero intorno a lui, ed egli con gran 
speditezza si riparò con loro al suo paese. 

** Il giureconsulto Gemàl ad-dln seguita cosi : Brasi raflfer- 
mato nel suo regno il detto imperator Manfredi figlio di Fe- 
derico quando gli mossero guerra il Papa e il Re di Francia 
collegati insieme. Combatteron seco, lo sbaragliarono, lo pre- 
sero, e il Papa comandò che fosse ucciso (1). Così il detto 
Manfredi fu ucciso, e regnò nel paese dopo di lui il fra- 
tello del Re di Francia (2), e fu cotesto, per quel che mi 
sembra più probabile, nell'anno 663 „ (3). 

Filologo, compilatore di antologie e di com- 
menti, e però fecondo scrittore di opere d'erudi- 
zione, ma, nella storia, autore di molte biografie, 
fu Salah ad-din al-Safadi, che studiò a Damasco 
e occupò alti uffici pubblici al Cairo, ad Aleppo 
e anche a Damasco, dove mori nell'anno 1383. 
Dall'opera sua biografica, il Supplemento alle 
necrologie (4), togliamo un passo notevole che 
tocca del re Ruggero di Sicilia e del grande 
astronomo e geografo Al-Idrisi : 

" Raggiar (Ruggero), re dei Franchi, signore di Sicilia, 
morì d'angina nell'anno 548 (5). Chiamavasi anche Uggiàr 
(Uggero). Amava assai la gente data agli studi filosofici, ed 
egli fu quei che fece venire a se dalla costa d'Africa, per- 
chè gli componesse qualche opera intorno alla configurazione 



(1) È nolo, invece, che Manfredi mori nella battaglia di 
Benevento. 

(2) Carlo d'Angiò. 

(3) Dell'Egira, cioè 1264-1265 d. C. — Testo in Amari, Bi- 
blioteca arabo-sicula, pag. 421-423. 

(4) In arabo : Al-vdfi bi 'l-vafàydt. 

(5) Dell'Egira, cioè 1153 d. C. DigitizedbyGoOgle 
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del mondo, il nobile Al-Idrtsi autore dellibro: Delizia di chi 
desidera aggirarsi per le regioni del mondo (1). Come giunse 
da lui, Ruggero gli fé' accoglienza onesta e pose ogni cura 
nel fargli onore ; ed egli lo richiese di certa quantità di 
metallo per farne ciò che il re desiderava, e il re gli fé' 
portare argento greggio (?) del peso di quattrocentomila di- 
rhem, ed egli ne formò certi cerchi della forma dei cerchi 
celesti e li sovrappose l'uno all'altro e li dispose secondo 
il disegno particolare voluto dal re. Ruggero ne restò mera- 
vigliato. Un terzo di quell'argento e poco più entrò in quel- 
l'opera ; ne rimasero quasi due terzi, e questi il re glieli la- 
sciò in guiderdone; v'aggiunse, anzi, centomila dirhem e una 
nave che allora appunto gli era giunta da Barcellona, carica 
di varie specie di derrate d'Europa, di quelle che sogliono 
menarsi ai sovrani, e lo pregò di starsene con lui, e gli 
disse': Tu sei della casa dei Califfi (2), e però, finche rimar- 
rai tra i Musulmani, i loro principi s'adopreranno per farti 
uccidere. Ma finché rimarrai qui con me, sarai sicuro della tua 
vita. — Al-Idrìsi v'acconsentì, e il re gli assegnò tal prov- 
vigione quale non hanno altri se non i principi, ed egli so- 
leva recarsi dal re in sella ad una mula, e quando entrava, 
il re si levava dal suo seggio ; l'uno e l'altro poi sedevano 
insieme. 

" Un giorno il re gli disse : Desidero aver notizie appurate 
dei vari paesi, e ciò per veduta, non secondo quello che se 
ne riferisce dai libri. — Cadde la loro scelta sopra uomini 
intelligenti, ingegnosi, sagaci, e Ruggero li mandò alle re- 
gioni di Levante e d'Occidente, di Mezzogiorno e di Setten- 



(1) In arabo : Nuzhat al-miishtdq fi 'khtirdq al-afdq, E il 
cosi detto Libro di Ruggero. Vedi il Gap. VI, § 7, deir/s/a/?ii- 
sino, e, in questo volume, il cap. IX, § 2. 

(2) Perchè era della famiglia degl'Idrisidi, discendente du 
Ali, famìglia che aveva regnato in Africa (al Marocco) dal 
785 al 919 d. C. L'Autore, perciò, gli dà il titolo di shartf, 
nobile. ^ i 
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trione, e volle che andasse con loro nna brigata di disegna- 
tori che disegnassero ciò che avrebber veduto co' propri loro 
occhi, e comandò loro di ricercare a fondo e d'indagare ac- 
curatamente quanto era necessario di conoscere. Quando poi 
ritornava qualcun di loro con qualche figura disegnata, il 
nobile Al-Idrtsi la verificava finché gli venne fatto compiu- 
tamente quanto egli voleva. Ne formò poi un libro e questo 
è il libro detto : Delizia di ehi desidera aggirarsi per le re- 
gioni del mondo, del nobile Al-Idrlsi „ (1). 

Lo stòrico Ibn Khaldùn, ai pregi del quale 
già abbiamo brevemente accennato, era nato a 
Tunisi di ragguardevole famiglia, originaria 
deir Hadhramaut nell'Arabia meridionale, nel- 
l'anno 1331. Fece gli studi in patria, e da prin- 
cipio, mortigli di peste i genitori nel 1348, visse 
da scrivano presso il governatore della città. 
Passò poi ad Alessandria e al Cairo e in questa 
città ebbe l'ufficio di giudioe supremo di tribu- 
nale. Dopo alcuni viaggi, dopo alcune vicende 
per le quali perdette e riebbe più volte l'ufficio, 
morì al Cairo nell'anno 1405. Delle varie opere 
sue la più importante è indubbiamente quella che 
porta il titolo : Libro dei concetti storici e rac- 
colta delle origini e vicende degli Arabi, dei 
Persiani, dei Berberi e dei maggiori potentati 
lor contemporanei (2), nella quale i prolego- 
meni, lunghissimi, sono la parte più veramente 
degna di nota. In essi, con molta sagacia e acu- 
tezza, egli tratta della eccellenza della storia e 



(1) Testo in Amari, Biblioteca a rato-.s/cu/a, pag. 657-658. 

(2) In arabo: Kiiah aWibar va-dìvàn al-miibtudó, ecc. 
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porge le norme della critica storica e giudica 
di molti fatti e mostra le possibili e frequenti 
cagioni degli errori in cui comunemente cadono 
gli storici. Per questa parte, è degno veramente 
di starsi accanto ai nostri più solenni scrittori 
di scienza storica e politica; ma è peccato, os- 
serva il Wùstenfeld (1), ch'egli poi, nella narra- 
zione, non abbia seguito i suoi precetti I È un 
compilatore, e non di rado né conosce né giu- 
dica adeguatamente le sue fonti, e delle volte, 
per amor soverchio di brevità, é oscuro e spesso 
ripete con le stesse parole ciò che ha detto 
prima. Ecco, intanto, un breve passo de' suoi 
prolegomeni : 

'^ Sappi che la scienza storica è nna scienza che ha nn 
nobile suo procedimento, scienza di molta utilità, nobile nei 
frutti che se ne ricavano, da che c'informa di tutto ciò che 
concerne le passate genti quanto alla loro indole, e i Profeti 
quanto agli atti loro, e i monarchi quanto ai loro imperi e 
governi, in modo che ne riceva perfetto insegnamento, chi ne 
ha brama, in riguardo alla fede e alla vita del mondo. Per 
tutto cotesto, v'ha bisogno di istruzione bene ordinata e di 
cognizioni varie e diverse, di buona osservazione e perseve- 
ranza nella indagine, le quali due doti, insieme a quelle al- 
tre due, guidano alla conoscenza della verità e tolgono di 
dover fallire e commettere errori. Imperocché le notizie dei 
fatti, quando son fondate sopra la sola tradizione; ovvero 
quando non son bene accertate o le ragioni di certi costumi, 
le istituzioni del governo, o la natura particolare del vi- 
vere civile, le condizioni della società umana in quel dato 
tempo ; ovvero quando non si giudica ciò che è lontano, con 



(1) Die Geschichlschreiber der Araber^ n. 4! 
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ciò che è vicino, e non sì cerca di intendere quel che è ora, 
con quanto l'ha preceduto in passato, avviene molte volte che 
quelle notizie non possono esser certe, e ciò per il sovente 
incespicare e inciampare e per il dilungarsi dalla via dritta 
della verità. Per lo più, gli errori nel racconto degli awe- 
venimenti si commettono e dagli storici e dagli scrittori di 
commentari e dai dotti nelle memorie storiche per il loro 
affidarsi, su per giù, alla sola tradizione ; non ne risalgono 
alle origini, non li confrontano con altri somiglianti, non li 
esaminano ne col criterio della scienza né con le informa- 
zioni che dovrebbero avere intorno alla natura delle cose, né 
eoi discernimento d'una osservazione oculata delle diverse 
notizie ; e però s'allontanano dalla verità, si smarriscono nel 
deserto del dubbio e dell'errore, tanto più poi nel far com- 
puti di numeri e di proventi e d'eserciti quando loro incontri 
cotesto nei loro racconti, da che tutto ciò è soggetto ad es- 
ser sospettato di menzogna ed è veicolo d'errore. È perciò 
necessario risalire ai principi generali di critica e applicarne 
le regole. „ 

Recati alcuni esempi storici in proposito, Ibn 
Khaldùn va seguitando cosi : 

" Ora, gli esempi di simili racconti (1) sono molti nei libri 
degli storici e son divulgati. Ma induce a porli e a narrarli 
la forte inclinazione ai piaceri illeciti e il desiderio di to- 
gliere il velo ad ogni bella virtù, ed essi si scusano poi di 
ciò che riferiscono in ossequenza a questi lor gusti, col rife- 
rirsi alla inclinazione dei più. Tu vedi perciò che molti di 
essi grandemente si compiacciono del riferir simili notizie, e 
le vanno scovando accuratamente sfogliando le carte degli 
archivi. Che se, invece, volessero imitar gli antichi in tutte 



(1) Racconli alquanto licenziosi che solleticano la cu- 
riosità. ^ . 
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le altre loro opere e nelle qualità di lor giusta perfezione 
che è rimasta poi celebre, ciò sarebbe assai meglio per loro, 
se pure potessero intender tanto ! „ (1). 

" Tra gli errori che si celano nelle storie, è pur questo 
del non tener conto dei mutamenti delle coiidizioni delle 
genti e delle generazioni, dei cambiamenti delle età e del 
passar dei giorni, la qual cosa è malanno grave e molto 
profondo che non si toglie se non dopo lungo tempo ; accade, 
anzi, che non se ne avvedono se non molto pochi. Avviene 
cotesto perchè le condizioni del mondo, in generale, e delle 
genti, e i loro costumi e le professioni religiose, non rimangon 
sempre nello stesso stato ne hanno un loro invariabile modo 
di mantenersi. Che anzi tutto ciò è un avvicendarsi di cose 
lungo i giorni e le età, e un tramutarsi di stato in stato, 
e come ciò avviene nelle persone, nelle stagioni e nelle sin- 
gole contrade, così avviene nei grandi territori, nei continenti, 
nelle grandi epoche, nei regni. 

" Puron già nel mondo le nazioni dei Persiani antichi, del 
Siri, dei Nabatei, dei Tobba (2), dei figli d'Israele, degli Egi- 
ziani. Sì trovarono esse in condizioni loro proprie nei loro 
regni, nei loro imperi, nei loro governi, nelle loro arti, nei loro 
linguaggi, nelle loro espressioni particolari e in tutte le loro 
relazioni coi loro contemporanei, e quanto alle vicende del 
lor vivere civile, ne fanno testimonianza i loro monumenti. 
Vennero poi i Persiani recenti (8), i Greci, gli Arabi, i Fran- 
chi; e allora si cambiarono quelle condizioni e si mutarono 
i costumi in riguardo a tutto quanto più si confaceva loro e 
somigliava, ovvero a quanto ne discordava e non comspon- 
deva. Venne poi l'Islamismo con la schiatta di quei di Mo- 

(1) Le due ultime frasi sono tolte al Corano dove sono 
molto frequenti. 

(2) Antica e illustre famiglia di principi deirArabia me- 
ridionale. Vedi il Cap. II, H 2, dell' Islamismo. 

(3) Quando in Per.sia regnavano i Sassanidi (226-650 d. C). 
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dhar (1), e allora tutto cotesto stato di cose si volse e mutò 
in tutt'altra maniera, e ne venne quanto in gran parte è an- 
cora visibile al nostro tempo, ricevendolo i figli dai loro an- 
tenati. Ma poi cadde anche la signoria degli Arabi e passò 
il loro tempo, e passarono le generazioni che avevano ele- 
vato la loro potenza e agevolato il loro impero, e V impero 
si tramutò in mano d'altre nazioni fra le barbare, come i 
Turchi in Levante, i Berberi in Ponente, i Franchi nel Set- 
tentrione, e passarono pure allo stesso modo di quelli queste 
nazioni stesse, e si mutaron condizioni di cose e costumi in 
guisa tale che omai se n'è dimenticata l'esistenza eobblìato 
il modo e l' indole „ (2). 

Se nen erriamo, i due maggiori storici di 
questo tempo avanzato della letteratura araba 
sono Al-Maqrizi e Al-Maqqari, distanti fra loro 
di quasi due secoli. Il primo, nativo del Cairo, 
dopo aver oscillato alquanto in gioventù tra le 
diverse scuole giuridiche ortodosse, ebbe alti 
uffici in patria, di giudice e di sovraintendente 
ai pubblici mercati, di predicatore e di profes- 
sore di tradizioni maomettane; più tardi, passò 
a Damasco. Gli ultimi anni li vide al Cairo at- 
tendendo agli studi letterari, e mori nel 1442. 
Molte e varie sono le opere sue secondo la 
moda dei tempi d'allora in cui gli autori eran 
quasi tutti poligrafi. Ma curò con particolare pre- 
dilezione e studiò la storia d'Egitto, ne ricercò 



(1) Figlio di Nizàr, uno dei capostipiti della schiatta araba 
del Nord, già ricordato altrove. 

(2) Testo in Nukhab al-Mulah, di Beirut, I, p. 3*, pag. 3-4, 
11-12. Vedi anche Prolégomènes histor. d'Ibn Khaldoun trad. 
par Mac Guckin De Slane, Paris, 1862-68. 
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Tantichità, ne descrisse i monumenti, narrò la 
vita degli uomini illustri che vi ebbero i natali, 
e le vicende delle case principesche che vi eb- 
bero signoria, in particolare di quella dei Fati- 
midi. La sua più importante opera storica, ag- 
giuntevi molte notizie topografiche o geografi- 
che, è quella che s'intitola ; Ammonizioni e con- 
siderazioni intorno alla storia delle regioni e 
dei monumenti (1) della quale abbiam dato un 
saggio nell'altro libro a proposito del Califfo 
Al-Hàkim d'Egitto (2). 

L'altro storico, Al-Maqqari, nativo di Tilimsàn 
nel Marocco, fatti gli studi a Fez, viaggiò molto 
nei primi anni della sua carriera perchè andò 
p4ù volte alla Mecca e a Medina per studiarvi le 
tradizioni maomettane, poi al Cairo, poi a Geru- 
salemme, finché, passato a Damasco, v'ebbe one- 
sta e festosa accoglienza dai più ragguardevoli 
personaggi della città e dai paesani suoi del Ma- 
rocco che v'erano allora molto numerosi. Là, nella 
grande moschea, egli esponeva e dissertava 
pubblicamente di scienza tradizionale, e v'ac- 
correva turba infinita di uditori. Sollecitato a 
por stabilmente la residenza sua a Damasco, 
tornòjper poco al Cairo per dar sesto alle sue 
cose, ma, nel ritorno, mori di febbre nel 1631. 
Delle sue opere storiche, per tacer di quelle 
d'altro genere, alcune anche poetiche, la più 



(1) In arabo : Kitàh al-mavd'iz va 7 Vtibàr fi dhikr al-khi- 
tat va'l-dthdr. 

(2) Vedi il Gap. IV, § 6, deW Islamismo. 
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degna di nota è la storia di Spagna che porta 
il titolo : Olezzo aromatico del ramo della fre- 
sca Andalusia (1), opera preziosa per le molte 
notizie che vi si trovano, compilata su fonti auto- 
revoli. Poiché nell'altro libro,parlan do dell'ultimo 
re goto di Spagna, Rodrigo, e della conquista di 
quel paese per opera di Al-Tàriq, e della fuga 
di Abd al-Rahmàn Ommiade, fondatore, in Ispa- 
gna, d'una dinastia novella, abbiam riferito tre 
lunghi passi di essa opera (2), crediamo, anche 
per amor di brevità, di non darne altro e di pas- 
sare ad altro argomento, che è quello della let- 
teratura amena. 

Il più cospicuo scrittore di questo genere 
letterario, in questo periodo, è indubbiamente 
Ibn Arabshàh di Damasco, autore, inoltre, d'una 
biografìa di Tamerlano. Quando Damasco, nel 
1400, fu espugnata da questo barbaro principe, 
egli (aveva allora otto anni) fu trasportato pri- 
gioniero con la sua famiglia a Samarcanda dove 
tuttavia potè poi studiare teologia e filologia e 
apprendere il persiano e il turco. Viaggiò poi 
molto nell'alta Asia, spingendosi fino al Gataio 
(Khatà), ma poi tornò a Damasco dove si tenne 
lungamente occupato in lavori letterari, finché 
passò al Cairo. Al Cairo, per falsi sospetti, fu 
messo in carcere per ordine dell'Emiro Al-Zàhir 
Giaqmaq. Liberatone per sopravvenuta malattia, 
mori nel 1450. 



(1) In arabo: Kitàb nafh al-tib min ghusn al-Andalus al' 
ratìb. 

(2) Vedi il Gap. IV, S 7, deir/./a/»/.s/i,o.^,,^^^^^GoOgle 
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L'opera, per la quale qui è fatta menzione di 
lui, reca il titolo: Frutto per i potenti e diver- 
timento per gl'intelligenti (1), ed è un libro dot- 
trinale, composto secondo il noto modello, ve- 
nuto dal Panciatantra, di tutti i libri di simil 
genere. Vi si trattano, in dieci capitoli, vari 
punti di morale pratica, e le dottrine e gFinse- 
gnamenti vi son confortati, al solito, con nar- 
razioni ora storiche, ora favolose, con novelle, 
con aneddoti anche di animali. Lo stile e la 
lingua ne sono estremamente artificiosi, e la 
prosa, per tacer dei versi che vi son riferiti, 
è tutta a rime e ad assonanze. Il libro però 
non è originale, ma è un rimaneggiamento, 
per quanto libero, del cosi detto Merzbàn-nàmeh 
persiano che, come è noto, fu composto per 
emulare i libri indiani di novelle, e special- 
mente il Panciatantra (2). Abbiasene un saggio 
nel seguente racconto indubbiamente storico : 

" Quando vennero al termine i giorni degli Ommiadi e 1 
paludamenti dei giorni degli Abbàssidi furono adorni dei se- 
gni di lor potere (8), e quando spuntò, nell'alba novella, la 
grandezza di Abù '1-Abbàs il Sanguinario (4), che, fra le tor- 
bide ombre del mondo, fu il mattino più sicuro, accompa- 
gnato dalla felicità più lieta, le stelle de' cieli degli Om- 
miadi si offuscarono e, con loro, gli astri di quanti eran ri- 
masti di questi splendori omai tramontati. Fu di questi anche 



(1) In arabo: Fdkihat al-khulafà va-mufdkahat al-zurafd. 

(2) Vedi la mia Storia della Poesia pers. Gap. VII, § 83-89. 

(3) Cioè quando il Califfato passò dagli Ommiadi agli Ab- 
bàssidi nel 750 d. C- 

(4) Primo Califfo Abbasside (750-754 d. C). 
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ibràhlm ibn Suleymàa ibn Abd al-Meilk ibn Mervàn. li San- 
guinario mandava a far ricerea di questi superstiti e solleci- 
tava chi ne aveva notizia, sì che essi ne erano spaventati e 
sgomenti. Gli fu poi dato dì conoscere dove fosse esso Ibrà- 
hlm ibn Suleymàn, del quale avvenne ciò che avvenne. Fu 
detto eh' egli tenevasi in Hlra, celato e in gran costernazione. 
Egli poi così, trascorsi quei giorni, soleva raccontare la sua 
avventura ; 

" Mi si offersero alla vista, mentre io stava sul terrazzo della 
casa, i vessilli neri (I), e mi venne subito in mente e pre- 
valse nell'opinione mia questo pensiero ch'essi venivano per 
me e che s'eran messi alla mia ricerca. Mutai di vesti al- 
l'istante, in modo da rimaner sconosciuto, e uscii di Hìra e 
me ne venni a Kùfa. V'entrai col timore d'esser raggiunto, 
ne io vi aveva né a ehi rivolgermi ne a chi ricorrere, non 
amico in cui potessi confidare, non protettore a cui racco- 
mandarmi. Me ne andava adunque per la città come quel 
poeta che, a proposito di Bagdad, componeva questi versi: 

Versi : Bagdad è un soggiorno proficuo per la gente ricca, 
ma, per i poverelli, ostello di disagio e d'angustia. — Restai 
smarrito nel camminar per le sue vie, come il Corano in casa 
d'un miscredente! „ 

" Ma poi, il mio andar qua e là mi fé' capitare alla porta 
d'un gran palazzo. Magnifica la sua vista; spazioso l'in- 
terno dell'atrio. Ma non v'era alcuno, non portinaio, non 
custode. Entrai; v'era un posto da sedervi, e io mi vi se- 
detti, quand'ecco venire un giovane di bel volto, leggiadro 
di forme, aitante della persona, montato su d'un cavallo ge- 
neroso; ed era seco uno stuolo di garzoni armati. Entrò adun- 
que nell'atrio per la porta, ed ecco ch'eran pronti a servirlo 
paggi e famigli; poi scese dalla sua cavalcatura e uscì di 
mezzo a quella gente sua là raccolta. Quando mi vide, e io 
era in grande costernazione, disse : Chi è costui ? — lo dissi : 
Sono un tale che teme per sangue che ha versato. Cereo 

^- — „., , ^._ 

(1) Colore degli Abbàssidì. 
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asilo in casa tna e fo ricorso alla tua protezione. — Disse: 
Ti protegga Iddio, e non temer d'altro ! — B m'introdasse in 
una stanza elegante, contenente ogni cosa piii leggiadra, che 
egli aveva apprestata per gli ospiti suoi. Rimasi presso di 
lui un anno godendo anche troppo del suo beneficio, appro- 
fittando della sua generosità, né egli m* interrogava mai di 
nulla. All'alba, montava in sella e usciva e non ritornava 
che a mezzogiorno. Ogni giorno faceva cotesto, né distoglievalo 
da ciò sonnolenza o sonno. 

" Un giorno però lo domandai (e stavamo a grand'agio) di 
quel suo andare e tornare e della cagione del suo vagar qua 
e là per ridivenir poi a casa, ed egli rispose : Ibràhlm ibn 
Suleymàn ibn Abd al-Melik ibn Mervàn ha ucciso, datogli un 
assalto, mio padre, e a me, intanto, ha procurato tribola- 
zione e noia, e cacciato in cuore fiamme e carboni ardenti. 
Ora però la sorte s'è ben cangiata per gli Ommiadi, e io ho 
avuto notizia che, per paura, Ibràhtm si tien celato in Kftfa. 
Io perciò ogni giorno vo attorno cavalcando per lui, e per 
lui mi vo aggirando qua e là. Chi sa che Iddio altissimo me 
lo faccia discoprire, perchè io, uccidendolo, possa guarire il 
mio cuore del suo affanno, prenda la vendetta mia, tolga da 
me la mia vergogna, spenga questo mio ardore e vendichi 
mio padre ! 

" Ripiglia Ibràhim ibn Suleymàn : Ebbi allora meraviglia 
del decreto di Dio misericordioso e del come i miei piedi 
stessi m'aveano tratto fra le reti della mia morte, e il de- 
stino, per il mio stesso camminare, m'aveva addotto presso 
tale che andava attorno per ammazzarmi. Sentii vergogna e 
di lui e di Dio, sì che, da quel momento, ebbi a noia la vita. 
Richiesi il giovane del nome di suo padre per sapere che 
mai avrebbe detto e prima e poi, ed egli mei fece sapere, e 
io lo riconobbi e mi ricordai bene che io appunto aveva uc- 
ciso l'uomo. E però dissi : M'obbliga, amico, il tuo benefizio ! 
Io ti son debitore e schiavo. Iddio, omal, ha abbreviato i 
tuoi passi, e io sono l'oggetto del tuo desiderio. — Disse : 
Che è ciò? — Dissi: Io sono quell'Ibràhlm che tu vai cer- 



Cenno sulla letteratura^ ecc. 343 



cando qua e là. Son io l'uceisore del padre tuo. Fa ora ciò che 
più ti piace. Prendi la tua vendetta e spegni il tuo ardore 
e dà pace alla tua sete ! — Disse : Poiché ti parve troppo 
lungo questo tenerti nascosto e ti dà noia questo involarti a 
tutti, desideri ora di liberartene con la morte e vuoi trovarne 
il modo ricorrendo alla pena del taglione. — Io dissi : No, 
per Dio ! il quale conosce i segreti e il modo di svelarli. Io 
ho detto il vero e con veracità ho parlato, e lo sdebitarsi in 
questa vita della protezione avuta è più agevole del doverne 
poi ricever la pena nell'altra; anzi è preferibile. Io ho fatto 
offesa ai padre tuo nel tal giorno, nel tal posto, per il tal 
motivo. 

" Ripiglia Ibr&htm ibn Saleymàn : Quand'ebbe inteso cotesto 
da me e s'accertò che il fatto veniva da me, gli occhi suoi 
arrossarono, si fecer tumide le sue labbra, si gonfiaron le 
vene, scintillarono gli occhi, gittò spuma la bocca, ed egli 
guatò lungamente a capo chino il suolo. Pareva che, digrignando 
i denti, volesse divorar qualcuno. Poi, cominciò a tremare e a 
fremere, a levarsi e a sedersi, a ruggire come leone, ad agitarsi 
come piuma che il vento mena qua e là per le bassure d'un paese. 
Si mantenne qualche tempo in quello stato ripensando a ciò 
che dovesse fare come rimedio al suo dolore, come beneficio 
al mio riguardo, finche cessò quel suo tremito e si calmò il 
tumultuar della sua mente, ebbe ritegno quel suo primo im- 
peto ed egli potè dominare il ribollire del suo risentimento. 
Alla fine, mosse verso di me, levò la fronte verso di me e 
disse : Domani (1) tu te n'andrai da mio padre, e vendicherà 
su di te la tua colpa il Signore del cielo. Io non ti toglierò 
la protezione mia ne renderò vano l'asilo mio e la mia di- 
fesa. Da parte mia, non ti verrà noia alcuna! Ma levati ed 
esci di qui ch'io non son sicuro di me stesso al tuo riguardo, 
né forse potrei, dopo questo giorno, rispettarti ancora ! — Mi 



(1) Nel senso di: presto, quaQ<io ti toccherà morire, da 
che la vita è breve. GooqIc 
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offerse allora mille dinar e soggiunse: Adoperali in ciò che 
più ti piace. — Io non li accettai; nemmeno li guardai, ma 
uscii da quella casa ne vi rimasi un istante di più. Io non 
vidi mai uomo più generoso e più umano, nessuno più grande 
nel beneficare, nessuno più degno di rispetto ! „ (1). 

È questo forse il punto più acconcio, perchè 
appartiene a quest*età, di far menzione del no- 
tissimo libro : Le mille e una notte (2), che per 
le molte versioni, imitazioni e rifacimenti, è di- 
ventato popolare anche fra noi, sebbene non 
sempre, in tanto tramutarsi, gli sia stata con- 
servata la sua forma genuina. Il libro, del resto, 
non è opera d'un solo, si bene il frutto del la- 
vorio lento di più generazioni finché, giunto ad 
una data forma che parve la più stabile e du 
ratura, in questa si fissò e in questa fu traman- 
dato. S'arguisce cotesto non tanto dai modi e 
dall'arte, per cosi dirla, quanto dalla materia 
che vi si contiene, perchè la lingua vi si varia 
e diversifica, da questa a quella notte, da questa 
a quella narrazione, tra il più bell'arabo antico 
e il povero e dimesso arabo (detto volgare) dei 
tempi più tardi, e l'ordinamento e la distribuzione 
e la natura e la provenienza dei singoli rac- 
conti per le singole notti variano pure secondo 
le diverse redazioni del libro. E se ne posson di- 



ti) Testo secondo Tedizìone del Frbytag: Fructus Impe- 
ratorum et jocatio ingenìosorum, etc Bonnae, 1832, pag. 
95-97. Nella mia Storia della Poesia persiana (cap. Vili) ho 
riferito, tradotto dal persiano, un racconto siinUe di Giàmi. 
morto nel 1492. 

(3) In arabo: Kitdb alf layla va-layl^,^^,,^Qoogle 
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stinguere due principali, una d'Asia, l'altra d'A- 
frica, anzi propriamente d'Egitto. 

Per la materia o contenuto, premettiamo che 
il libro discende direttamente, quanto al disegno 
e al racconto fondamentale, dal libro persiano : 
i mille Racconti (1), che è una di quelle non 
poche opere pehleviche che, nel IX e nel X 
secolo, furon tradotte in arabo ; e il libro persiano, 
come l'altro di Kalìla e Dimna, procede, come 
di recente si è trovato, da un originale india- 
no (2). Ma poi, con l'andar del tempo, nel pas- 
sar per tante mani d'autori e di rimaneggiatori 
dotti e non dotti, la materia variò d'assai, e le 
Mille e una notte, quali ora le possediamo, rac- 
colgono e contengono narrazioni e gruppi di 
narrazioni e romanzi e romanzetti che hanno 
fra loro origine molto diversa. Alcune di esse 
narrazioni vengon dall'India, e vanno segnalate 
per certa finezza di concetto, di pensiero, d'e- 
sposizione. Alcune altre, provenienti da Bagdad 
e in cui ha gran parte il celebre Califfo Hàrùn 
al-Rashid, recano certa impronta dell'arguzia 
tra scettica e ironica propria dei Semiti. Un terzo 
gruppo ne appartiene al Cairo, e ne son sog- 
getto furberie e furfanterie di birbaccioni e d'im- 
postori, con qualche cenno ironico e satirico 



(1) In persiano: Hezàr afsàneh, propriamente: Le mille fiabe. 

(2) Vedi, intorno al racconto fondamentale delle 1001 notte 
e all'origine sua dall'India, ì dotti articoli del Pavolini e 
del Rajna nel Voi. XII del Giornale della Società Asiatica 
Italiana (Firenze). „„,ze.b,Google 
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alla giustizia, non sempre giusta ed equanime, 
del Governo, e v'appartengono anche racconti 
fantastici in cui hanno gran parte talismani, 
anelli prodigiosi e cose simili. Vi si trovano in- 
seriti, inoltre, due romanzi, la cui indole s'ac- 
corda ben poco con le altre parti, e sono : quello 
d'Omar al-Nomàn, romanzo cavalleresco ; quello 
delle avventure marinaresche di Sindbàd; poi 
la storia (che formò anche un libro da sé) dei 
sette Visiri e quella di Heyqàr, antico racconto 
mitologico (1). 

Il disegno ne è semplice. È libro tutt'altro che 
dottrinale, ma di mero diletto e curiosità, e tutta 
la trama è formata da un racconto solo, se- 
condo il quale Shehryàr, re di Persia, accerta- 
tosi co' propri occhi della malvagia condotta 
della regina, la manda a morte con tutte le an- 
celle sue, quindi, per consolarsi, fa venirsi in 
stanza, ogni sera, una fanciulla strappata ai 
genitori, che poi, al mattino, è fatta morire. Gran 
lutto, perciò, nelle famiglie. Per far cessare il 
quale, la bella e generosa Shehrzàde, figlia del 
Gran Visir, designata dalla sorte ad entrar nelle 
stanze regali, essendo dotta nelle storie antiche, 
s'accorda con la sua minor sorella Dunyàzàde, 
che costei verrà a chiamarla ad un certo punto 
della notte per pregarla del racconto d'una delle 
sue storie. Ciò si fa la prima notte, si che il re, 
per il desiderio d'ascoltare il racconto, rimanda 
all'altra notte l'esecuzion capitale di Shehrzàde. 

(1) Brockblmann, der arab. Litter. voi. II, p£^g. 58 e segg. 
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Ma, la notte seguente, il bel giuoco si ripete, e si 
ripete tra tante storie che si seguono, s'intrec- 
ciano, si rincorrono, sino al numero di mille e 
più, sino al tempo in cui il re, sapendo che la 
sua omai diletta Shehrzàde lo farà padre d*un 
figlio, rivocherà la crudele sentenza e cesserà 
dal suo anche più crudele costume. 

Dovendo ^scegliere un passo del libro, con- 
fessiamo che Siam stati non poco incerti nella 
scelta, perchè, ove avessimo scelto un racconto 
qualunque secondario, e ciò per la brevità che 
ci siamo imposta, non valeva la pena, né d'altra 
parte, sempre per la ragion della brevità, pote- 
vasi dare una novella soverchiamente lunga o 
tutto un complesso di novelle. In tale incertezza, 
abbiam scelto la storia che s' intitola dal re 
Giuleyàd e da suo figlio, nella quale pur si rin- 
chiudono non poche storie secondarie, propo- 
nendoci di riferirne alcuni passi e di sunteg- 
giarne il resto. Essa incomincia così: 

" Dicono che vi fa già nei tempi antichi e nelle età ed 
epoche passate un re nella terra d'India. Era un re grande, 
alto di statura, bello d'aspetto, di natura eccellente, d'indole 
generosa, benefattor dei poveri, amante dei sudditi e di tutti 
gli abitanti del suo impero. Il suo nome era Giuleyàd. Sta- 
van sotto di lui, in tutto il suo regno, settantadue re, e nel 
suo territorio eran treeentocinquanta giudici, ed egli aveva 
settanta Visiri e ad ogni dieci soldati del suo esercito aveva 
preposto un comaniante. Primo de' suoi Visiri era un tale 
che si chiamava Shemmàs. L'età del quale era di ventidue 
anni, ed era egli eccellente di natura e d'indole, dolce nel 
volgere altrui il discorso, ingegnoso nel rispondere, abile e 
pronto in ogni faccenda sua, sapiente, atto a guidar gli af- 
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fari, atto al comandare pur nella sua giovane età, conosoitor 
d'ogni disciplina scientifica e letteraria. Il re l'amava di 
grande amore e sentiva inclinazione grande dell'animo per 
lui, e ciò per la conoscenza ch'egli aveva dell' eloquenza e 
dell'arte oratoria, dei modi e delle ragioni del governare, e per 
quella pietà e umiltà verso i sudditi che Iddio gli aveva in- 
fusa. Cotesto re poi era giusto nel suo impero, protettor dei 
sudditi, tale che, senza interruzione, beneficava grandi e pic- 
coli e procacciava loro quanto lor si doveva nell'amministra- 
zione, nei donativi, nella sicurezza, nella tranquillità. Alleg- 
geriva i tributi all'universale de' suoi soggetti ; grandi e pic- 
coli, egli li amava. Trattava con loro beneficandoli e commi- 
serandoli, si che, tra re e sudditi, si giunse a tal buono stato 
e buon vivere quale non fu raggiunto mai da altri prima 
di lui. 

" Ma, anche con tutto questo, Iddio altissimo non gli aveva 
largito un figlio. Ciò era cagion di pena e di dolore a lui e 
alla gente del regno. Avvenne però che, una notte, stava egli 
coricato su d'un fianco, occupato nel pensare al corso degli 
affari del governo ; ma poi vinselo il sonno, ed egli vide in 
sogno come se egli versasse dell'acqua ai piedi di un albero, 
e intorno a quell'albero n'erano molti altri; quand'ecco uscir 
da quell'albero un fuoco e ardere tutti gli alberi ch'erano 
all'intorno „.... 

Il re si desta spaventato, fa chiamare il suo 
Gran Visir Shemmàs, il quale gli annuncia la 
prossima nascita d'un figlio, dono grazioso di 
Dio; soggiunge però che, sul conto del nasci- 
turo, tace di cosa ch'egli sa, ma che non può 
dire. Il re, alquanto spiacente, convoca i savi, i 
quali scusano il Visir del suo silenzio e, nello 
stesso tempo, manifestano al re che il figlio 
sarà buono e giusto da principio quando salirà 
al trono, ma si farà poi tristo e malvagio per 
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ravvedersi e pentirsi alla fine. Ciò è quanto 
Shemmàs non ha voluto dire. I savi, a propo- 
sito di ciò che accadrà al giovane principe, 
narrano al re la favola d*un gatto e d'un topo. 
Il re, allora, 

" Rimette ogni cosa a Dio, in mano del quale stanno le 
cose tutte. Né passò molto tempo che gli venne la lieta no- 
tizia dell'avverarsi della sua speranza, sì che esclamò : 8' è 
avverato il mio sogno, e Iddio è quello a cui dobbiam ri- 
correre per aiuto ! „. 

E fa chiamare Shemmàs, il quale non sembra 
rallegrarsi molto della notizia e tace pensoso. 
Richiesto di ciò dal re, risponde: 

" E stato detto che il saggio non deve parlar del come siano 
tre cose se non quando son finite. Il viaggiatore, se non 
quando è tornato dal suo viaggio. Chi va alla guerra, se non 
quando ha vinto il suo nemico. La donna gravida, finché non 
abbia partorito. E sappi, o re, che chi parla d'una cosa prima 
che sia finita, è simile a quel solitario a cui l'olio si sparse 
sul capo. — Disse il re : Come fu la storia del solitario e di 
ciò che gli è accaduto ? 

" Disse : re, fu già un pio solitario presso uno dei mag- 
giorenti di certa città, e questo solitario aveva ogni giorno 
un assegno su ciò che andava per il mantenimento di quel 
suo protettore, cioè tre pani con un poco d'olio e di miele. 
L'olio, in quel paese, si vendeva a gran prezzo, e però il 
solitario raccoglieva tutto l'olio che gli era dato, in una 
giarra, finché la riempì e la sospese in alto sul suo capo, e 
ciò per precauzione e per timore che si spezzasse. Una notte 
fra l'altre, mentre stavasi seduto sul suo stramazzo e teneva 
in mano un suo bastone, ecco venirgli in mente un pensiero 
in riguardo all'olio e al suo gran prezzo. E diceva fra sé e 
sé: Bisogna che io venda tutto quest'olio che ho con me, e 

„.igitizedby Google 
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che mi compri col prezzo una pecora e mi prenda per sozio 
qualche contadino. Essa, al primo anno, partorirà un maschio 
e una femmina ; al secondo, partorirà una femmina e un ma- 
schio. Questo gregge non cesserà dal figliar maschi e fem- 
mine finche non sarà divenuto un bel capitale. Spartirò allora 
col contadino, e venderò la mia parte per quel che vorrò, e 
mi comprerò un podere e vi pianterò un giardino e vi fab- 
bricherò un gran palazzo e mi procaccerò vesti e panni. Com- 
prerò servitori e fantesche e sposerò la figlia di un mercante 
e farò tali sposalizie che non ne saran state altre simili mai. 
Ammazzerò bestiami e mi farò pietanze sontuose, dolciami, 
croccanti e altre leccornie. Radunerò in casa mia giocolieri, 
scienziati e stromenti musicali. Appresterò fiori e profumi e 
ogni sorta d'erbe odorose, e farò invito a ricchi e a poveri, 
a sapienti, a generali, a principi. A chiunque domahderà al- 
cun che, io glielo procaccerò. Preparerò ogni maniera di cibi 
e di bevande e manderò fuori un banditore che griderà : " Chi 
desidera alcun che, l'avrà „. E, dopo ciò, mia moglie ingra- 
viderà e partorirà un figlio maschio, e io ne giubilerò e gli farò 
un banchetto e l'alleverò tra le carezze e gì' insegnerò le 
scienze, la letteratura, il calcolo, e renderò celebre il suo 
nome fra la gente e me ne vanterò presso i capi dei mini- 
steri. Io poi gl'inculcherò il bene, ed egli non mi disobbedirà, 
e lo distoglierò da ogni cosa abbominevole e vietata. Gli 
raccomanderò la pietà e le opere buone e gli farò poi splendidi 
e magnifici regali. Se poi lo vedrò dato all'obbedienza, gli farò 
anche maggior copia di bei doni. Ma se lo vedrò inclinare alla 
disobbedienza, lo toccherò con questo bastone. — Levò in 
alto il bastone per colpirne il figlio, ma colpì invece la giarra 
dell'olio che gli stava di sopra al capo, e la spezzò. Cadde 
essa allora in frantumi su di lui e l'olio gli si sparse sul 
capo, sulle vesti, sulla barba, e ciò gli servì di ammonimento. 
Per ciò appunto, o re, non deve l'uomo parlare d'alcuna cosa 
prima ch'essa sia avvenuta „ (1). 



(1) Racconto notissimo anche fra noi, sebbene con parti- 



-o^ 
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Nasce finalmente il tanto desiderato figlio, e 
re Giuleyàd, nell'improvvisa gioia, radunati alla 
corte i principi, i ministri, i generali, i poeti, i sa- 
pienti tutti, vuole che sette Visiri, con a capo 
Shemmàs, vadano dissertando in sua presenza 
e della corte e disputino di diversi punti di fi- 
losofìa e di morale. Segue la disputa, e ciascun 
Visir, esponendo la sua dottrina, la vien con- 
fortando con una favola. Se ne raccontano per- 
ciò sette. Ma poi, 

" Quando il fanciullo fu giunto all'età d'anni dodici, volle 
il re farlo istruire nelle scienze, e però gli fece fabbricare 
in mezzo alla città un palazzo e vi fece trecento sessanta 
camere. Ivi collocò il giovinetto, e poi gli assegnò tre savi 
e sapienti e impose loro che, giorno e notte, non si ristes- 
sero mai dall'istruirlo, e che si tenessero con lui un giorno 
in ogni stanza e s' adoprassero in modo che non vi fosse 
scienza che non gli avessero appresa, finché riuscisse esperto 
in qualunque disciplina; e che scrivessero sulla porta d'ogni 
stanza quel tanto che d'ogni scienza gli venivano insegnando, 
e trasmettessero quindi a lui, il re, ogni sette giorni la no- 
tizia di quanto, delle varie discipline, avesse imparato il gio- 
vinetto „. 

Terminata, con gran profitto, la laboriosa 
educazione, il giovane principe è menato di- 
nanzi al padre, e là, nel cospetto di tutta la 
corte, si fa la prova solenne del suo ingegno e 
del suo sapere. Shemmàs è V esaminatore, e la 
prova (son domande intomo a diversi punti di 



colari diversi. Trovasi ripetuto in tanti altri libri persiani 
e arabi, e proviene dal Panclatantra. ^ , 
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morale) riesce tanto splendida che Shemmàs 
propone al re di designare il nobile e savio 
giovane suo successore nel regno. Cotesto si fa 
ben volentieri dal re, il quale tuttavia, poco 
stante, cade gravemente infermo. Dal suo letto di 
morte egli porge al figlio suo i più savi consi- 
gli e lo raccomanda, intanto, ai grandi del regno. 
Ma poi, incominciando l'agonia, 

" Si strinse al petto il figlio suo, lo baciò, ringraziò Iddio 
e spirò. Salì al cielo l'anima sna, e piansero sn di Ini tatti i 
suoi popoli e gli abitanti del sno impero. Egli poi fa avvolto 
in un lenzuolo funebre e sepolto con onore, con pompa e 
con grandezza. Tornarono poi i grandi e il giovinetto con 
loro. Gli vestiron la veste regia, gli posero in capo la corona 
del padre, gli posero in dito l'anello e lo fecero sedere sul 
trono regale. Ed egli camminò con loro nella vìa del padre, 
cioè con dolcezza, con giustizia, con beneficenza; ma per 
breve tempo, perchè le cose del mondo l' ebbero poi in 
lor potere e lo trassero a sé con loro allettamenti. Andò 
dietro ai piaceri, s'abbandonò ai sollazzi mondani e di- 
menticò quanti ammonimenti gli aveva dati suo padre. Ne 
trascurò l'obbedienza e abbandonò la cura del regno ; anzi, 
per certo intervallo di tempo, camminò per il sentiero della 
perdizione. Se non che, dopo il suo non retto comportarsi, 
ritornò a bel modo di condotta e di governo. — Ebbe tale 
esito il caso di re Giuleyàd e di suo figlio » (1). 

Romanzi popolari , alcuni d* origine antica 
quanto al soggetto, ma rimaneggiati e rifatti più 



(1) Testo in Nukhab al-Mulah, ecc. voi. I, parte 1*, pa- 
gine 12-48. Intorno alla scelta deiredizione di questo e di 
altri testi, vedi la Prefazione. 
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Volte da ignoti autori, abbandonati poi alle mani 
del volgo, ebbero, con molta verìsimiglianza, 
in questa età la loro ultima forma, sebbene 
possa anche dirsi che qualcuno non Fha ancora 
avuta al presente perchè ne perdura tuttora 
l 'inconscio lavorio. È noto che il popolo fa e 
e rifa i libri che gli appartengono. Ricorderemo, 
di tanti, quello solo che s'intitola: la Vita di 
Antara (1), del celebre eroe del tempo pagano, 
Antara, della tribù degli Abs, figlio di Sheddàd, 
già noto a noi, anche come poeta (2). È tutto 
un racconto d'avventure: le imprese strepitose 
dell'eroe, gli amori suoi per la bellissima cu- 
gina Abla, le prodezze e le stravaganze sue, e 
il racconto è intercalato di passi poetici che 
son versi improvvisati da lui nelle diverse oc- 
casioni del suo vivere irrequieto e turbolento. 
Eccone un breve passo che tocca col suo stile 
prolisso, proprio d'ogni romanzo popolare, di 
certa spavalda impresa di lui: 

" Diceva Abla : Ho udito, o padre mio, certa notìzia da 
alcune donne quando vennero da me per felicitarsi meco del 
ritorno di mio cugino (8) aiutandomi così a cacciar in bando 
ogni pensiero molesto. — Antara sorrise a quelle parole di 
lei, e disse: E che mai hai tu udito da loro, cugina mia? 



(1) In arabo : Strat ^Alitar. L'edizione del testo fattane al 
Cairo nel 1286 deU'Egira (1869 d. C.) occupa 32 volumi. 

(2) Vedi il Gap. Ili, § 2, di questo libro, e il Gap. II, § 4, del- 
\* Islamismo. 

i (3) Antara che era amante di Abla, sebbene il padre di lei 
Màlik, non volesse acconsentire aUe nozze e però mandava 
il nipote a mille, pericolose imprese. ^ 
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Fammelo sspere, ohe non te ne pentirai! — R Abla disse: 
Sappi, nobile cavaliere, ornamento delle brigate dei valo- 
rosi, ... che una di quelle donne diceva : Nessuno ha fatto 
mai nozze tanto pompose quanto un cavaliere dei Bent Zo- 
beyd, cioè KhÀlid ibn Muh&rib, quando gli fu menata in casa 
la sposa, Al-Geyda figlinola di ZÀhir, perchè, per le nozze di 
lei, scannò mille tra cammello e cammelli e venti tra leoni 
e leonesse ch'egli aveva prese di sua mano alla caccia snUe 
montagne, e invitò a quel suo banchetto i cavalieri dei Beni 
Zobeyd e quei di Khatham e di Mur&d e quanti li seguirono 
degli abitanti di quella terra e di quel paese. Pose innanzi 
a tutti copia grandissima di cibi e die a tutti vino in grande 
abbondanza, e non fu imbandita ai cavalieri carne di cam- 
melli senza che vi fossero anche carni di leoni arrostite o 
lessate... Come poi Al-Geyda gli fu menata, la donna, che 
guidava per le redini, in questo accompagnamento di lei, la 
cammella su cui essa era montata, era Im&ma la figlia di 
Mo&viya re della terra di Hagiar. — Disse allora Antara : EI 
questa è gran cosa per te, o Abla? Qiuro per Dio, sire del 
Zemzem e del Hattm (1), che io, nel tuo accompagnamento 
di sposa> non porrò altra guidatrice e alle tue redini non. 
designerò altra donna se non Al-Oeyda stessa in tutta la 
pompa de' suoi abiti, e il capo reciso di suo cugino (2) KM- 
lid le starà sospeso al collo, e ciò perchè, tra le figlie degli 
Arabi, non rimanga alcuna che possa uguagliarti e vantarsi 
su di te ! „. 

Antara, con suo fratello Sheybùb, parte per 
Tarrischiata impresa. Dovevasi, per prima cosa, 
far prigioniera Al-Geyda che era una virago 
animosa. Essi, dopo varie avventure, 



(1) Zemzem è il pozzo, più volte ricordato, del santuario 
della Mecca. Il Hatim, o Al-Hatlm, è un recinto aggiunto 
alla parte occidentale della Kaaba. 

(2) Che n'era anche lo sposo. Vedi soprar^ t 
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" 8i posero agli aggnati finché il giorno fa partito e la 
notte s'avanzò col velo delle sue ombre. Ma poi si tolser di 
là e s'incamminarono per una terra senza sentieri finché si 
trovaron vicini alle tribù; ed ecco avanzar verso di loro la 
figura d'Al-Geyda, simile ad una nuvola nera, ed essa reci- 
tava questi versi in quei deserti e in quei luoghi abban- 
donati: 

" n polverio dei cavalieri correnti per il deserto periglioso 
è il refrigerio (1) degli occhi miei, e affar mio si è il tra- 
passarne con l'asta il petto in guerra. — E già hanno atte- 
stato le aste di Khatt (2) che io mi procaccio maggior lode 
che chiunque mio pari. — E chi oserà venir contro di me 
quando vegga ch'io mi caccio di notte per luoghi aspri e per 
luoghi piani ? — Gloria io mi son procacciata appo gli uomini 
tutti con l'opre mie, col mio valore, col mio sposo! „* 

Avviene un terribile scontro. Al-Geyda riceve 
un colpo da Antara e cade al suolo priva di 
sensi, mentre esso Antara col fratello si getta 
sulle orme dei fuggenti cavalieri di lei. Intanto, 

" Al-Geyda era rimasta svenuta qualche tempo. Rinvenne 
poi da queUo svenimento, esaminò bene se stessa e si pose 
a riguardare da destra e da sinistra, né vide alcuno. Si levò 
allora in piedi, sguainò la spada e si mosse fieramente a 
piedi (8) per andarne in cerca delle sue tende. Era tutta 
rotta nelle membra per il colpo e la caduta, e le premeva 
molto di sapere chi fosse quei che le aveva fatto tutto co- 
testo; né s'era dilungata di molto dal luogo di sua caduta 
quando s'incontrò nei destrieri de' suoi seguaci, i quali fuggi- 



(1; Alla lettera: collirio, di cui in Oriente si fa grande uso. 
(2) Porto d'Arabia in cui si sbarcavano canne, recate d'In> 
dia, per fame aste e frecce. 

(3)t Antara le aveva atterrato il cavaUo. ^ , 
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vano sbandati, senza cavalieri, si che intese che i cavalieri 
eran morti. Montò in sella ad uno di qne' cavalli e l' incitò 
al corso cercando, per la notte oscura, d'aver qualche sentor 
di genti vicine, quando s'abbattè in Antara ch'era tornato a 
dietro sulie tracce di lei e andava dicendo intanto a Shey- 
bftb : Suvvia ! Trovami tu Al-Geyda prima che si rilevi e 
monti a cavallo e si debba tornar da noi a combatter seco e 
ad averne fastidio e noia! — Come intese Al-Geyda queste pa- 
role, comprese che chi le aveva pronunciate, era altresì quello 
stesso che le aveva dato il colpo, e allora gridò : Olà, cane 
del deserto, o il più vile degl'insolenti di cui ogni impresa 
riesce a male, t'aveva sottratto Iddio ad Al-Geyda, ma essa 
è ritornata per abbeverarti della coppa della morte! Che se 
non fosse stato il tuo tradimento « il colpo tuo col quale 
m'hai trafitto il cavallo, troppo lungamente avresti dovuto 
desiderare di vedermi qui atterrata al suolo! 

'^ E si scagliò su di lui con l'asta pure in quelle tenebre, 
e fu terribile certame fra loro che durò fino al punto che 
s'intorpidiron loro e braccia e spalle. Cosi fu, ma poi Al- 
Geyda ne fu spossata e stanca, e stavasi già per venir meno ; 
mostrava denudata la persona, ma celava il suo sgomento, e 
tu avresti veduto che essa voleva farsi uccidere, non però 
arrendersi ad alcuno. Antara tanto la infestò di colpi che si 
moltiplicaron su di lei le sue ferite, ed ella rimase, per il 
duro travaglio, come corpo esanime. Egli allora le si avventò 
sopra, le strappò le coUane del collo e ne fé' di sua mano 
come un laccio e così la trasse giù di sella e la gittò 
sull'arena. Come poi essa die segno certo d'aver perduto i 
sensi e d'esserle mancata la vista, Sheybùb le legò a tergo 
le braccia e gridò ad Antara: Vieni con noi prima che ri- 
splenda l'aurora ! „ (1). 



(1) Testo in : Extraits du Roman d'Antar (texte arabe}, Pa- 
ris, F. Didot, 1841, pag. 189-lflO, 202-204. . 
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Se volessimo dire di tutti 1 poligrafi di questo 
tempo tardo della letteratura e dare, inoltre, un 
saggio, anche breve e trascegliendo qua e là, 
dei loro scritti, dovremmo fare opera pressoché 
infinita, e, forse, non del tutto utile e degna, 
perchè abbonderemmo troppo per questi com- 
pilatori ed eruditi, mentre abbiam piuttosto scar- 
seggiato per gli scrittori di maggior valore e di 
maggiore ingegno. Ci appagheremo perciò di 
ricordame tre soli, e del terzo, perchè indub- 
biamente il più illustre del tempo, daremo anche 
qualche saggio. 

Al-Noveyri, nativo della piccola città dì No- 
veyra in Egitto, storico, giureconsulto e calligrafo 
ammiratissimo, morto nel 1332, fu vero scien- 
ziato e letterato enciclopedico nella sua opera 
di dieci, o di trenta volumi secondo altri, inti- 
tolata: Bersaglio del frecciatore nei diversi ge- 
neri di letteratura (1). Vi trattò del cielo e della 
terra, dell'uomo, degli animali e delle piante, e 
v'aggiunse un sunto o compendio di tutta la 
storia. Quella parte che risguarda la Sicilia, è 
di speciale importanza per noi e fu già pubbli- 
cata e tradotta a parte (2). 

Al-Vardi, nativo di Maarat al-Nomàn, studente 
a Hamàt, a Damasco, ad Aleppo, e ad Aleppo 
supplente di giudici in tribunale, si ritrasse a 
far vita letteraria, ammonito, dicesi, da un sogno. 



(1) In arabo : Nihàyat al-arab fi funùn al-adab, 
(.2) Nella Raccolta {Rerum Arab. quae ad historiam siciliani 
spedante ampia collectio) del Gregorio, Palermo 1790. 
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Mori di peste nel 1349, e lasciò molte opere che, 
per la varia materia che abbracciano, hanno 
bisogno d'esser classificate. Ve ne son molte di 
poetiche e in istile artificioso, e queste di sog- 
getto diversissimo (per esempio: quella per la 
peste ; quella della gara tra la spada e la pernia ; 
quella degli avvertimenti a suo figlio), e ve ne 
sono di grammaticali, di storiche e di geogra- 
fiche, di legali, di mistiche. Fu un vero compi- 
latore, per quanto erudito e benemerito per le 
notizie conservateci, tale che rifece e compendiò, 
pur continuandola fino all'anno 1347, la Cronaca 
di Abulfeda che, alla sua volta, non è veramente 
opera originale. 

Al-Suyùti, scrittore fecondissimo, meraviglioso 
per il numero stragrande delle opere sue, non 
mai originale, anzi quasi sempre compilatore 
di sulle opere dei precedenti e qualche volta 
anche plagiario, benemerito però per tante co- 
gnizioni tramandateci che, senza di lui, sareb- 
bero andate perdute, nacque al Cairo nel 1445. 
Era di famiglia persiana che aveva già avuto 
residenza a Bagdad; ma a Suyùt o Asyùt città 
dell'alto Egitto, aveva poi condotto vita ascetica, 
al modo dei mistici, un suo antenato, il sceicco 
Humàm ad-din. Gli venne, da tal circostanza, il 
cognome di Al-Suyùti, mentre Gemàl ad-dìn era 
il suo nome vero. Fatti gli studi giovanili, dopo 
alcuni viaggi intrapresi per istruzione e il pel- 
legrinaggio alla Mecca, professò pubblicamente 
al Cairo scienza tradizionale e poi giurispru- 
denza.. Fu promosso, più tardi, a più alti uffici 
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ma si procacciò anche non pochi nemici, e un 
tumulto di studenti, sollevatisi contro di lui, 
indusse il Governo a togliergli T insegnamento. 
Si ritrasse allora a vita privata in un' isoletta 
del Nilo, donde poi si volle trarlo per ridargli 
la cattedra; ma egli non accettò, e mori, poco 
stante, nel 1505. 

Delle molte sue opere, la natura e Tindole 
delle quali brevemente (anche troppo breve- 
mente!) son state notate al principio del pre- 
sente capitolo, ben poche sono state pubblicate. 
Non potendo di più, ben lontani dal pensare di 
poter dare, con tanto poco, un'idea adeguata 
dell'opera sua complessa e varia, ne recheremo 
tre saggi soli, uno di natura storica, l'altro di 
natura tra lo storico e l'aneddotico, il terzo di 
letteratura amena in istile fiorito. 

Il primo è tolto dalla storia d'Egitto intito- 
lata: Leggiadra conversazione intorno alla storia 
d'Egitto e del Cairo (1), e tocca della conquista 
d'Egitto, al tempo del Califfo Omar, per opera 
di Amr ibn al-Asi : 

" Quando si fu nell'aano 18 (2) e Omar ibn al-Khattàb si 
recò in Al-Giàbiya (8), venne da lui Amr ibn al-Asi e volle 
esser da solo con lui. Disse allora : Concedimi, o principe dei 
credenti, ch'io vada contro la terra d'Egitto! — E l'andava 
soUecitando e gli diceva: Se tu la conquisti, ne verranno po- 



(1) In arabo : Kitàb husn al-muhàdharat fi akhbdr Misr 
va 'UQàhirat. 

(2) DeU'Egira, cioè 639 d. C 

. (3) ViUaggio presso Damasco. 
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tenza e aiuto ai Mnsnlmani, ed essa è la terra che più di 
tutte abbonda di ricchezze e che meno di tutte resiste al 
combattere e al guerreggiare. — Temeva Omar ibn al-Khat- 
tdb (compiacciasi Iddio di lui!) per i Musulmani e gliene 
rìscresceva; ma Amr non cessava dal magnificargli tutto ciò 
che riguardava l'Egitto, e gliene faceva conoscere lo stato e 
le condizioni e gliene dimostrava facile la conquista, di modo 
che Omar v'acconsentì e gli diede quattromila uomini, tutti 
valorosi. Sì dice da altri che furono tremila e cinquecento. 
E gli disse : Va ! e io pregherò Iddio altissimo per la pro- 
sperità di cotesto tuo andare. Se piace a Dio altissimo, ti 
verrà presto una lettera mia ; e se essa, quando per essa io 
debba comandarti di venir via d'Egitto, ti raggiungerà prima 
che tu vi sia entrato o ne abbia toccato parte alcuna del 
territorio, torna indietro. Ma se tu vi sarai entrato prima che 
ti venga la lettera mia, cammina pure per la tua via e ri- 
chiedi d'aiuto e di vittoria Iddio che è potente e glorioso! 

'^ Parti adunque Amr ibn al-Asi a notte molto avanzata, e 
nessuno se ne accorse. Omar gli pregò da Dio esito lieto; 
ma poi, perchè temeva per i Musulmani che andavano in eosl 
lontano tratto di paese, gli scrisse comandandogli di ritor- 
narsi con quanti MusuMani aveva seco, e la lettera raggiunse 
Amr quando trovavasi in Rafah (1). Temette Amr ohe, ove 
avesse tolto e aperto la lettera, v'avrebbe trovato di dover 
tornarsi a dietro come già gli aveva comandato Omar (com- 
piacciasi Iddio di lui!). Perciò non la tolse, anzi rimandò il 
messaggiero e s'avanzò cosi come era, finché si fermò ad 
un borgo tra Rafah e Al-Arìsh (2), e domandò notizie. Oli fu 
detto ch'era quello un borgo d'Egitto. Domandò allora la 



(1) Città di Siria verso l'Egitto che da alcuni si dice ap- 
partenere, invece, airEgitto. La Raphia degli Antichi (Li- 
vio, XXXV, 13). 

(2) Città tra la Palestina e l'Egitto, la Rhinocolura degli 
Antichi (Livio, XLIV, 11 ; Str abone, pag. 741, 759, 781). 
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lettera e la lesse nel cospetto dei Musulmani. Disse poi a 
chi era seco: Non sapete forse che questo borgo appartiene 
all'Egitto ? — Dissero : Certo ! lo sappiamo. — Disse : Il prin- 
cipe dei credenti m'aveva imposto e comandato che, se la 
lettera sua m'avesse raggiante prima ch'io fossi entrato nella 
terra d'Egitto, dovessi ritornarmene; ma che, se m'avesse 
raggiunto quando già vi fossimo entrati, dovessimo cammi- 
nare e andare innanzi con la benedizione di Dio altis- 
simo „. 

Una delle prime e più fortunate imprese di 
Amr in Egitto fu l'aver potuto espugnare la città 
di Bàb al-Yùn, detta Babilonia dagli Antichi (1), 
e il nostro storico ce ne dà ragguaglio nel se- 
guente modo: 

^ I Musulmani già avevano scavato una fossa intorno a 
questo castello dei Greci (2) e nella fossa avevan fatto certi 
passaggi e applicato certi vomeri di ferro fissati con chiodi 
ai lati dei passaggi stessi. Quando poi furon giunti ad Amr 
ibn al-Asl gli aiuti richiesti, strinse egli anche più fortemente 
la fortezza e v'appostò contro i mangani. Al governo della 
fortezza era preposto un greco che chiamavasi Al-Ueyrig', 
che dipendeva dal prefetto d'Egitto. Amr si recò dal gover- 
natore, e l'uno e l'altro s'intrattennero a parlare affabilmente 
di lor caso presente, finché Amr disse: Andrò e mi consi- 
glierò co' miei compagni. — Ma il governatore aveva coman- 
dato al guardiano della porta che, come fosse passato da lui 
Amr, gli dovesse far cadere dall'alto sul capo una grossa 
pietra che l'ammazzasse. Amr adunque, mentre stava per 
uscire, passò d'accanto ad un Arabo che là per caso si tro- 



ll) Forte castello d'Egitto (Strabonb, pag. 807). 
(2) Cioè Hàb al-Yùn o Babilonia, dove era un presidio 
greco mandato da Costantinopoli. 
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vava e che g\ì di^se: Sei entrato, ma bada come n'esci! — 
Amr allora ritornò dal governatore e gli disse: Desidero di 
venir da te con alquanti compagni miei perchè intendano da 
te quanto io ho già inteso. — L'empio miscredente disse al- 
lora in cuor sno ; M'è più caro ammazzarne un buon numero 
che ammazzarne un solo! — E mandò a dire a quel tale a 
cui aveva ordinato di ammazzare Amr, di non fargli nulla, 
sperando che sarebbe tornato co' suoi compagni, ed egli li 
avrebbe fatti morire. Così Amr uscì. 

" Ma poiché tardava ad Amr la presa del castello, Al-Zo- 
beyr (compiacciasi Iddio di lui !) cosi parlò : Io mi abban- 
dono a Dio altissimo e spero che, per ciò, Egli darà la vit- 
toria ai Musulmani! — E appostò una scala da quella parte 
del castello che era presso il mercato dei colombi, poi vi 
sali e raccomandò agli altri che, quand'essi l'avessero udito 
gridare: Dio è grande!, rispondessero al suo grido tutti. Non 
avevano essi ancor bene udito tutto ciò, che Al-Zobeyr era 
già salito all'alto del castello e gridava: Dio è grande! e 
brandiva la spada. S'avventarono allora alla scala, ma Amr 
(piacciasi Iddio di lui !) ne li impedi temendo che la scala si 
rompesse. Ma quando Al-Zobeyr si fu cacciato innanzi e lo 
seguì chi lo seguì, ed egli gridò : Dio è grande ! e ripeteron 
quel grido quelli ch'eran seco, e gli ebber risposto di fuori 
gli altri Musulmani, la gente del castello non dubitò più che 
gli Arabi fossero entrati tutti, e fuggirono. Al-Zobeyr allora 
e quelli ch'eran con lui, corsero difilati alla porta del castello 
e l'aprirono, e v'entrarono i Musulmani „. 

Quando i Musulmani ebber cinto d'assedio 
Alessandria, Eraclio imperatore mandò lettere 
al prefetto e ai Greci d'Egitto accusando esso 
prefetto di poca previdenza e di poco coraggio. 
Ma il prefetto cosi si scusò descrivendo il va- 
lore e l'intrepidezza dei nemici: 
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" Nel loro scarso numero e nella lor debolezza, sono più 
forti e gagliardi di noi in questa nostra moltitudine e forza, 
da che uno solo di essi uguaglia cento nomini dei nostri, e 
eiò perchè essi son tal gente che hanno più cara la morte 
della vita. Ciascnn d'essi combatte, e intanto, sperando d'es- 
sere ucciso, non desidera più di ritornare ne alla sua fami- 
glia, né al suo paese, né a' suoi figli. Pensano ohe tocca loro 
un gran premio per quanti uccidono di noi, e affermano che, 
se restan essi uccisi, entrano in Paradiso. Non hanno alcun 
desiderio delle cose del mondo né alcun diletto, e s'appagano 
di quel tanto di cibo e di vesti che basti per vivere. Noi, in- 
vece, Siam gente a cui rincresce la morte; noi amiamo la 
vita e i suoi diletti. Come dunque potremmo star contro l'un 
l'altro, noi e quelli ? Come potrenuno durarla con loro ? Do- 
vete adunque sapere, voi gente greca, che, per Dio ! non 
uscirò dalla via per cui mi son messo, e che cosi appunto 
farò la pace con gli Arabi. Io so di certo che voi, domani, 
converrete meco nelle parole e nel parere ; desidererete, anzi, 
cotesto se pur volete obbedirmi, e ciò perchè io ho veduto 
co' miei occhi e ho osservato e conosciuto ciò che l'Impera- 
tore non ha veduto con gli occhi suoi, non l'ha osservato, 
non l'ha conosciuto „ (1). 

L'altro saggio è tolto dalFopera: Prato fiorito 
e olezzo fragrante (2), che è come un' antologia, 
e racconta, con accorata pietà, della crocifis- 
sione, a Damasco, d'uno schiavo turco che aveva 
ucciso il suo signore. È esempio d'animo in- 
trepido, giudicato, dai medici moderni, esempio 
della cosi detta analgesia dei delinquenti (3): 



(1) Testo in Arnold, Chrestomathia arab. pag. 123-125, 
126-128, 139-140. 

(2) In arabo : Al-marg' al-nadhir va 'l-arg' aWatir. 

(3) Appunto per questo, il Prof. C. Lombroso pubblicò la 
nostra versione nel suo Archivio di psichiatria del 1900. 
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" Raccontava il Sceicco, l'Imam, il sapiente Sfaih&b ad-dln 
Abù Shàma (abbia misericordia di Ini Iddio altissimo (1), 
come accadesse che, il giorno 16 del mese di Bebt al-awal, 
dell'anno 645 (2), fosse crocifisso nno schiavo tnrco, giovinetto 
già adulto, che apparteneva a certi Bmiri, clienti di Al-S&lih 
e di Nag 'm ad-dtn. Dicevano ch'egli aveva ucciso il padrone 
per certa sua faccenda ; e però fa crocifisso snlla sponda del 
fiume Barada, sotto la fortezza, in Damasco. Fu posto col 
viso rivolto ad Oriente, quindi gli furono inchiodate le mani 
e le braccia e i piedi, e cosi rimase dal mezzogiorno di Ve- 
nerdì fino al mezzogiorno della Domenica, e poi mori. Aveva 
avuto lode di valore, di perspicacia, di zelo religioso, perchè 
aveva combattuto col suo signore sotto Ascalona e vi aveva 
ucciso gran numero di Franchi e aveva ammazzato, essendo 
ancora in tenera età, un leone. 

" E furon meraviglie nella sua crocifissione, perchè gene- 
rosamente offerse sé stesso ad essere crocifisso e ciò senza 
resistenza, senza dolersene; anzi, stese egli stesso ambe le 
mani, e gli furono inchiodate; poi, gli furono inchiodati i 
piedi, ed egli stava a guardare, e non mandò un grido e non 
si alterò in volto e non mosse membro. Mi raccontava ohi 
fu presente a tutto ciò, ch'egli, finché morì, si mantenne tran- 
quillo e in silenzio, che non mandò un gemito né un lamento, 
e non cessava dal mirarsi ì piedi e dal guardare a destra e a 
sinistra. Talvolta anche guardava la gente raccolta intomo a 
lui. Domandò da bere, ma non gli fu dato, e il cuor della 
gente s'inteneriva, intanto, di pietà per lui e di compassione 
per quella creatura di Dio altissimo, ch'egli era ancor tenero 
garzone, eppure era stato sottomesso a cosi dura prova, e 
' ciò mentre l'acqua scorreva copiosa e abbondante intorno 
a lui, ed egli la guardava e si struggeva di averne una 



(1) Storico e panegirista di Saladino, già ricordato da noi 
al Gap. Vili, § 3. di questo libro. 

(2) Dell'Egira, cioè 1247 d. C. 
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stilla, e pazientava! Oh! lode a Colui a cai s'appartengon 
le cose tutte e il deciderne! Prima di morire, ebbe visioni 
meravigliose e una Ince misteriosa lo circondò. Lagnavasi 
della sete al primo giorno, ma poi s'acquetò in questa 
sua sofferenza, che Iddio altissimo gli die forza e pa- 
zienza e fermezza. Che anzi mi raccontò chi l'aveva udito, 
che egli, al secondo giorno, aveva detto: lersera mi è stata 
data da bere cert'acqua che m'ha spento interamente la sete. 
— E così, finché mori, non domandò più dell'acqua e pa- 
zientò. Sputava come sputa chi ha bevuto a sufficenza, e man- 
dava lontano lo sputo. Io stesso l'ho veduto mentre io pas- 
sava per andarmene al collegio di Al-Hus&m, al momento 
Qhe lo calavan dalla croce. S'erano alterati i suoi bei linea- 
menti, si che crebbe all'intorno il .pianto e la commisera- 
zione per lui, perchè forse era innocente (gli abbia Iddio mi- 
sericordia !) in quanto rifuggi con l'animo dal far atto in cui 
non intendeva di cadere. E perdoni Iddio a tutti noi ! 

" M'è stato poi riferito che una delle guardie, messegli at- 
torno, lo richiese, al secondo giorno, del come stesse, e ch'e- 
gli rispose: Bene, con l'aiuto di Dio! — Ho saputo inoltre 
che, al momento che fu inchiodato, non s'intese da lui che 
una parola sola, e questa fu che, quando chi l'inchiodava 
ficcò nel braccio il chiodo e incontrò l'osso, disse: Evita 
l'osso, amico ! — Chi l'inchiodava, mori in quel giorno stesso, 
ed egli, quando glie ne fu data la notizia, pure essendo in 
quel tormento, disse: Ciò ch'egli ha fatto, gli era lecito di 
fare, perchè era servo e soggetto a comando d'altrui. 

" Ed era (gli abbia Iddio misericordia!) uno dei più bei 
giovani, leggiadro in volto, con capelli lunghi più che quelli 
d'ogn'altro. Il suo prezzo era di più migliaia di dirhem. 
Quando fu crocifisso, aveva scoperto il capo, e le ciocche de' 
auoi capelli cacciate a dietro lungo il dorso; ma il vento vi 
scherzava dentro e gliele rimandava sul volto, ed egli andava 
prendendole con le labbra e scherzava con esse e si divertiva. 
Ho saputo poi da persona di cui mi fido, ch'egli pregò la 
gente che l'attorniava, di scostarsi alquanto perchè potesse 
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mingere, e che eosì fu fatto. Aveva insomma animo intre- 
pido e gagliardla indomita; e molti m'hanno poi anche rac- 
contato ch'egli storceva i piedi, pare essendo inchiodati, e che 
non cessava dal persistere in ciò finché non s'allargò la 
piaga dei chiodi. Che se questi non fosser stati saldamente 
confitti nel legno, certamente li avrebbe divelti. In fine, per 
tutto ciò che è stato raccontato di Ini, gli usi misericordia 
Iddio altissimo ! „ (1). 

Il terzo saggio è parte d'una Seduta (ad imi- 
tazione di quelle di Al-Harirì, ma nella forma 
allora in voga del contrasto, in cui s'introdu- 
cono persone o cose a disputar di loro eccel- 
lenza davanti ad un giudice), detta il Contrasto 
dei fiori (2), che incomincia cosi: 

" Ci raccontava Al-Reyy&n da parte di Abfi 'l-Reyh&n, da 
parte di AbU 'l-Vard Ab&n, da parte di Bnlbul al-Aghs&n, da 
parte di Nàzir al-Insàn, da parte di Kavkab al-BnstAn, da 
parte di V&bil al-HattAn (8), dicendo : Io passava, nn giorno,, 
là da nn giardino verde, giocondo, ameno, ogni spazio del 
quale era tutto folto d'erbe, e ogni ramo coperto di foglie, e- 
ogni flore mandava uno splendor vivo, giardino tutto a co- 
lori e a bellezze varie, tutto a calici e a cartocci. E v'erano 
bottoni di flori a ciocche, e luccicar fulgido di fiori, e, sul 
suggesto dei rami, i flori più anziani (4). Lo zefiro, intanto,. 



(1) Testo in Kosbgàrtbn, Chrestomathia arab, pag. 63-65. 

(2) In arabo: Mundzarat al-azhdr. 

v3) L'Autore imita i raccoglitori di tradizioni che solevano' 
riferire la lunga serie dei mallevadori di esse. Vedi 11 Ca- 
pitolo VI, § 5, dell' Islamismo. 1 nomi dei maUevadori sono 
qui, per giuoco o scherzo, nomi di fiori o d'erbe : Ahù'URey^ 
hàn, padre del basiUco; Abù'l-Vardf padre della rosa, ecc. 

(4) L'Autore lia qui adoperato tre parole diverse per dir 
fiorii ciò che noi non possiamo. r^ t 
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toccava la cima di lor foglie come si toccano le corde di un 
liuto (1). Io dissi ad un tale che passava: Non mi sai dir 
nulla di ciò? — Disse: Qui son presenti le schiere tutte 
delle erbe odorose perchè i lìori dei giardini son venuti ad 
una disputa tosto che hanno incominciato a verdeggiare, e si 
sono accordati per un'assemblea generale a fine d'eleggervi 
chi di loro sia più degno di regnare e sia di maggior senno* 
Or ecco che i fiori più vecchi son già montati in pulpito per 
sciorinar loro argomenti agli astanti e disputare davanti alla 
turba dei riguardanti per trovare chi sia il più degno d'esser 
mirato con onore dagli occhi di tutti tra l'altre erbe odorose 
e i fiori, e chi sia il più meritevole d'esser fatto sovrano 
sugli assenti fra loro e i presenti. — Io allora mi sedetti per 
assistere a parte della disputa e per udire qual più plausi- 
bile ragionamento avrebbe fatto ciascuno di loro. 

" Si levò d'un subito la rosa con le sue spine e si mostrò 
di tra l'erbe odorose, tutta invanita per il riapparire della 
sua bellezza, per il rinnovarsi del suo vigore (2), e disse : In 
nome di Dio che porge aita e a cui noi ricorriam per aita! 
Io son la rosa, regina dei fiori, che ora spunta a conforto 
degli animi e a lor sollazzo e godimento in tempo opportuno. 
Son io la compagna dei Califfi e dei monarchi, la elevata per 
sempre fino al loro trono, si che io non mi siedo mai né sulla 
polvere uè sul fango. Il porporino color mio brilla su tutti 
gli altri fiori del giardino. Son io la prediletta della gente, 
la ricercata, per goder di mia gradevole compagnia, da ognun 
che frequenti la società elegante. Confacente al temperamento 
degli umori; valevole nella cura medica, io calmo l'infiam- 
mazion della bile, fortifico la parte più intima del corpo, 
refrigerio ai vari ardori del capo, spesso anche ne li caccio 
via con lo sternutare, e son di giovamento nelle pustole delle 



(1) Le faceva leggermente stormire. 

(2) Essendo venuta la primavera. r^^^^T^ 
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labbra e nelle ulceri (l).Per la fragranza mia aromatica, son 
propizia alla natura dello spirito, e ehi ingoia anche poco del 
succo mio, ne trae giovamento grande per gli svenimenti e per 
la palpitazione del cuore. Utile assai è l'estratto mio per le pia- 
ghe, e ne trae molti ingredienti indispensabili ogni persona se- 
condo necessità. Io poi, con tutto ciò, son forte e costante e mi 
rassegno ai destini miei quando son arsa nel fuoco (2). Ho però 
una figliuola tra le piante odorose che mi succede in questa mia 
signoria (8). Perciò appunto i vessilli miei si levano alto d'in 
sui rami, e ad ogni mia luna si toccan gli strumenti per an- 
nunziar liete novelle, e per me si fanno pellegrinaggi e si 
assegnano luoghi di devozione (4). Un poeta ha detto di me : 
" La rosa ha posto eminente presso di me e grado non 
disprezzabile! — Tutte l'erbe odorose sono una schiera, ed 
essa n'è il duce illustre. — Quand'essa viene, son forti e 
orgogliose ; quando sparisce, s'avviliscono „. 

Dopo la rosa, prendon la parola, ostentando 
lor meriti e pregi, il narciso, il gelsomino, il 
fiore della noce moscata, la rosa canina, la vio- 
letta, il nelumbio, il mirto, il basilico. Si con- 
viene allora di cercare un giudice onesto. Tro- 
vatolo, lungamente se ne descrivono le eccel- 
lenti qualità, e i fiori, intanto, gli si rivolgono 
nella seguente maniera: 

" tu l'unico sulla terra, che ne conosci la superficie nella 
lunghezza e nella larghezza sua, sappi che noi slam discordi. 



(1) Queste sciocchezze e frivolezze (qualche volta inde- 
centi) le dice l'Autore (come gli altri di questo genere lette- 
rario) per la rima che di necessità scompare nella tradu- 
zione. 

C2) Per far l'estratto di rose. 

(3) L'acqua di rose, molto preziosa. 

(4) Allusione alle molte cerimonie del pellegrinaggio niu- 
sulmano. " O' 
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e che ciasouDO dì noi desidera di sopraffar l'altro. Ora tn 
esamina il caso nostro acciocché ti siam poi qual tesoro ri- 
posto per il giorno del giudizio Anale (1), e decidi fra noi 
secondo giustizia, e giudica quale di noi è più meritevole di 
regnare. — E l'uomo disse: Sappiate, o fiori...., ch'io né ri- 
cevo doni, né per odio segreto, che io abbia, mi arrovello 
dentro di me, né inclino dell'animo verso chi mi vuol" far 
donativi, né mi fo lecito di toccar ben che minima parte 
delle sostanze del Musulmani, ma che invece io sentenzio 
secondo ciò che é stabilito nella sunna (2), e non cammino 
che per il sentiero che mena al Paradiso. Ditemi ora le cose 
vostre acciocché io conosca chi di voi ha prevaricato e chi 
ha operato secondo giustìzia. — Quando ciascuno gli ebbe 
detto il motto suo e sciorinato gli argomenti suoi, deboli e 
validi, egli disse: Nessuno di voi, secondo me, é degno di 
regnare, né merita d'esser collocato nell'ordine dei sovrani. 
Invece, il maggior re, il sire più giusto, quei chQ ha la fragranza 
più aromatica e la sorte migliore, il monarca potente, va- 
lente, eminente, è il flore della hinnà (8). Ci è pervenuto 
per tradizione (4) che il sire di tutti i fiori, in questo mondo 
e nell'altro, é appunto il fiore della hinnà, il quale raduna 
in sé tutte le qualità belle che trovansi negli altri. Gli fu 
perciò aggiudicata la signoria e gliene fu data attestazione 
solenne. Tale attestazione basti! 

"■ Ripiglia lo storico : Quando i fiori ebbero udito quel rap- 
porto intorno all'eccellenza del fiore della hinnà, chinarono 
il capo alquanto raumiliati, e dimorarono, abbassata la cer- 
vice, %lquanto mortificati. Ma poi si sottomisero, obbedienti. 



(1) Cioè come opera meritoria. 

(2) Per la sunna, vedi il Gap, VI, § 5, dell'/s/amismo. 

(3) È la Lawsonia inermis dei naturalisti. 

(4) Si finge di citare un detto tradizionale del Profeta a 
conforto della sentenza data, al modo dei giureconsulti. 
Vedi il Gap. VI, § 5, dell'/sZa/nismo. nr^r^, 

*^ » O > „.igitized by VjOO^._ 
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ossequenti, al suo comando, e levarono in alto le mani gri- 
dandolo signore e acoonoiandosi alla volontà di lui, dicendo ; 
Noi, prima d'ora, non sapevam nulla di cotesto, e però era- 
vamo ingiusti e rei. — Cosi quel tale aveva sentenziato fra 
loro secondo giustizia. Tutti allora gridarono : Gloria a Dio 
che è sire dei mondi ! ;, (1). 

3. Conclusione. — Riandiamo ora rapida- 
mente il cammino percorso e facciamo, in pro- 
posito, alcune brevi osservazioni. 

Come abbiam veduto a principio, al VI secolo 
dell'Era nostra la poesia di quei nomadi e bar- 
bari Arabi del deserto era già perfetta, e, allora 
appunto, era essa nel suo maggior fiore. Era 
una vasta e copiosa letteratura poetica (tale fu 
giudicata poi dagli Arabi stessi, tale la giudi- 
chiam noi), ma che allora non ebbe nemmen 
la coscienza d' essere una letteratura, sebbene 
avesse già raggiunto un grado d'arte molto raf- 
finata e possedesse regole fisse. Era inoltre, e 
nell'intenzione e nel fatto, non altro che espres- 
sione, elevata di tono sulla comune e fami- 
gliare, d'ogni pensiero che d'improvviso pas- 
sasse per la mente, espressione spontanea di 
sentimenti vari, veste esterna di osservazioni, 
forma per gittarvi dentro sentenze, giudizi, i)ro- 
verbi. Improvvisavasi spesso, anzi sempre, e 
però in grandissima parte fu tutta poesia d' oc- 
casione; e tutti vi si provavano, e tutti vi riusci- 
vano, e la forma poetica (massime il distico che 
ne fu come il nocciolo e il germe) fu anche pro- 



ci) Testo in Magiàni 'l-adab, V. 91-92, 100;JL01. 
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pria di tutti, perchè riconoscevasi, pur non sa- 
pendolo, che non v*era altro modo acconcio per 
esprimere il pensiero quand*esso aveva certo 
valore e certa importanza. Né, parlando in ge- 
nerale, fu poesia molto elevata nel concetto, 
sebbene spesso molto artificiosa nella lingua 
per le parole e le frasi rare e peregrine accat- 
tate qua e là, per le rime diffìcili, per le allu- 
sioni oscure e riposte, per i sensi doppi delle 
stesse parole; né sforzò il tono, né si pompeg- 
giò troppo; ma fu tale che disse tutto ciò che 
volle dire, con schietta e incisiva proprietà, con 
semplicità spontanea, chiamando ogni cosa col 
nome suo, rappresentando con evidenza rara 
ogni cosa veduta nella natura col nome suo, 
aiutata in ciò dalFinesau ribile tesoro della lin- 
gua che per tutte aveva un termine proprio. 
Dicasi cotesto in particolare per Tantica, perché 
sappiamo già di quanto si modifìcò la poesia 
nei tempi che seguirono. 

Quell'antica, pertanto, é l'immagine più natu- 
rale, più genuina, più autentica, del pensiero 
arabo. Che se si volesse cercar qualche altro 
esempio per istituir con essa qualche possibile 
confronto, non si potrebbe, forse, che pensare 
alla letteratura poetica degli Ebrei, in cui, pre- 
scindendo dalle idee religiose e da certe pecu- 
liarità di carattere, la poesia religiosa dei Salmi^ 
e la filosofica del libro di Giobbe, e la gnomica 
dei Proverbi e gli epinici di Mosé e di Debora, 
hanno molti punti di somiglianza con questa nel 
concepire e nel descrivere. Manca, invece, alla 
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letteratura ebraica, anche col soave idillio della 
Cantica, la poesia amorosa, della quale va so- 
vraccarica Taraba. Né Ebrei, né Arabi ebbero epo- 
pea. Gli uni e gli altri ebbero, fino dai tempi più 
oscuri e remoti, la genealogia in luogo della 
storia, si che alcuni capitoli della Genesi mo- 
saica d'altro non constano che di lunghe genea- 
logie, e molta parte delle prime storie degli 
Arabi son pure interminabili genealogie, racco- 
mandate alla memoria, veramente prodigiosa, 
dei loro tradizionalisti. 

Usciti d'Arabia a propagar per il mondo la 
fede musulmana, gli Arabi, indomiti e fieri, ma 
rozzissimi e barbari, si trovaron d'un tratto 
presso gente molto avanzata nella vita civile, 
anzi già infiacchita dalla vita civile, apprezzata 
da loro per il sapere, disprezzata anche per la 
vita molle e raggentilita. Ma ne ebbero anche 
bisogno, massime per ramministrazione pubblica. 
E allora tutto si mutò. La vita patriarcale del 
deserto si fé' vita civile, e la letteratura, dovendo 
servire a tanti bisogni novelli, improvvisi e im- 
preveduti, si mutò anche più. O, forse, meglio 
sarebbe dire che assunse forme novelle, venu- 
tele da altra nazione, la persiana, rimasta intatta 
in parte la poesia, che, per ammirazione, per 
vezzo retorico, per desiderio d'imitazione, se- 
guitò più o meno a seguir le orme di quella 
dei tempi pagani, anche se, dal tempo degli 
Abbàssidi in poi, eran venuti di moda i con- 
cettini studiati, le metafore artificiose, le frasi 
lambiccate. 

Digitized by VjOOQ iC 
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La Persia, intanto, mentre s'accinge a formarsi 
una letteratura tutta sua scritta in persiano, a 
questa, musulmana anch'essa, ma scritta in arabo, 
tramanda, togliendolo agli antichi annali regi 
nazionali, il disegno della composizione storica 
universale e il modello, togliendolo all'India, del 
libro dottrinale con gli esempi delle favole e 
delle novelle, che poi degenererà nel libro dei 
racconti, scritti per divertire e dilettare. Al libro 
dottrinale si pone accanto il filologico, in cui la 
lingua araba dispiega agli occhi meravigliati del 
lettore tutta l'immensa ricchezza del suo tesoro 
grammaticale e lessicale. E il lavoro scientifico 
è grande. La scienza viene di Grecia, per mezzo 
dei Siri, a questi Musulmani, sian essi di Siria 
o di Persia, d'Arabia o d'Egitto, di Spagna o di 
Marocco, e adopera, come lingua dotta di tutto 
l'Oriente d'allora, la lingua araba ; dal che venne 
l'errore a noi che fosser tutti arabi veramente 
questi dotti d'Oriente nel Medio Evo. 

Prescindendo dalle scritture scientifiche, la let- 
teratura araba propriamente detta ebbe, come a 
dire, tre vie regali da percorrere trionfalmente : 
quella della poesia, quella della storia, quella che, 
in mancanza d* espressione migliore, diciamo 
della letteratura amena. Ma queste due ultime le 
furon schiuse dalla Persia; quella, la poetica, se 
l'era schiusa da sé, bella, genuina, schietta, 
balda d'ingenite e giovani forze, se non che la 
Persia gliela inquinò. Eppure la Persia aveva un 
gran genere poetico, l'epopea sua, che degnamente 
rivaleggia con l'omerica ; questa, però, per l'indole 
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semitica che vi riluttò sempre, non gliela potè 
tramandare; si bene le inoculò la sua lirica, 
malata di misticismo, anche con la gloria incon- 
testabile d'un Saadi e di un Hàfiz che fu detto 
rOrazio e TAnacreonte della Persia. Cosi incam- 
minata e avviata, procedette oltre per tutte le 
età successive, né usci mai da quelle tre vie, 
né cambiò mai stampo, e ciò per tutto il tempo 
degli Abbàssidi, e dopo la caduta del Califfato, 
e fino ai nostri giorni. Anzi, se bene si bada e 
si vuol giiardare anche oltre, seguiron le stesse 
tre vie le altre letterature musulmane, la per- 
siana prima di tutte, poi la turca e l'indostanica. 
E perché tutte cosi appunto si comportarono, 
molte volte si ridussero a rifare il già fatto, 
perché loro tratto particolare fu anche questo 
del ridire e del ripetere ciò che era stato tro- 
vato e detto dagli scrittori antecedenti, pur di 
trovarvi forma e dizione nuova. Ciò dicasi in 
particolare della cosi detta letteratura amena, 
in cui gli stessi aneddoti e gli stessi racconti 
e i detti degni di memoria, e gli stessi pensieri, 
fanno le spese di tanti e tanti libri di uguale 
o consimile natura, massime se dottrinali. Cosi, 
ai nostri giorni, il sceicco Nàsìf al-Yazigi, morto 
nel 1871, potè imitar felicemente nel suo libro : 
la Riunione dei due mari (1), le celebri Sedute 
di Al-Harìri. 

Né per questo cesserà la letteratura ; anzi, ir- 
rigiditasi man mano e sempre più, essa continuerà 



(1) In arabo : Kilàb magma* al-baltreyn. y^ . 
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ancora a sussistere decrepita per molto e molto 
tempo ancara. E questa la sorte di tutte le lettera- 
ture invecchiate dopo lungo e rigoglioso fiorire, 
che poi, dopo tanto pregio, non hanno potuto 
o saputo uscir dal sentiero tracciato fin dal 
principio, per trovar forme nuove, per assimi- 
larsi ciò che altre hanno trovato e fatto. Cotesto^ 
appunto, è un altro tratto peculiare delle lette- 
rature musulmane, che, pur venendo a cono- 
scere qualche parte, nei tempi recenti, delle 
letterature europee, non hanno potuto assimi- 
larsene nulla nulla, non il romanzo moderno, 
non il dramma moderno o la commedia, e ciò 
in onta di non pochi nobili tentativi e delle 
traduzioni delle più celebri produzioni nostre. 
Abbiamo inteso dire, tra l'altro, se pure è vero, 
che il romanzo del Manzoni, tradotto in arabo, 
faceva già sorridere di compassione quei buoni 
Musulmani che, leggendolo, non ne capivano 
proprio nulla ; che del poema di Dante non ne 
comprendevano nulla; che di quello dell'Ariosto 
si piacevano un poco, data la natura tutta fan- 
tastica del racconto. 

Se si toglie adunque l'antica poesia dei tempi 
pagani, alla restante e susseguente letteratura 
araba assai poca originalità possiamo assegnare, 
perchè molto le è venuto che è d'origine e di 
sapore persiano; poca duttilità e abilità al pie- 
garsi e al trasformarsi, perchè, gittatasi per certe 
vie, non ne usci mai più, né violò o ruppe mai 
gli schemi che le furono imposti ; poca potenza 
inventiva, perchè molto ripetè e molto rifece. 11 
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suo maggior pregio sta riposto nella lìngua me- 
ravigliosa e onnipotente, che servi alla espres- 
sione ingenua e immediata del suo pensiero al 
tempo della poesia pagana e diventò poi il vei- 
colo del sapere scientifico e filosofico per tutto 
il Medio Evo. Ma forse quei mancamenti o di 
fetti che or ora le abbiam notati, procedono 
dalla natura della gente stessa, la quale, come 
tutte le altre semitiche, pecca d'immobilità, di 
rigidezza, ed è costantemente uniforme e uni- 
laterale. Tanto fu forte e potente negli effetti 
suoi questo tratto, che s'impresse, come di rim- 
balzo, anche nelle altre letterature musulmane; 
se non che la persiana, sola tra le altre, seppe 
trionfalmente svincolarsene, quando, per ragioni 
che a suo luogo abbiamo assegnate, fece ricom- 
porre da Firdusi il Libro dei Re. Con questa 
sola opera immortale, che gli Arabi non posson 
vantare, ed essi stessi lo riconobbero, la Persia 
potè rivendicare splendidamente la sua natura 
e il suo ingegno. 



FINE. 
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Avvertenza. — II registro va SHOondo l'ordine dell'alfabeto 
italiano. — I nnmeri romani indicano i capitoli; gli arabici, i pa- 
ragrafi. — L'articolo arabo Aì^ premesso ai nomi {Al-Har$ri, ecc.) 
non conta nell'ordine alfabetico ; perciò Aì-Hariri, per esempio, va 
cercato sotto la H. — Le abbreviazioni tra parentesi (Omm. Abb.) 
indicano che il personaggio cosi segnato visse rispettivamente al 
tempo degli Ommiadi e degli Abbàssidi. — La lettera araba *ayn, se- 
gnata con spirito asj)ro greco, è stata posta soltanto là dove era in- 
dispensabilmente necessaria. — Accanto al nome, vanno posti, tra 
parentesi, gli altri nomi, prenomi, cognomi, del personaggio. 

Abù Bekr, primo Califfo, fa curare una prima redazione del 

Corano, IV, 1. 
Abù Bekr al-Baghdàdi, storico di Bagdad, Vili, 3. 
Abù Firàs al-Hamdàni, poeta (Abb.), VII, 2. 
Abù 1-Atàhiya, poeta (Abb.), VII, 2. 
Abù'l-Farag'CYuiianftd Abù'l-F.; lai. Gregorius Barhebraeus)^ 

Primate dei Giacobiti d'Oriente, storico, VIII, 3. 
Abù 'l-Farag* (Alt al-Isbahdni), storico, VII, 3. 
Abù 'l-Farag* (al-Nadini al- Varrdq al-Baghdàdi), storico, VII, 3. 
Abulfeda (Abù 'l-Fidà Ismdtl al-AyyàbiJ, storico, X, 2. 
Abù '1-Qàsim (Alt Thiqat ad-dtnj, storico, Vili, 3. 
Abù Mihgian, antico poeta, V, 2. 

Abù Nuvàs (al'Hasdn al-HakairììJ, poeta (Abb.), VII, 2. 
Abù Shukr Butrus (Petrus), storico. Vili, 3. 
Abù Tammàm (Habib ibn AusJ, poeta (Abb.), VII, 2. 
Al-Ahvas (ibn Muhammed al-AnsàriJ, poeta (Omm.), VI, 1. 
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Al-Akhtal (Ghiyàth ihn HdrithJ, poeta (Omm), V, 1. 

Ali (Alt ibn Abt Tdlib), cugino e genero di Maometto. Pro- 
verbi a lui attribuiti, Vili, 4. 

Alqama (al-Fahl ibn Abada), antico poeta, III, 2. 

Arar ibn Kulthùm, antico poeta, III, 2. 

Al-Ansàri (Abù 'l-MahdsinJ, biografo, Vili, 3. 

Al-Ansari (Abù 'l-Qdsim Abd al-Rahindn^ storico, Vili, 3. 

Al-Aotàki (Ddud ibn Omar), compendiatore di Al-Qàri, Vili, 4. 

Antara (ibn Shedddd al-Absi), eroe e poeta. III, 2; romanzo 
di Antara, X, 2. 

AlArgi (Abdalldh ibn Omar), poeta (Omni.), VI, 1. 

Al-Asha (Al'A^shd Meymùn ibn Qeys), antico poeta, V, 2. 

AUAzraqi {Abù 'l'ValidJ, storico, VII, 3. 

Basshàr ibn Burd, filosofo e poeta (Abb), VII, 2. 

Al-Basri (Abù 'l-Abbds Yahga), imiUtore di Al-Hariri, VUI,4. 

Al-Battàni (Muhammed ibn Gidbir, lat. Albatenius), astronomo, 
IX, 2. 

Behà ad-dln al-Halabi (Abù 'l-Mahdsin), biografo di Saladino, 
Vili, 3. 

Al-Belàdhori (Abù 'l-Abbds Ahmed), storico, VII, 3. 

Al-Birùni (Abù 'l-Reyhdn Muhammed), geografo e matema- 
tico, IX, 4. 

Al-Buhturi (Al-Valld ibn Obeyd), poeta (Abb.), VII, 2. 

Al-Burai (Abd al-Rahtni al-Bura'i), poeta, VIII, 2. 

Al-Bùsiri;sua qastda in lode di Maometto, VIII, 2. 

Ai-Busti (Abù 'l-Fath Alt), poeta, VIII, 2. 

Al-Damiri (Muhammed ibn Musa), zoologo, IX, 4. 
Dhù '1-Rumma (Gheyldn ibn Oqba), poeta (Omm.), VI, 1. 
Al-Dinaveri (Abù Hantfa Ahmed), botanico, IX, 4. 
Dhù Nuvàs, della casa principesca dei Tobba, IL 2. 

Eutichio (Satd al-Bìtriq), patriarca di Alessandria, storico, 
VII, 3. 

Al-Ferezdaq (Hammdm al-Ddrimi), poeta (Omm.), VI, 1. 
Firdusi, poeta persiano, autore del Libro dei Re, VII, 1. 

Gemìl (ibn Abdalldh aUVdhri), poeta (Omm.), VI, 1. 
Al-Gerir (ibn Attga aUKhatfì)^ poeta (Omm.), VI, 1. 
AI-GhazzAII (Abù Hamtd Muhammed), fìlosofo, IX, 1. 
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Al-Giàhiz (Amr ibn BahrJ, filologo, VII, 4. 
Girgis al-Makiti (AbdalldhJ, storico, Vili, 3. 

Al-Hamadhàtii (Abù Shugid' ShiraveyhJ, storico, Vili, 3. 

AI-Hamadhàni (BedV al-zamdn Ahmed), filologo e scrittore 
ornato, VII, 4. 

Al-Hammàd (aURàviya), poeta, raccoglitore delle Muallaqe, 
III, 1. 

Hamza al-Isfahàni, storico, VII, 3. 

Al-Harlri (Abù Muhammed Al-Qàsim), filologo e scrittore or- 
nato, VIII, 4. 

Al-Hàrith ibn Hilliza, antico poeta. III, 2. 

Hasàn ibn Thàbit, antico poeta, V, 2. 

Hàtim (ibn Abdalldh aUTài), celebre per la sua generosità, 
VII, 3. Sue poesie, lU, 3. 

Al-HilU (Saft ad-din), poeta, X, 2. 

Al-Humeydi (Abu Abdalldh), storico. Vili, 3. 

Al-Huteya (Gervdl ibn AusJ^ antico poeta, V, 2. 

Ibn al-Abbàr, vedi Al-Qudhàì. 

Ibn Abdirabbihi fAbù Omar AhmedJ, filologo e scrittore or- 
nato, VII, 4. 

Ibn Abdùn (Abu Muhammed Abd al-Magidal-Ydburi al-FihriJ, 
poeta, VIII, 2. 

Ibn Abi Oseybia (Muvaffaq ad-din Abù l-Abbds al-Khazragi), 
biografo, VIII, 3. 

Ibn Arabshàh (Abù 'l-AbbdsJ^ storico e scrittore ornato, X, 2. 

Ibn al-Athir (Abù 'l-Hasdn Alt ibn al-Athir alSheybdni al- 
GezeriJ, storico, Vili, 3. 

Ibn Bassàm (Abù l-Hasdn Alt), storico. Vili, 3. 

Ibn al-Fàridh (Abù 'l-Qdsim Omar), poeta mistico, Vili, 2. 

Ibn al-Giavzi (Shanis ad-dtn), storico, Vili, 3. 

Ibn Giobeyr (Abù 'l-HasdnJ, viaggiatore e geografo, IX, 3. 

Ibn al-Habbàriyya (Abù Ya'ld Muhammed al-Abbdsi), poeta, 

vni, 2. 

Ibn Hamdis (Abù Muhammed Abd al-Giabbdr ibn H. al-Azdi 

al-Siqilli), poeta, Vili, 2. 
Ibn Hayyàn (Abù Mervdn Hayydn), storico, Vili, 3. 
Ibn Hishàm (Abù Muhammed Abd al-Melik ibn H. al-Himyari 

al'Basri), storico, VII, 3. 
Ibn Kardabùs (Abù Mervdn), storico, VIII^J^^yQoOQle 
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Ibn Khafàgia (Abù Ishdq IbróhìmJ, poeta. Vili, 2. 

Ibp Khaldùn (Abù Zeyd Abd aURahmàn), storico, X, 2. 

Ibn Khallikàn (Shams ad-din Abù'l-Abbàs cd-Barniakij, 

biografo, Vili, 3. 

Ibn Maskaveyh (Abù Alt AhmedJ, storico, VIU, 3. 

Ibn al-Muqaffa (AbdalldhJ, traduttore del Libro dei Re e del 
Kaltla e Dimna, VII, 1, 4. 

Ibn Mutazz (Abù 'lAbbds Abdalldh), poeU (Abb.), VII, 2. 

Ibn Nubàta (Gemdl ad-dtnj, poeta, X, 2. 

Ibn Qoteyba (Abù Muhammed Abdalldh), retore, gramma- 
tico, storico, VII, 3. 

Ibn alQutiyya (Abù Bekr MuhammedJ, storico, VII, 3. 

Ibn Saad (Abù Abdalldh Muhammed ibn Sa*d . . . . al-ZuhriJ, 
biografo di Maometto, VII, 3. 

Ibn Sana al-Mulk (Izz ad-dtnj, poeta, Vili, 2. 

Ibn Sina (Abù Alt al-Husegtit lat. Apicenna)^ filosofo, IX, 1. 

Ibn 2Uifer (Abù Abdalldh Muhammed)^ scrittore morale e po- 
UUco, Vili, 4. 

Alldrisl (Abù Abdalldh Muhammed), geografo, IX, 3. 

Imàd ad'din al Isfahan!, biografo di Saladino, Vili, 3. 

Imru '1-Qeys, antico poeta. III, 2. 

Kaab (Ka^bJ ibn Zoheyr, antico poeta, V, 2. 
Kamàl ad-din al-Halabi (Abù l-QdsimJ, storico. Vili, 3. 
Al-Khansà (Tumddhir al-KhansdJ, poetessa, V, 2. 
Al-Khuvàvizmi (Abù Bekr Muhammed), scrittore di lettere, 

VII, 4. 
Al-Khudhài (Muhammed ibn Ddniydl al-KhudhdH), poeta, X, 2. 

Lebid (Abù Aqtl), antico poeta, V, 2. 

Loqmàn, antico sapiente, creduto autore di favole, X, 1. 

Al-Maarri (Abù 'l-Ald A/imcd;, poeta. Vili, 2. 
Al-Maghribi (Abù 'l-Hasdn), storico. Vili, 3. 
Al-Makhzùmi (Abù 'l-Valtd), scrittore di lettere, Vili, 4. 
Al-Mansùr deÙa casa degU AyyùbiU, biografo, Vili, 3. 
Maometto (Muhammed ibn Abdalldh)^ profeta dei Musul- 
mani. Saggi del suo Corano, IV. 
Al-Maqqari (Abù 'l-Abbds), storico, X, 2. 
Al-Maqrizi (Abù 'l-Abbds Taqt ad-dtn), storico, X, 2. 
Ai-Marini (Ibn Safar), poeta, X, 2. ^ . 
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Al-Marràkoshi ^^&ti Muhanwied Abd al-Vdhidj, storico, Vili, 3. 
Al-Masùdi (Abù 'l-Hasàn Ali.,,. al-Masf^ùdij, storico, VII. 3. 
Mervàn ibn Abi Hafsa, poeta (Abb.), VII, 2. 
Al-Meydàni (Abù 'l-Fadhl Ibrdhimjy raccoglitore dei proverbi 

degli Arabi, VIII, 4. 
Mille (le) e una notte, X, 2. 
Muhammed, profeta, vedi : Maometto. 
Muhammed ibn Ishàq, biografo di Maometto, VII, 3. 
AI-Mirtamid, poeta. Vili, 2. 

Al-Mutammim (AI-M. ibn NoveyraJ, antico poeta, V, 2. 
AI-Mutanabbi (Abù'l-Tayyib Ahmed), poeta (Abb.), VII, 2. 
Muti (MuiV) ibn Ayàs, poeta (Abb.), VII, 2. 

Nàbigha (al-DhobyàniJ, antico poeta, III, 2. 
AI-Nasavl (Muhammed ibn Ahmed), biografo, Vili, 3. 
Al-Noveyri (Abù 'l-Abbds Shihdb ad'^in), poligrafo, X, 2. 

Omar ibn Abi Rabia, poeta (Omni.), VI, 1. 
Omàra al-Hakami (Abù Muhammed), storico, Vili, 3. 
Orva ibn Hizàm, poeta (Omm.), VI, 1. 
Orva ibn al-Vard, antico poeta, III, 3. 
Al-Otbi (Abù Nasr MuhammedJ, biografo, Vili, 3. 
Othmàn ibn Affàn, terzo Califfo. Sua redazione definitiva 
del Corano, IV, 1. 

Panciatantra (libro sanscrito di favole e di novelle), tra- 
dotto in pehlevi e in arabo, II, 2; VII, 1, 4. 

Al-Qàri (Abù BekrJ, scrittore di novelle, Vili, 4. 

Qatari (ibn al-Fugid'aJ, poeta (Omm.), VI, 1. 

Al-Qeyravàni (Abù Ishàq Ibrdhimj, scrittore di cose morali. 

VII, 4. 
Qeys ibn Dharih, poeta (Omm.), VI, 1. 
Al-Qeysi (Abù Nasr al-Fath), storico. Vili, 3. 
Al-Qudhài ^Afra Abdalldh Muhammed ibn al- Abbdr al-Qudhd'ij 

storico, Vili, 3. 
Al-Qurtubi (Abù 'l-Qdsim SaidJ, storico, Vili, 3. 

Rashid ad-din Vatvàt (Muhammed al-UmariJ, poeta per- 
siano, commentatore dei proverbi e delle sentenze di 
Ali, Vili, 4. 

Al-Ràzi (Abù Bekr AhmedJ, storico, VII, 3. 
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Al-Safadl (Salàh ad din), storico, IX, 2. 

Samaval ibn Adiyà, antico poeta. III, 4. 

Shanfara (Thàbit ibn Aus al-Azdi), antico poeta, III, 3. 

Shihàb addin Abù Shàma, biografo di Saladino, Vili, 3. 

Al-Suyùti (Abù l-Fadhl Abd al-RahmànJ, poligrafo, X, 2. 

Taabbata Sharran (Thàbit ibn Giàbir al-FahmiJ, antico poeta, 

HI. 3. 
Al-Tabari (Abù Giafar Muhammed ibn Gerir), storico, VII, 3. 
Al-Tallafari (Shihdb ad-din MuhammedJ, poeta, Vili, 2. 
Al-Tamiml (Abù Tàhir), imitatore di AI-Hariri, Vili, 4. 
Al-Tantaràni (Ahmed ibn Abd al-Razzdq), poeta. Vili, 2. 
Tarafa (Antr — al-Bakri), antico poeta, III, 2. 
Al-Thaàlibi (Abù Mansùr), storico e filologo, VIII, 3, 4. 
Al-Tilimsàni (Shams ad-dtn Muhammed), poeta, VIII, 2. 
Al-Tughrài (Abù Ismàtl al-Hasdn), poeta, VIII, 2. 

Umeyya ibn al-Salt, antico poeta. III, 3. 
Usàma ibn Munqidli (Abù l-Muzaffar), autore d'una auto- 
biografìa. Vili, 3. 

Al-Vàqidì (Abù Abdalldh Muhammed), storico, VII, 3. 
Al-Vardi (Abù Hafs Omar Zeyn ad-dtn). poligrafo, X, 2. 

Al-Yàzigi (al'Sheykh yàsif al-Y.), scrittore ornato, X, 3. 

Al-Zamakhshari (Abù 'Z-Qd5/m>, grammatico, filologo e scrit- 
tore ornato, VIII, 4. 

Zeyd ibn Thàbit, compagno e segretario di Maometto. Sua 

redazione del Corano, IV, 1. 
Zoheyr (Z. ibn Ahi Salma al-Muzani), antico poeta, 111,2. 
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E L E N C O 

DEI PASSI TRADOTTI E DEI LORO AuTORI 



Capo III. La poesia anteriore a Maometto. 

§ 2. Saggi di poesie di Ndbigha, Antara, Tarafa, Zoheyr, 

Alqama, Imru 'l-Qeys, AlHàrith ibn Hilliza, Amr ibn 

Kulthùm. 
§ 3. Saggi di poesie di Taabbata Sharran, Shanfara, Orva 

ibnal'Yardy Hàtim, Umeyyaibn al-Salt. 
§ 4. Saggi dì poesie di Samaval (Samuele) ibn Adiyàf Adi 

ibn Zeyd. 
§ 5. Là donna migliore e la donna peggiore (sentenza 

attribuita ad Hind figlia di Khuss). 

Capo IV. Il Corano. 

§ 3. Vocazione di Maometto (sùra 96). 

„ Ufficio e dignità del Corano {sùra 2, sùra 69>. 

„ Iddio è unico (sùra 112). 

„ Il versetto del trono (sùra 2). 

„ L'Altissimo (sùra 87). 

„ Segni paurosi del giudizio finale (sùra 81, sùra 82). 

, Il terremoto che precederà il giudizio finale («ura 99). 

„ Delizie del Paradiso e tormenti dell'Inferno (sùra 66). 

^ Nascita di Gesù (sùra 19). 

„ Calunnie dei Giudei al riguardo di Maria (sùra 4). 

^ I sette Dormienti (sùra 18). 

„ Ibràhim ("Àbramo) spezza gl'idoli (sùra 21). 

„ La gente di Themùd punita da Dio (siira 91, sùra 69>. 
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Capo V. La letteratura del tempo di Maometto, 

i 2. Saggi (li poesie di Lebtd, Al-Asha^ Hasdn ibn Thdbit , 
Kaab ibn Zoheyr^ Mutammim ibn Novegra^ Abu Mih" 
gian, Al-Hutega» Al-Khansà. 

Capo VI. La letteratura nazionale dd tempo degli Ommiadi 
(661-750 d. C). 

§ 1. Saggi di poesie di Al-Akhtal Al-Ferezdaq, Al-Gertr, 
Dhù 'l-Eummay Qatari, Omar ibn Ab( Rebtay Gentil^ 
Orva ibn Hizdm, Al-Ahvas, Al-Argi, Qeys ibn Dharth. 

Capo VII. Il perìodo classico della letteratura musulmana 
scritta in arabo (750-1000 d. C). 

§ 2. Saggi di poesie di Muti ibn Ayds, Abù Nuuds^ Abu 
'I-Atàhiga, Ibn al-Mutazz, AI-Mutanabbi, Abù Firds 
al-Hamdànt Basshdr ibn Burd, Merudn ibn HafscL, 
Abù Tammdm^ Al-Buhturi, 
i 3. Morte di Àmina madre di Maometto (Ibn SaadJ. 

, Cullo idolatrico degli Arabi antichi (Al-AzraqiJ. 

„ Conquista della Sicilia (Al-BelddhoriJ. 

^ Califfato di AI-Mansùr (Ibn QotegbaJ. 

„ Marcia faticosa di Khàlid ibn Valid per il deserto 
di Siria (Al'Tabari). 

„ Il re Tahmùras (Hamza d'Ispahàn). 

„ Le milizie arabe di Spagna (Abù Bekr al-Rdzi). 

, Scorrerie dei Normanni in Ispagna (Ibn al-Quiigga). 

r Morte di Alessandro Magno (Said, cioè Eutiehio pa- 
triarca). 

„ Generosità di Hàtim della tribù di Tày (Ibn Qo- 
tegbaJ. 

„ L'antico alfabeto persiano (Abù 'l-Farag' al-Nadìm). 
i 4. Favola del leone, del corvo, dello sciacallo, del cam- 
mello (Abdalhih ibn al-Muqaffa). 

^ È più forte la natura che l'educazione (Ibn Abdi- 
rabbihi). 

^ Parole dei Savi dopo- la morte di Alessandro Magno 
(A t- Qegravitn i). 

. Giudizi intorno alle scienze (AUGìAhiz), t 
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§ 4. Lettera di condoglianza in istile artificioso (Abà 
Bekr al'Khuvdrizmi), 
« La Seduta (Maqdma) del cieco (Al-Hamadbani). 

Capo Vili. Il periodo di decadenza della letteratura mu- 

sulmana scritta in arabo (1000-1258 d. C). 
§ 2. Saggi di poesie di Ai-Busti, Abà 'l-Ald 'l-Maarri, Al- 
Buraif Al'Tantardniy Ibn al-Habbdriyya, Al-Tughrdi, 
Al-Mutamidy Ibn Khafdgia, Ibn Hamdìs, Ibn Abdùn, 
Ibn Sand al-Mulk, Ibn al-Fdridh, Al-Tallafari, Al-Tili- 
msdni, Al^Bàsiri. 
§ 3. I Crociati s'insignoriscono di San Giovanni d'Acri 
(Ibn al'Athìr). 

„ Crudeltà commesse dal Cid a Valenza (Ibn Kar- 
dabùs). 

„ Efferatezze dei Crociati in Gerusalemme (Ibn aU 
Giavzi). 

^ Hasàn Sabbàh capo degli Assassini (Al-Makin). 

„ I Maccabei (Abù Shukr ButrusJ. 

^ Regno di Costantino (Abù 'l'Farag\ ossia Bar HebreOj. 

„ Parlamento di Saladino e di Margarito (Imdd ad-din). 

„ Trattative fra Saladino e Riccardo re d'Inghilterra 
(Bahd ad-din). 

„ Il filologo Al-Asmai (Ibn KhallikunJ. 

, Il tradizionalista Hammàd (Ibn Khallikdn). 

„ Cenno biografico d'Ibn Hamdis (Al-Mansùr al-Ay- 
yùbij. 

, Versioni arabiche delle opere di Diosco ride (Ibn Ahi 
OseybiaJ. 

„ Le ordalie dei Crociati (Usdma ibn Munqidh). 

„ I Crociati prendono Antiochia (Kamdl ad-din). 

^ Misera fine di Alfonso re di Cnsttglia (Ibn Hayydn). 

^ Crudeltà del Cid nella presa di Valenza (Ibn BassdmJ. 

V Ferocia di Khalil ibn Ishàq (AUQudhdiJ. 

„ Descrizione dell'Etna (Al-Maghribi). 

„ Generosità d'Ismail al-Hazragi (Al-Marrdkoshi). 

r, Spedizione militare di Abd al-Mumin (Al-Marrd- 
koshi). 
§ 4 La Seduta (Maqdma) di Barqaìd (AlHartri). 

„ Sentenze d'illustri personaggi (Al-Thadlibi). ^ì^ 
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§ 4. Proverbi arabi e loro esposizione (Al'Meydàni). 
„ Pensieri e considerazioni morali (Al-Zamakhshari). 
„ Adorazione dovuta a Dio (Al-ZamakhshariJ. 
„ Sentenze attribuite ad Ali genero di Maometto e 

loro esposizione in arabo e in persiano (Reshìd 

Vatodt). 
„ Aneddoti CIbn HamdùnJ. 
„ Del contentamento in Dio CIbn Zafer). 
„ Novella della canterina di Bagdad (Al-Qdri, secondo 

il rifacimento di Ddnd al-Antdki). 

Capo IX. Le scritture scientifiche. 

§ 1. Dei cinque sensi e del lor modo di percepire (Ibn 
Sina o AvicennaJ. 

„ Essenza, onnipotenza, sapienza di Dio (Al-Ghazzdli). 
§ 2. Le meraviglie del creato (Al-QazvìniJ. 
§ 3. Descrizione di Roma (Al-Idrisi). 

„ Descrizione di Damasco CAl-ldrisi). 

„ Viaggio in Sicilia flbn GiobeyrJ. 
§ 4. n banano (Al-DinaveriJ. 

„ Il lupo (AUDamtri). 

Capo X. Cenno sulla letteratura dopo la caduta del Calif- 
fato (dal 1258 in poi). 

§ 2. Saggi di poesie di Al-Hilli, Ibn Nubdta, Ai-Marini. 
„ Di Federico II e di Manfredi (AbulfedaJ. 
„ Ruggiero di Sicilia e l'astronomo Al-Idrisi (Al-Sa- 

fadij. 
„ Regole di critica storica (Ibn Khaldùn). 
„ Un nobile perdono (Ibn ArabshdliJ. 
„ Storia del re Giuleyàd e di suo figlio (Mille e una 

notte). 
^ Avventura di Antara con Al-Geyda (Romanzo di 

Antara). 
„ Conquista d'Egitto (Al-Suyùti). 
„ Crocifissione d'un giovinetto scliiavo (Al-Sugùii). 
„ Il contrasto dei fiori (Al-SiiyCiti). 
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MANUALI HOEPLI 

Pubblicati a tutto Aprile 1903, 



Ministero dell' Istruzione 

Gabinetto 

del Sottosegretario di Stato 

Roma, 3 nov. 1900. 

lU.mo Signore 
Comm. Ulrico Hoepli 
Editore 

Milano. 

La collezione dei Manuali 
Hoepli, ricca ormai di quasi 
700 volumi, forma la più vasta 
enciclopedia di scienze, lettere 
ed arti finora apparsa in Ita- 
lia. Meritano lode certamente 
e gli autori, che in forma lu- 
cida e breve hanno preparato 
cosi valido ausilio alla gioventù 
studiosa, e l'editore che ha sa- 
puto scegliere, tra le varie di- 
scipline, quelle che meglio val- 
gono a formare un complesso 
di cognizioni indispensabili alla 
cultura moderna. 

firmato : 

Enrico Panzacchi. 

Sotio Segretario di Stato 
C^Cinistero della Pubbl. htrux^ione. 



Il Ministro 

per l'Agricoltura, l' Industria 

e il Commercio 

Roma, 25 ott. 1900. 

111. sig. Cornili. U. Hoepli, 
Milano. 

La larga accoglienza fatta 
alla collezione dei manuali, e- 
diti dalla Sua benemerita Casa, 
deve certo formare ìa migliore 
e più ambita ricompensa per la 
S. V. Ill.ma, che con intelli- 
gente cura ne dirige la pub- 
blicazione. 

Questo Ministero ha avuto più 
volte occasione di fermare la 
sua attenzione sui lavori che 
più direttamente riguardano 
V agricoltura, la zootecnia e le 
industrie adesse attinenti, tro- 
vandoli rispondenti allo scopo, 
che la S. V. Ili ma si propone 
di conseguire. 

Mi torna quindi gradito di 
esprimerne a Lei il mio sincero 
compiacimento, mentre Le au- 
guro che sempre maggior fa- 
vore abbia ad incontrare code- 
sta Sua utile raccolta 

firmato: Gargano. 
vVfin. dell'Air., Ind. e Comnt. 



Tutti i MANUALI HOEPLI sono elegantemente 
legati in tela e si spediscono franco di porto nel 

Regno. — Chi desidera ricevere i volumi racco- 
mandati, onde evitare lo smarrimento, è pregato 
di aggiungere la sopratassa di raccomandazione. 

Ilf I libri, non raccomandati, viag^ano a 
rischio e pericolo del committente -=^ 
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800 

Manuali Hoepll 

Nella divistone sistematica che segue, fatta espressamente 
per facilitare la consultazione del presente catalogo, ho ra- 
dunato in pochi gruppi e disposto in ordine alfabetico tutte 
le voci più salienti delle materie trattate nei Manuali Hoepli 
e prego gli Studiosi di consultarlo sempre nelle loro ricerche. 



Abitazioni d. animali 
Agricoltore (il lib.dcll') 
Agricoltore (pront. d.) 
Agronomia 

Id. e agricoltura 
Agmmi 

Aumentaz. bestiarae 
Analisi vino 
Animali da cortile 
Id. parassiti 
Apicoltura 

Assicur. aziende rurali 
Bachi da seta 
Bestiame e agri col t. 
Campicello Scolastico 
Cane 

Cantiniere 
Caseificio 
Catasto 
Cavallo 

Chimica agraria 
Cognac 

Colombi domestici 
Computisteria agraria 
Concimi 
Coniglicoltura 



Agraria. 

Distillazione vinacce 
Economia fabb. rurali 
Enologia 

Id. domestica 
Estimo rurale 

Id. dei terreni 
Floricoltura 
Fosfati, perfosfati 
Frumento e mais 
Frutta minori 
Frutticoltura 
Funghi mangerecci 
Gelsicoltura 
Humus 
Igiene rurale 

Id. veterinaria 
Immunità a. malattie 
Insetti nocivi 

Id. utili 
Latte, burro o cacio 
Legislaz. rurale 
Macchine agricole 
Mais 
Majale 
Malattie crittogam. 



Malattie dei vini 

Mezzeria 

Molini 

Mosti e vini ^denslti d.) 

Olivo e Olio 

Olii vegetali, ecc. 

Orticoltura 

Paniflcazi(»n€ 

Piante e fiorì 

Piante induKtriali ' 

Piante tessili 

Pollicoltura 

Pomologia 

Prato 

Prodotti agr.d^TrrtpicQ 

Razze equine 

Selvicoltura 

Tabacco 

Tartufi e fiingriii 

Triangolaz. Top. e Ciit 

Uve da Tavola 

Vini bianchì 

Vino 

Viticoltura 

Zoonosi 

Zootecnia 



Prodotti alimentari. 



Adolteraz. alimenti 
Agrumi 
Alimentazione 
Animali da cortile 
Apicoltura 
Caseificio 
Cantiniere 
Cognac 

Colombi domestici 
Coniglicoltura 
Conservazione sostan- 
ze alimentari 



Enologia 

Enologia domestica 

Frumento 

Frutta minori 

Frutticoltura 

Funghi taangerecci 

Gastronomia 

Latte, cacio e burro 

Liq^uorista 

Mais 

Majale 

Mosti e vini 



Olivo e olio 
Olii vegetali 
Orticoltura 
Ostricoltura 
Panificazioni? 
PiscicoltufL 
Pollicoltura 
Tartufi funghi 
Uve da tavola 
Vini bianchi 
Vino ^ T 
^^ . .. ^oogle 
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Industrie diverse. 



Àbiti jjer BJgnora 

Acetilene 

Acido solforico 

Alcool industriale 

Apicoltura 

Arti Er^i^ch^ 

Aufalio 

Bacfai da B['ta 

BìaDcheria 

Gartik {Jndu&trìa d.) 

Cognac; 

CoLari e vernici 

Commerc. fM^in- del) 

G ni mvTQÌ n ( Storia d.) 

Distniazitmt' dfi legno 

Id. dtillo vinacce 

Elettricità e appi vedi 

al i^rlippo Eìftfridid 
Fabbro ferraio 
Falegname ebanista 
Filatora e teaaitnra 
Flod artiaomU 
FoDdltore di metalli 
FDtoDrafi« : 

€art^ fotografiche 



Fotografia : 
Dizionario fotogr. 
Fotocromatografla 
Fotog. industriale 
Fotog. ortocromat. 
Fotog. p. dilettanti 
Fotogrammetria 
Fotosmaltografla 
Processi fotomecc. 
Proiezioni fotog. 
Ricettario fotog. 
Spettrofotometria 

Gaz illuminante 

Oioielleria, oreficeria 

Imitazioni e succe- 
danei 

Incandescenza a gaz 

Litografia 

Macchine per cucire 

Marmista 

Meccanica 

Meccanico 

Metalli preziosi 

Modellatore meccan. 

Naturalista preparat. 

Operaio 



Orologeria 
Ostricoltura 
Panificazione 
Piante industriali 

Id. tessili 
Piccole industrie 
Pietre preziose 
Pirotecnia 
Piscicoltura 
Pomologia artificiale 
Ricettario domestico 
Id. industriale 
Saggiatore 
Saponi (Industria dei) 
Seta (Industria d.) 
Specchi (Fabbrlc.) 
Stearica (Industria) 
Tessuti di lana e cot 
Tipografia 
Tintore 

Tintura della seta 
Tornitore meccanico 
Trine a fuselli 
Vernici, lacche, mch 
Vetro 
Zucchero 



Fisica e Chimica. 



Aceti iene 

Acido eoiforlco 

Adulterazione^ aiim. 

Alcciol 

Ànall&i chimìt^a C|ual. 

An&Uaì vino 

Id. volumetrica 

Calore 

Chimica 

Id. agraria 
Id. analitica 
Id appi a. Igiene 
Id^ cUnie^ 
td. If^gai^ 

Cbtmteo itiduaCrlale 

di ni aio logia 

Concimi , 



Conservaz. sost. alim. 
Dinamica 
Disinfezione 
Distillazione del legno 
Id. delle vinacce 
Elettrochimica 
Energia fisica 
Esplodenti 
Farmacista 
Farmacoterapia 
Fisica 

Fisica cristallografica 
Fotografia (v. al grup- 
po Indttstrie) 
Fulmini e parafulmini 
Galvanoplastica 
Galvanizzazione 
Galvanostegia gi^^^, 



Gravitazione 
Igroscopi, igrom. 
Latte, burro, cado 
Liquorista 
Luce e colori 
Id. e suono 
Meteorologia 
Microscopio 
Olii veget. miner. 
Ottica 
Profumiere 
I Sieroterapia 
i Spettroscopio 
' Termodinamica 
Tintore 
Tintura di seta 

.y Google 
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Acque mìaer. e term. 

Anatom. e fieioL comp. 

Anatomia microsoop. 

Anatomia vegetale 

Animali parass. nomo 

Antropologia 

Batteriologia 

Biologia animale 

Botanica 

Cane 

Cavallo 

Coleotteri 

Colombi domestici 

Coniglicoltura 

Cristallografia 

Ditteri 

Embriol e morfol. gen. 

Fiori artificiali 

Floricoltura 



Stona Naturale. 

Fisica cristallografica 
Fisiologia 

Id. vegetale 
Frutticoltura 
Frutta minori 
Funghi mangerecci 
Geologia 
Imenotteri ecc. 
Insetti nocivi 

Id. utili 
Ittiologia 
Lepidotteri 
Maiale 

Malattie crittog. 
Metalli preziosi 
Mineralogia gener. 

Id. descritt. 

Naturalista preparat. 
Naturalista viaggiat. 



Orticoltura 

Ostricoltura e mltil, 

Paleoetnoto^in 

Paleontologia 

Piante e Rorl 

Pietre preziose 

Piscicoltura 

Pollicoltura 

Pomologia 

Protistologia 

Selvicoltura 

Sismologi n 

Tabacco 

Tartufi e funghi 

Tecnica prò tiatol. 

Uccelli canori 

Vulcanismo 

Zoologia 



Medicina, Ghirorgia, Igiene. 



Acque miner. e term. 
Analisi chimica qual. 
Anatomia e fis. comp. 
Anatomia microscop. 
Anatomia topograf. 
Animali parass. uomo 
Antropometria 
Assistenza infermi 

Id. pazzi 
Batteriologia 
Biologia animale 
Chimica appi. a. igiene 
Chimica clinica 
Chimica legale (toss.) 
Chirurg. operativa 
Climatologia 
Disinfez. (Pratica d.) 
Embriologia 
^Epilessia 
Farmacista 
Farmacoterapia 
Fisiologia 



Cavi telegrafici 
Correnti elettr. altern. 
Distillazione del legno 
ISIetxricHà 
Elettrotecnica 
Kleltrùchimica 



Fototerapia 
Idroterapia 
Igiene della bocca 
Id. del lavoro 
Id. vita pubblica 
Id. della pelle 
Id. privata 
Id. rurale 
Id. scolastica 
Id. veterinaria 
Id. della vista 
Immunità malattie 
Impiego ipodermico 
Infortuni d. montagna 
Legislazione sanitaria 
Luce e salute 
Malatt. dei paesi caldi 
Malattie del sangue 
Massaggio 
Materia medica 
Medicatura antisett. 
Medico pratico 
Microbiologia 

Elettricità. 

Fulmini e parafulmini 
Galvanizzazione 
Galvanoplastica 
Galvanostegia 
Illuminazione elettric 



Microscopio 

Morte ver^ e app. 

Nutrizione bamb^ 

Organoterapia 

Ortofreni s 

Ostetricia 

Pellagra 

Protistoloi^ia 

Psichiatri fi 

Psicologia, flaiok 

Psicotcra])ia 

Rachitide 

Radioterapia 

Rontgen i Raggia 

Semejotica 

Sieroterafita 

Soccorsi ^1 iirgensia. 

Spettrofo [.oiaelriii 

Terapia infanzia 

Tisici e sanatori 

Veleni 

Zoonosi 



Metaliocronila 
RSntgen iRa^gi dn 
Telefono' 
Telegrafia 
Telegrafiji ^-epsa flli 



Magnetis. e elettricità. , Unità assatj l^ 
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Tecnologia, Ingegneria, Costruzioni, ecc. 



Abitazioni anim. dora. 

Architettura 

Aritmetica e Qeom. op. 

Asfalto 

Atlante di macchine 

Aatomobiliàta 

Caiceatrazzo 

Calci e cementi 

Calderaio 

Casa dell'avvenire 

Case operaie 

Ciclista 

Coltivazione miniere 

Conti e calcoli fatti 

Cubatura legnami 

Curve circolari 

Decoraz. e indust. art. 

Dinamica 

Disegnatore meccan. 

Disegno assonometr. 
Id. geometrico 
Id. industriale 
Id. di projez. ort. 
Id. (Granim. del) 

Dizionario tecnico 



Fabbricati civili 
Fabbro ferraio 
Falegn ame-ebanista 
Fognatura cittadina 
Id. domestica 
Fonditore in metalli 
Fotogrammetria 
Oaz illuminante 
Gnomonica 
Idraulica 

Imitazioni e succed. 
Incandescenza a gaz 
Industrie (Piccole) 
Infortuni sul lavoro 
(Mezzi p. prevenirli) 
Ingegnere civile 
Ingegneria legale 
Lavori marittimi 
Lavori in terra 
Leggi lavori pubblici 
Leghe metalliche 
Macchine a vapore 
Id. agricole 
Id. per cucire 
Macchinista e fuocbist. 



Marmista 

Meccanica 

Meccanico 

Meccanismi (500) 

Miniere 

Modellatore meccanic 

Molini 

Momenti resistenti 

Montatore d. macchi ne 

Operaio 

Orologeria 

Peso metalli 

Prospettiva 

Regolo calcolatore 

Eesistenza d.materiali 

Scaldamento e ventil, 

Siderurgia 

Stereometria 

Strumenti metrici 

Tavole d^alligazione 

Tempera e cementaz. 

Termodinamica 

Tornitore 

Zolfo 



Matematiche. 



Algebra elementare 
Id. compi. lanal. 
Id. Id. nequaz. 
Id. (Esercizi di) 
Aritmetica pratica 
Id. razionale 

Id. (Eserc. di) 
Id. e geom. d. op. 
Astronomia 

Id. nautica 

Calcolo infin. I calc.diff 
Id. II integrale 
Id. III d. variaz. 
Id. (Esercizi di) 
Celerimensura 
Compensazione errori 
Computisteria 
Conti e calcoli fatti 
Cubatura legnami 
Curve circolari 
Determinanti 
DÌ8<^gno assonometr. 
Id. geometrico 



Disegno industriale 
Id. di projezioni 
Id. topografico 

Economia matematica 

Eserciz.d. geom. elem. 
Id. di Trigonom. 

Formulario di matem. 

Fotogrammetria 

Funzioni analitiche 
Id. ellittiche 

Georaetr. anal. d. piano 
Id. Id. d. spazio 
Id. descrittiva 
Id. metr. e trig. 
Id. pratica 
Id. proj.d. piano 
Id. Id.d. spazio 
Id. pura 
Id. e trig. d. sfera 

Gnomonica 

Gruppi ditraaformaz. 

Gravitazione 

Interesse e sconto 



Logaritmi 

Logica matematica 

Logismografia 

Matematica (compl.di) 

Matematiche superiori 

Metrologia 

Peso metalli 

Problemi di geometr. 

Prospettiva 

Ragioneria 

Id. d. Cooper. 

Id. industriai. 
Ragioniere (pront.d.) 
Regolo calcolatore 
Repertor. di matemat 
Stereometria 
Strumenti metrici 
Telemetria 
Teoria dei numeri 

Id. d. ombre 
Termodinamica 
Triangolazioni topof^ 
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Amministrazione pubblica 
Diritto e Giorispradenza. 



Assicorazione 

Id. e stima danni 

Beneficenza 

Bonifiche 

Catasto 

Chimica applicata 

Codice del Dolio 
Id, doganale 
Id. civile 
Id. proced. civile 
Id. commercio 
Id. pen.eproc.pen. 
Id. di marina 
Id. pen. p. l'eserc. 
Id. del teatro 
Id. d. perito miaur. 

Cod. e leRgi ns. dltalia 

Computisteria 

Conciliatore 

Contabilità comunale 
Id dello Stato 

Cooperative rurali 

Cooperazione 

Debito pubblico 

Digesto 

Diritti e dov. d. cittad. 

Diritto amroinistrativ. 
Id. civile 
Td. commerciale 
Id. costituzionale 



Diritto Ecclesiastico 
Id. Intern. pubbl. 
Id. Id. privato 
Id. penale 
Id. Id. romano 
Id. romano 
Economia politica 
Esattore comunale 
Estimo dei terreni 

Id. rurale 
Fognatura cittadina 
Giurato (Man. del) 
Giustizia amministr. 
Igiene scolastica 

Id. veterinaria 
Imposte dirette 
Infortuni sul lavoro 
Ingegneria legale 
Interesse e sconto 
Ipoteche 

Lavoro donne e fanc. 
Legge comunale 
Id. sui lav. pubbL 
Id a ordin. giud. 
Id. infort. s. lavoro 
Id. 8 propr. letter. 
Id. s. diritti d'aut. 
Id. s. priv. industr. 
Id. s. sanità e sicu- 
rezza pubblica 



Legge sulle tasse di re- 
gistro e boi lo 

Legislazione sanitaria 

Legislazione rurale 

Liquidat. sinistri ma- 
rittimi 

Logismografia 

Mandato commerciale 

Notaio 

Ordinam. Stati d'Eur. 
Id. Id.f. d'Eur. 

Paga giornaliera 

Posta 

Produz. e commer.vino 

Prontuario d. agricolt. 
Id. d. ragion. 

Proprietario di case 

Ragioneria 

Ragioneria d. Cooper. 
Id. industriale 

Ricchezza mobile 

Scienza d. finanze 

Scritture d'affari 

Socialismo 

Società di mut. soccer. 
Id. industriali 

Sociologia generale 

Statistica 

Testamenti 

Trasporti e tariffe 

Valori pubblici 



Archeologia, Belle Arti. 



Amatore ogprett. d'arte 
Anatomia pittorica 
Antichità greche 
Id. priv.d. rom. 
Id. pubbl. rom. 
Armi antiche 
Araldica 

Archeol. d. arte greca 
Id. d. arte etr. rom. 
Architettura 
Armi antiche 
Arti grafiche fotomec. 
Atene 
Calligrrafia 
Colori e pittura 



Decoraz. e ind. artist. 
Disegno 

la. (Gramm. del) 
Fiori artificiali 
Potosmaltografia 
Gioielleria, oreficeria 
Guida numismatica 
Litografia 
Luce e colori 
Majoliche e porcellane 
Marmista 
Mitologia 
Monete greche 

Id. romane 
Monogrammi 



Numismatica 
Ornatista 
Paleografia 
Paleoetnologia 
Pittura italiana 
Id. ad olio- 
Prospettiva 
Ristauratore dipinti 
Scoltura 
Storia dell'arte 
Teoria d. ombre 
Topografia di Roma 
Vocabolarietto numis. 
Vocabolario araldico 
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Storia e Geografia. 



Acque minerali 

Alpi 

Atlante st. geog.d. Ital. 
Id. geog. univers. 

Cartografia 

Climatologia 

Commercio (Storia d.) 

Cosmografia 

Cristoforo Colombo 

Cronologia 

Id. 8cop. geog. 

Dizionario alpino 
Id. geografico 
Id. dei comuni 
d'Italia 



Dizionario biografico 
Esercizi geografici 
Etnografia 
Geografia 

Id. classica 

Id. fisica 

Id. commercial. 
Geologia 
Islamismo 
Manzoni A. 
Mare 
Mitologia 
Omero "^ 
Paleoetnologia 
Prealpi bergamasche 



Prontuario di geograf. 

Rivoluzione francese 

Shakespeare 

Sismologia 

Statistica 

Storia antica 
Id. d. arte militare 
Id. del commercio 
Id. d'Italia 
Id. di Francia 
Id. d' Inghilterra 
Id. e cronologia 

Topografia di Roma 

Vulcanismo 



Erudizione, Bibliografia, ecc. 



Amatore oggetti d'art. [ Crittografia 

Id. di maioliche [Dizionario bibliograf. 



Armi antiche 

Atene 

Autografi 

Bibliografia 

Bibliotecario 

Classiftcaz. d. scienze 



Id. biografico 
Id. stenograf. 
Id. abbreviat. 
Rnciclopedia Hoepli 
Epigrafia latina 
Errori e pregiudizi 



Evoluzione (storia d.) 

Grafologia 

Litografia 

Paleoetnologia 

Paleografia 

Stenografia 

Stenografo 

Tipografia 



Filosofia, Pedagogia, Religione. 



Bibbia 

Buddismo 

Didattica 

Diritto ecclesiastico 

Estetica 

Etica 

Evoluzione 



Filosofia morale 
Giardino infantile 
Grafologia 
Igiene scolastica 
Imitazione Cristo 
Logica 
Mitologia 



Psicologia 

Id. fisiologica 
Protezione ammali 
Ortofrenia 
Religioni dell'India 
Sordomuto 



Arte militare, Nautica. 



Amatore oggetti d'art 
Armi antiche 
Attrezzatura navale 
Canottaggio 
Codice cavalleresco 
Costruttore navale 
Disegno e costruz.navi 
Doveri macchin.naval. 



Duellante 
E.splodenti 
Filonauta 
Flotte moderne 
Ingegnere navale 
Lavori marittimi 
Macchinista navale 
Marine da guerra 
Marino "" 



Meccanica del macchi- 
nista di bordo 
Nautica stimata 
Pirotecnia 
Scherma 

Storia arte militare 
Telemetrìa 
UfRciale 
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Letteratura, Linguistica, Filologia. 



Arabo parlato 
Arte del dire 
Conversaz. ltal.-Ted. 
Id. ItaL-Fran. 
Corriop. comm. italian. 
Id. Id. spagn. 
Id. Id. frane. 
Crittognrafìa 
Dantologia 
Dialetti italici 
Id. grechi 
Di2ion. abbrev. latine 
Id. bibliografico 
Id. Eritreo 
Id. Milanese 
Id. Olandese 
Id. Tedesco 
Id. nniv.inéling. 
Dottrina pop.in41ing. 
Enciclopedia Hoepli 
Esercizi greci 
Id. latini 
Id. di tradazione 
della gramm. frane. 
Esercìzi di traduzione 
della gramm. tedesc. 
Filologia classica 
Florilegio poet. greco 
Fonologia italiana 

Id. latina 
Fraseologia francese 
Glottologia 
Grammatica albanese 



Grammat. dau.-norv 

Id. ebraica 

Id. Francese 

Id. Galla (Orom.) 

Id. Greca 

Id. Greca-mod. 

Id. Inglese 

Id. italiana 

Id. Latina 

Id. Olandese 

Id. Portoghese- 
Brasiliana 

Grammat. Rumena 

Id. Russa 

Id. Biovena 

Id. Spagn uola 

Id. Svedese 

Id. Tedesca 

Id. Turca osm. 

Letteratura albanese 

Id. american. 

Id. araba 

Id. assira 

Id. catalana 

Id. dramm. 

Id. ebraica 

Id. egiziana 

Id. francese 

Id. greca 

Id. indiana 

Id. inglese 

Id. italiana 

Id. norveg. 



Letteratura persiana 
Id. provenz. 
Id. romana 
Id. spagnuol. 
Id. tedesca 
Id. ungheres. 
Id. slava 

Lingua gotica 

Lingue d'Africa 
Id. neo-latine 
Id. straniere 

Metrica d. greci e rom. 

Morfologia greca 
Id. italiana 

Omero 

Paleografia » 

fìelig.eling.dilndia 

Eettorica 

Ritmica italiana 

Sanscrito 

Shakespeare 

Sintassi francese 

Sintassi latina 
tilistica 

Stilistica latina 

Tavole divina comm. 

Tigre 

Traduttore tedesco 

Verbi greci 
Id. latini 

Vocabol. lingua Russa 

Volapuk 



Acrobatica e atletica 

Alpinismo 

Amatore oggetti d'art. 

Armonia 

Armi antiche 

Automobilista 

Ballo 

Biliardo 

Cacciatore 

Cane (Allevatore del) 

Canottaggio 

Capto (II) 

Cilntante 



Musica^ Sport. 

Cavallo 

Chitarra 

Ciclista 

Codice cavalleresco 

Dizionario alpino 
Id. filatetico 

Dizionario delle corse 

Duellante 

Filonauta 

Ginnastica femminile 
Id. maschile 
Id. (Storia d.j 

Giuochi ginnastici 



Giuoco del pallone 

intortuni d. montagna 

Lawn-Tennis 

Mandolinista 

Nuotatore 

Pianista 

Proverbi sul cavallo 

Scacchi 

Scherma 

Storia della musica 

Strumentazione 

Strumenti ad arce 



Elenco completo dei MANUALI HOEPLl 
disposti in ordine alfabetico per materia. 

Abitazione degli animali domestici, del Dott. u. Babpi, 
di pag. xvi-872, con 168 incisioni 4 — 

Abitazioni — vedi Fabbricati civili. 

Abitazioni pooolarl — vedi Case operaie. 

Abiti per signora (Confezione di) e l'arte del taglio, com- 
pilato da Emilia Cova, di pag. vni-91, con 40 tavole . 8 — 

Abbreviature — vedi Dizionario abbreviature — Dizionario ste- 
nopraflco. 

Acetilene (L') di L. Castellani 2." edlz. di p. xvi-164 . 2 — 
Acido solforico, Acido nitrico, Solfato sodico. Acido mu- 
riatico (Fabbricazione dell'), del Dott. V. VENDER, di 
pag. viu-812, con 107 incisioni e molte tabelle. . . . 8 50 
Acque (Le) minerali e termali del Regno d'Italia, di Luigi 
TiOLi. Topografia - Analisi - Elenchi - Denominazione delle 
acque - Malattie per le quali si prescrivono - Comuni in 
cui scaturi'jeono - Stabilimenti e loro proprietari - Acque e 
fanghi in commercio - Negozianti d'acque minerali, di pag. 
XXn-552 • . . 5 50 

— vedi anche Legislazione delle. 

Acrobatica e atletica di A. Zucca, di pag. xxx-267, con 

100 tavole e 42 incisioni nel testo 6 50 

Acustica — vedi Luce e suono. 

Adulterazioni e falsificazioni (Dizionario delle) degli ali- 
menti, del Dott. Prof. L. GABBA (è in lavoro la 2» ediz.). 

Agricoltore (Prontuario dell'). Manuale di agricoltura, eco- 
nomia, estimo e costruzioni rurali, del prof. V. NICCOLI, 
2* edizione riveduta ed ampliata, di p. xxviII-464 . . 5 50 

— (il libro dell') Agronomia, agricoltura, industrie agricole 

del Dott. A. Bruttini, di pag. ix-446 con 808 figure . 3 50 

Agronomia, dei Prof. Carega di Muricce, 8* ediz. rive- 
duta ed ampliata dall'autore, di pag. XlI-210 1 50 

Agronomia e agricoltura moderna, diG. Soldanl 2* ed. 
di pag. viii-416 con 134 incisioni e 2 tav. eromolit. . . 3 50 

Agrumi (Coltivazione, malattie e commercio degli), di A. 
ALOE, con 22 incisioni e 5 tavole eromolit., pag. XII-288 8 50 

Alcool (Fabbricazione e materie prime), di F. Cantamessa 
di pag. xu-307. con 24 incisioni 3 — 

Alcool industriale, di G. Ciapettl Produzione dell'al- 
cole industriale dal punto di vista liell'agricoitura italiana, 
applicazione dell'alcole denaturato alla fabbricazione del- 
l'aceto e delle vinacce, alla produzione della forza motrice, 
al riscaldamento e alla illuminazione coii 105 illustrazioni, 
di pa^'. xil-262 3 — 

Algebra complementare, del Prof. s. Pincherlk : 

Parte I. Analisi Alr/ebrica, di pag. VIH-174 . . . . l 50 
Pane li. Teoria delle equazioni, pag. lV-169 con 4 Inc. l 50 
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Algebra elementare, dei Prof. s. Pincherle, 8» ediz. di 
pag. vin-210 e 2 incisioni . . » 1 50 

— (Esercizi di), «del Prof. S. Pincherle, dipag.vin-135, 
con 2 incisioni • 1 50 

Alighieri (Dante) — vedi Dantologìa. 

Alimentazione, di G. strafforello, di pag. vin-122 . 2 — 
Alimentazione del bestiame, dei Proff. Menozzi e Nic- 
coli, di pag. XVI-400 con molte tabelle 4 — 

Atlattamento — vedi Nutrizione del bambino. 
Alligazione per l'oro e per l'argento — vedi Leghe - Tavole. 
Alluminio (L'), di e. Formenti, di pag. xxvm-824 . . . 8 50 
Aloè — vedi Prodotti agricoli. i 

Alpi (Le), di J. Ball, trad. di I. Cremona, pag. vi-120 . 1 50 
Alpinismo, di G. Brocherel, di pag. vni-312 .... 8 — 

Amalgamo — vedi Leghe metaUìche. 

Amatore (L') di oggetti d'arte e di curiosità, di L. De 
Mauri, di 600 pag. adorno di numerose incis. e marche. 
Contiene le materie seguenti: Pittura - Incisione - Scoltura 
in avorio - Piccola scoltura - Vetri - Mobili - Smalti - Ven- 
tagli - Tabacchiere - Orologi - Vasellame di stagno - Armi 
ed armature - Dizionario complementare di altri infiniti og- 
getti d'arte e di curiosità, di pag. xn-580 6 50 

Amianto — vedi Imitazioni. 

Anagrammi. — vedi Enimmistica. 

Analisi chimica qualitativa di sostanze minerali e organiche 
e ricerche tossicologiche, ad uso dei laboratori di chimica in 
genere e in particolare delle Scuole di Farmacia, del Prof. P. 
B. ALESSANDRI. 2* ediz. intieramente rifatta, di pag. xn- 
884, con 14 ine. numerose tabelle e 5 tav- cromolitograflche 5 — 

Analisi di sostanze alimentari. — vedi Chimica applicata all'Igiene. 

Analisi delle Urine. — vedi Chimica clinica. 

Analisi dei vino, ad uso dei chimici e dei legali, del Dott. 
M. Barth, traduzione del Prof. E. COMBONI, 2» edizione 
italiana interamente riveduta ed ampliata dal traduttore, 
di pag. XVI- 140. con 8 ine. intercalate nel testo . . . 2 — 

Analisi volumetrica applicata ai prodotti commerciali e in- 
dustriali, del Prof. P. E. Alessandri, pag. x-842, con ine. 4 50 

Ananas. — vedi Prodotti agricoli 

Anatomia e fisiologia comparate, dei Prof. E. besta, di 
pag. vn-218 con 84 incisioni 15 

Anatomia microscopica (Tecnica di), del Prof.^I^j^^^^Uf^i, 
di pag. xi-211, con 5 incisioni. . . ;^""f ^^. . d . . i 50 
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Anatomia pittorica, del Prof, a Lombardini, 2aediz. ri- 
veduta e ampliata, di pag. vin-168, con 58 ine. . . . 2 — 

Anatomia topografica, del Dott. Prof! e. Falcone, di 
pag. xv-895, con 80 incisioni 8 — 

Anatomia vegetale, del Dottor A. Tognini, di pagine 
XVi-274 con 41 incisioni 8 - 

Animali da cortile, del Prof. P. Bonizzi, di pag. xiv-288 
con 89 incisioni. (La 2» ediz. è in preparazione). 

Animali (Gli) parassiti dell'uomo, del Prof. p. mercanti, 
di pag. IV- 179, con 83 incisioni 1 50 

Anticllità grectie, dei Prof. V. Inama. (in lavoro). 

Antichità private dei romani, del Prof. N. Moreschi. 8* 
edizione interamente rifatta del Mannaie di W. KoPP, di 
pag. xvi-181 con 7 incisioni 1 50 

Anticllità pubbliclie romane di J. G. Hubert, rifacimento 
delle antichità romane pubbliche, sacre e militari di W. . 
Kopp, traduzione del Dott. A. WiTTGENS, di pag. xiv- 
824, con 18 figure intercalate nel testo e una pianta. . 3 — 

Antisettici — vedi Medicatura antisettica. 

Antologia stenografica, di E. Molina (In lavoro), 
Antropologia, dei Prof. G. Canestrini, 8» edlz., di pag. 
VI-289 con 21 incisioni 1 50 

Antropometria, di r. Livi, di pag. vin-287 con 82 ìncis. 2 50 
Apicoltura, del Prof. G. Canestrini, 3» ediz. riveduta di 

pag. iv-215 con 48 incisioni ,• 2 — 

Appaiti — vedi Ingegneria legale. 

Arabo parlato (L') in Egitto, grammatica, frasi, dialoghi 

e raccolta di oltre 6000 vocaboli del Prof. A. Nallino. 

(Nuova ediz. da\V Arabo volgare di De Sterlich e DiB 

Khaddag) di pag. xxvin-886 4 — 

Araldica (Grammatica), di P. Tribolati, 4» ediz. rifatta 

da G. Di Crollalanza. (In lavoro). 
Aranci — vedi Agrumi. 

Arctieologia. Arte Greca, del Prof. i. gentile (esaurito). 

È in preparazione una nuova ediz. rifatta del Prof. 8. RlCCl 

Arctieologia e Storia dell arte italica, etrusca e romana. 

8* ediz. intier. rifatta. Un voi. di testo con intr. bibliogr. 
ed appendici sulle ultime scoperte e questioni archeol. di 
pag. xxxiv-846 con 96 tav. nel testo a cura del Prof. 8. 
Ricci e un voi. di 79 tav. e in. a cura del Prof. I. Gentile 7 60 
Arcliitettura (Manuale di) italiana, antica e moderna, di 
A. Melani, 4» edizione con aggiunte e 185 Javple.5 67 
incisioni intercalate nel testo . . . . . . . *^. , . . J^Sft 



ELENCO DEI MANUALI BOEPU 13 

Argentatura — vedi Galvanizzazione — Galvano plastica — (ialva- 
nostegia — Metallocromia— Metalli preziosi — Piccole iudnatr. 

Aritmetica pratica, dei Prof. Dott. P. Panizza. 2» ©di- 
zione riveduta, di pag. vin-188 1 50 

Aritmetica razionate, del Prof. Dott. F. PaNixza, 4» edi- 
zione riveduta di pag. xn-210 . . . , , 1 60 

— (Esercizi di), del Prof. Dott. P. Panizza, di p- vni-lóO l &0 

Aritmetica (L') e Geometria dell'operaiOf di Ezio qioeli, 
di pag. xn-183, con 74 figure 2 — 

Armi anticlie (Guida dei raccoglitore e dell'amatore di) di 
J. Qelli, di pag. vni-888, con 9 tavole fuori testo, 432 
incisioni nel testo e 14 tavole di marche 6 50 

Armonia (Manuale di), del Prof. G. Bernard Jh con prefa- 
zione di E. Bossi di pag. xn-288 ........ B so 

Arte dei dire (L'), di D. Ferbari, Manuale di rettorica 
per lo studente delle Scuole secondarie, h* ediz, con., (10, 
11 e 12 migliaio), pag. xvi-850 e quadri sinottici * . , 1 50 

Arte della memoria (L'), sua storia e teoria (parte acien- 
tiflca). Mnemotecnia Triforme (parte pratica) del GeDerale 
B. Plebani, di pag. XXXn-224 con 13 illustr 2 50 

Arte mineraria. — vedi Miniere (Coltivazione delle). 

Arte salutare — vedi Memoriale dei Medici pratici. 

Arti (Le) graficiie fotomeccaniciie, ossia la Eiìograia nelle 
diverse applicaz. (Potozincotipla, fotozmcografla, fotoctc- 
molitografla, otoUEografia, fotocollografla» fotosilogratìa, 
tricromia, fotocollocromia, elioincisione, ecc. seciondo i me- 
todi più recenti, con un Dizionarietto tecnico e un cenno 
storico sulle arti grafiche; 8» ediz. corr. e accresciuta ed 
in parte rifatta, con molte illustr. di pag. xvi2$8. . . 2 — 
Asfalto (L'), fabbricazione, applicazione, del ring. ^. Ki- 

ghetti, con 22 incisioni, di pag. viii-102. , . , , , 2 — 

Assicurazione in generale, di u. GoBEr, di pag, xji-uos. 1 — 

Assicurazione sulla vita, di e. Pagani, di pag. vm6L, i ao 

Assicurazioni (Le) e la stima del danni nelle a^^iende ru^ 

rali, con appendice sui mezzi contro la grandine, del Dr. 

A. Capilupi, di pag. vin-284, 17 inoiitonl 2 50 

Assistenza degl'Infermi nell'ospedale ed in famiglia, dei 

Dott. C. Galliano, 2» ediz., pag. xxiv-4't3H 7 tav. . . . 4 50 

Assistenza dei pazzi nel manicomio e nella famiglia, deiDr. 

A. PlERACCiNl, e prefaz. del prof. E. Moh^ellIs jag., 250 2 50 
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Astronomia, di J. N. Lockyeb, nuova versione libera con 
note ed aggiunte del Prof. G. Celobia, 4» ediz. (esaurito, 
è in lavoro la 6* edizione). 

Astronomia nautica, dei prof. g. Nagcabi, di pag. xvi- 
320, con 45 incis. e tav. numeriche 8 — 

Atene. Brevi cenni sulla città antica e moderna, seguiti da 

un saggio di Bibliografia descrittiva e da una Appendice 

Numismatica, di B. àmbrosoli, con un panorama e una 

pianta d'Atene, 22 tav. e varie incisioni nel testo . . . 8 60 

' Atlante geografloo-storioo d'Italia, del Dott. G. Garollo, 

2i isv. ann pag. vm-67 di testo e un'appendice . . . 2 — 

Atlante geografico universale, di fi. Kiepert, 26 carte 

coft testo. Gli Stati della terra del Dott. G. Garollo. 
10* fidi;!, aumentata e corretta (dalla 91.000» alla 100.000» 

tdcittLa) pag. viIl-88 2 — 
Atlante di macelline di s. Dinaro, (In lavoro). 
A tutte A — 142^1 Acrobatica. 
Almohfera — xah Igroscopi e igrometri. 

Attrezzatura, manovra navale, segnalazioni marittime 

« DizlonEtrletto di Marina, dì F. Imperato, 8» edizione 

ttJiililìÈLia di pag. xxiV-648, con 330 incis. e 28 tav. in 
ctTomollt, ri producenti le bandiere maritt. di tutte le naz. 6 60 

Autograti (L'a-aatore d'), del conte E. Budan con 861 fac- 
almilE iJi iniLT. XIV-426 4 60 

Autografi i:Ha«.rolte e raccoglit. di) in Italia di C. Vanbian- 
tHi. di [lag. .tvi-876, 102 tav. di facsimili d'aut. e rit. . 6 60 

Autcmobllista (Nanuaierdeii) e guida del meccanico con- 
duttore d^a^utomobili. Trattato sulla costruzione dei vei- 
coli st^uiivvt-nii, dedicato agli automobilisti italiani, agli 
amaiori d'amomobilismo in genere, agli inventori, ai di- 
lettami di mi ccanica ciclistica, ecc., di G. Pbdretti, di 
pag* XXJV-lsO, con 181 incisioni ' . . . . 6 60 

Avìoòltura - le, » Animali da cortile — Colombi — Pollicoltura. 

Avvelenarnenil - vedi Veleni. 

Bachi da seta, del Prof. P. Nenci. 8» ediz. con note ed 

t aggiunte, lii pag. xn-800, con 47 incis. e 2 tav. . . . 2 60 
Uattitlna " wdi Armi antiche — Esplodenti — Pirotecnia — Sto- 
rìftd&irartg militare. ' 

Bailo iManoalEi del) di F. Gavina, di pag. vin-249, con 92 
^ figure. Contu^ne: Storia della danza - Balli girati - Co- 
I ^ tlllon - DaiìKe locali - Feste di ballo - Igiene del ballo. 2 60 
M Bambini — ledt Nutrizione del — Ortofrenia — Terapia. 
K SBrbabelQle ila lucchero — vedi Zucchero. ^' 
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Batteriologia, dei Professori G. e N. Canestrini, 2* ediz. 
in gran parte rifatta, di pag. x-274 con 87 incis. . . . l 50 

Beneficenza (Manuale delia), del Dott. L. Castiolioni, con 
appendice sulle contabilità delle istitozioni di pubblica 
beneficenza, del Rag. G. Rota, di pag. xyi-S40. . . . 3 50 

Bestiame (il) e l'agricoltura in Italia, del Prof. E. Al- 
BEBTI, di pag. vni-812, con 22 zincotlpie 2 50 

Biancheria (Disegno, taglio e confezione di), Manuale teo- 
rico pratico di E. BONETTI, con un Dizionario di nomen- 
clatura, 2^ edizione riveduta e aumentata, di pag. xvi- 
202 con 50 tavole illustrative e 5 prospetti 8 ~ 

Bibbia (Man. della), di G. M. Zampini, di pag. xu-808 . 2 50 

Bibliografia, di G. Ottino, 2» edizione riveduta, di pag. 
IV-166, con 17 incisioni 2 — 

Bibliotecario (Manuale del), di G. Petzholdt, tradotto 
sulla 8* edizione tedesca, con un'appendice originale di. 
note illustrative, di norme legislative ed amministrative 
e con un elenco delle pubbliche biblioteche italiane e stra- 
niere, per cura di G. BiAQi e G. Fumagalli di pagine 
XX-364-CCXin 7 50 

Biliardo (il giuoco del), di J. Gelli, di pag. zv-179, con 
79 illustrazioni 2 50 

Bioorafia — vedi Cristoforo Colombo — Dantologia — Dizionario 
biografico — Manzoni — Napoleone I — Omero — Shakespeare. 

Biologia animale (Zoologia generale e speciale) per Natu- 
ralisti, Medici e Veterinarii del Dott. G. COLLAMARINI, 
di pag. X-42G con 23 tavole 3 - 

Bollo -- vedi Codice del bollo — Leggi registro e boUo. 

Bonificazioni (Manuale amministrativo delle) di C. Mez- 
zanotti, di pag. XII-294 3 — 

Berta (Operaz. di) — vedi Debito pubblico — Valori pubblici. 

Boschi — vedi Selvicoltura. 

Botanica, del Prof. I. D. HOOKEB, traduzione del Prof. N. 
Pedicino, 4» ediz., di pag. vin-134, con 68 incisioni . 1 50 

Botti — vedi Enologia. 

Bronzatura — vedi Metallocromia — Galvanostegia. 

Bronzo — vedi Leghe metalliche. 

Buddismo, di E. Pavolini, di pag. XVI-164 l 50 

Burro — vedi Latte — Caseificio. 

Cacciatore (Manuale del), di G. FRANCESCHI, 2* edizione 
rifatta, di pag. xui-315, con 41 incisioni 2 

Cacio — vedi Bestiame — Caseificio — Latte, eccs> t 

Caffè - vedi Prodotti agricoli. ...„., ^OOglC 
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Calcestruzzi (Costruzioni in) ed in cementi armati, di G. 

Vacchelu, 2* edizione, di pag. xvi-351 con 230 figure 

intercalate nel testo 4 — 

Calci e Cementi (impiego delle), per ring. L. Mazzocchi 

di pag. xu-212 con 49 incisioni 2 — 

Calcolazioni mercantili e bancarie — vedi Conti e Calcoli fatti — 

Intereese e sconto — Prontuario del ragioniere — Monete, 

pesi e misure inglesi. 

Calcolo infinitesimale, del Prof. E. Pascal: 

Parte I. Calcolo differenziale, 2* edizione riveduta di 

pag. xil-bll con 10 incisioni 3 — 

e II. Calcolo integrale, 2* edizione completamente 

rifatta di pag. Vin-829 • ^ ~ 

„ HI. Càlcolo delle variazioni e calcolo deUe dif- 
ferenze finite, di pag. Xll-80d . . . • . 8 — 

— Esercizi di calcolo infinitesimale (Calcolo differenziale 
e integrale), del Prof. E. PASCAL, di pag. XX-S72 . . . 8 — 

Calderaio pratico e costruttore dì caldaie a vapore, e 
di 'hltri apparecchi industriali, di G. Belluomini, di pag. 
Xii-248, con 220 incisioni 8 — 

Calligrafìa (Manuale di). Cenno storico, cifre numeriche, 
materiale adoperato per la scrittura e metodo d'insegna- 
mento, con 55 tavole di modelli dei principali caratteri 
conformi ai programmi, del Prof. R. PERCOSSI, con 88 
facsimili di scritture 8 — 

Calore di), del Dott. E. Jones, trad. di u. Fornari, di 
pag. VUl-296, con 98 incisioni 8 — 

Campicello (li) scolastico. Impianto e coltivazione. Ma- 
nuale di agricoltura pratica per i Maestri, dei Dottori E. 
AziMONTi e C. Campi, di pag. xi-175, con 126 incisioni 1 50 

Premiato al concorso indetto dal Ministero di Pubblica 
Istruzione. Premio Brambilla. 

Cancelliere — veJI Conciliatore. 

Candele — vedi Industria stearica. 

Cane (Mannaie dell'amatore ed allevatore del), di Anqelo 
Vecchio, di pag. xvi-408, con 129 ine. e 51 tav. . . 6 50 

Canottaggio (Manuale di), del Gap. G. Groppi, di pagine 
XXiv-456. con 887 incis. e 91 tav. cromolit 7 50 

Cantante (Man. del), di L. Mastrigli, di pag. xn-182 . 2 — 

Cantiniere (il). Manuale di vinificazione per uso dei canti- 
nieri, di A. Strucchi, 8» edizione riveduta ed aumentata, 
con 52 incisioni unite al testo, una tabella completa per 
la riduzione del peso degli spiriti, ed un'Appendice snlla 
produzione e commercio del vino in Italia, di pag. xvl-256 2 -- 

Canto (II) nel suo meccanismo, di p. guetta, di p. vm- 

258, con 24 incisioni 2 60 

Carborundum — tedi Imitazioni. 

Carburo di calcio - vedi Acetilene DgtizedbyGoOglc 
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Carta (industria delia), deli'lng. L. Saktori, di pag. vn- 
826, con 106 incisioni e 1 tavola 5 50 

Carte fotografiche, Preparazione e trattamento, di L. SASSI, 
di pag. Xll-353 8 50 

Carte geooraflche — vedi Atlante. 

Cartografia (Manuale teorico-pratico della), con un sunto 
della storia della Cartografia, del Prof. E. GELCICH, di 
pag. Vl-257, con 37 illustrazioni 2 — 

Casa (La) dell'avvenire, deiring. Pedrini. Vademecum 
dei eostrultori, dei proprietari di case e degli inquilini. 
Raccolta ordinata di principi d'ingegneria sanitaria, do- 
mestica ed urbana, per la costruzione di case igieniche, 
civili, operaie e rustiche e per la loro manutenzione, di 
pag. XV-468, con 213 incisioni 450 

Cane coloniche — vedi Economia fabbricati rurali. 

Case operaie e abitazioni popolari, di E. Magrini, (in lav.). 

Caseificio, di L. Manetti, 4^ edlz. nuovamente ampliata 
dal Dr. G. Sartori di pag. xu 2b0, con 49 incisioni . 2 — 

Catasto (Il nuovo) italiano, di e. Bruni, di pag. vu-346 . 3 - 

Cavallo (li), del Colonnello C. Volpini, 2* edizione rived. 
ed ampliata (^esaurito, è in lavoro la 8» edizione). 

Cavi telegrafici sottomarini. Costruzione, immersione, ri- 
parazione, deli'lng. E. JoNA, di pag. xvi-388, 188 flg. e 
1 carta delle comunicazioni telegi-afiche sottomarine . . 5 50 

Cedri — vedi Agrumi. 

Celerimensura e tavole logaritmiche a quattro decimali del- 
i'lng. F. BORLETTi, di pag. vi-148, con 29 incisioni . . 8 50 

Celerimensura (Manuale e tavole di), deli'lng. G. Orlandi, 
di pag. 1200, con quadro generale d'interpolazioni . . . 18 — 

Celluloide — vedi Imitazioni. 

Cementazione — vedi Tempera. 

Cementi armati — vedi Calcestruzzo — Calci e cemeiiti. 

Ceralacca — vedi Vernici e lacche. 

Ceramiche — vedi Maioliche e porcellane — Fotosmaltografia. 

Chimica, dei Prof. H. E. EOSCOE, 5^ edizione rifatta da £. 
ElCCI, di pag. xil-228, con 47 incisioni 1 50 

Chimica agraria, di a. aducco, 2» ediz. di pag. xn-5i2 8 50 
Chimica analitica (Elementi scientifici di), di W. OSTWALD, 

trad. del Dott. BoLis, di pag. xvi-234 2 50 

Chimica applicata all'igiene. Guida pratica ad uso degli 
Ufficiali sanit.. Medici - Farmacisti - Commercianti - Labo- 
ratori d'igiene, di merciologia, ecc., di P. E. ALESSANDRI, 

di pag. xx-515, con 49 incisioni e 2 tav 5 50 

Chimica clinica, dei Prof. E. Supino, di pagine xn-202. . 2 — 
Chimica legale, (Tossicologia;, di N. Valentini, di pa- 
gine xn-243 2 5C 

Chimico (Mannaie del) e dell'industriale. Raccolta di ta- 
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belle, di dati fisici e chimici e di processi d'analisi tecnica, 
ad aso dei chimici analitici e tecnici, dei direttori di fab- 
briche, dei fabbricanti di prodotti chimici, degli studenti di 
chimica, ecc., ecc., del Dottor L. Gabba^ 8* edizione am- 
pliata, riveduta ed arricchita delle tavole analitiche di 
H. WiLL, di pag. xiX-457, con 12 tavole 5 50 

Chiromanzia e tatuaggio, di 6. L. Cekchiabi (in lavoro). 

Chirurgia operativa (Man. di), dei Dottori R. Stecchi e A. 
Gabdini, di pag. vni-322, con 118 incisioni 8 — 

Chitarra (Manuale pratico per lo studio della), di A. Pisani, 
di pag. xvi-116, con S6 figure e 25 esempi di musica. . . 2 — 

Ciclista, di I. Ghersi, 2» ediz. complet. rifatta del " Manuale 
del Ciclista „ di A. Galante, di pag. 244, 147 ine. ... 2 50 

Cimiteri — vedi Ingegneria legale. 

Civiltà araba (islamismo) del prof. Italo Pizzi (in lav.). 

Classificazione delle scienze, di e. Trivero, p. xvi-2»2 . s — 

Climatologia, di L. De Marchi, pag. x-204 e 6 earte ... 1 50 

Cloruro di sodio — vedi Sale. 

Codice cavalleresco italiano (Tecnica del duello), di J. 
Gelli, 9» ediz. rifatta, di pag. XVI-283 2 50 

Codice dei bollo (li). Nuovo testo unico commentato colle 
risoluzioni amministrative e le massime di giurispru- 
denza, ecc., di E. Corsi, di pag. C-5&4 4 50 

Codice civile dei Regno d'Italia, accuratamente riscon- 
trate sul testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato 
dal Prof. Avv. L. FRANCHI, 2» ediz. di pag. 2S2 . . . 1 50 

Codice di commercio, accuratamente riscontrato sul testo 
ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. Aw. 
L. Franchi, 2* ediz. di pag. iv-158 1 50 

Codice doganale italiano con commento e note, deii'Aw. 

E. Bruni, di pag. XX-10T8 con 4 ine 6 50 

Codice dì marina mercantile, secondo ìi testo ufficiale, 
corredato di richiami e coordinato dal Prof. Avv. L. FRAN- 
CHI, 2* ediz. di pag. rv-290 1 50 

Codice metrico internazionale — vedi Metrologia. 

Codice penale e di procedura penate, secondo il testo 
ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. Avv. 
L. Franchi, 2» ediz. di pag. iv-230 1 50 

Codice penale per l'esercito e penale miiitare maritti- 
mo, secondo il testo ufficiale, corredato di richiami e coor- 
dinato dal Prof. Avv. L. Franchi, 2» ediz. di pag. 179 . . 1 50 

Codice del perito misuratore. Raccolta di norme e dati 
pratici per la misurazione e la valutazione d'ogni lav&ro 
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edile, i^ontuario per preventivi, liquidazioni, collaudi, pe- 
rizie, arbitramenti, degli Ingegn. L. Mazzocchi e E. Mar- 
ZORATi, di pag. xin-498 con 116 illustrazioni 6 60 

Codice di procedura civile, accuratamente riscontrato sul 
testo ufficiale, corredato di richiami e coordinato dal Prof. 
Avv. L. FbÀNCHI, 2» ediz. di pag. 167 1 60 

Codice del teatro (il). Vade-mecum legale per artisti lirici 
e drammatici, impresari, capicomici, direttori d'orchestra, 
direzioni teatrali, agenti teatrali, gli avvocati e per il pub- 
blico, dell'Avv. Tabanelli, di pag. xvi-328 8 — 

Codici e leggi usuali d'Italia, riscontrati sul testo ufficialo 
coordinati e annotati dal Prof. Avv. L. Franchi, raccolti in 

quattro grossi volumi legati in pelle flessibile 86 — 

Voi. 1. Codice civile - di procedura civile - di commercio 
- penale - procedura penale - della marina mercantile - pe- 
nale per l'esercito - penale militare marittimo {otto codici) 

2» edizione, di pag. vni-1261 8 50 

Voi. II. Parte I. Leggi usuali d'Italia. Raccolta coordinata 
di tutte le leggi speciali più importanti e di più ricorrente 
ad estesa applicazione in Italia; con annessi decreti e rego- 
lamenti e disposte secondo l'ordine alfabetico delle mater 
Dalla voce " Abbordi in mare „ alla voce " Istruz. pubblica 

(Legge Casati), , di pag. vin-1364 a 2 colonne 9 — 

. Voi. II. Parte II. Dalla voce : Laghi pubblici alla voce : 
Volture catastali con appen., pag. vm-1869-2982 a 2 col. 12 — 
. Voi. ni. Leggi e convenzioni sui diritti d'autore, rac- 
colta generale delle leggi italiane e straniere e di tutti 
i trattati e le convenzioni esistenti fra l'Italia ed altri 
Stati a cura della Società italiana degli autori, 2» edi- 
zione interamente rifatta dal prof. L. Franchi, di pagine 
vn-617, legato in tutta pelle flessibile 6 50 

Cognac (Fabbricazione deli e dello spirito di vino e distil- 
lazione delle fecce e delle vinacce, di dal Piaz, cor- 
redato di annotazioni del Cav. G. Prato, di pag. x-168, 
con 37 incisioni 2 — 

Coleotteri italiani, del Dott. A. Griffini, (Entomologia l) 
di pag. xvi-884, con 215 ine. . . , 8 — 

Collezioni — vedi Amatore d'oggetti d'arte — Amatore di maioli- 
che — Armi antiche — Autoprrafì — Dizionario filatelico. 

Colombi domestici e colombicoltura, dei Prof. P. Bonizzi, 
2* edizione rifatta a cura della Società Colombiflla fioren- 
tina, di pag. x-211, con 26 figure 2 — 

Colorazione del metalli — vedi Metallocromia. 

Colori (La scienza dei) e la pittura di L. Guaita, p. 248 . 2 — 

Colori e vernici, di G. Gorini, 8» ediz. totalmente rifatta, 
l>©r«ura di G. Appiani, di pag. x-282, con 18 incisioni 2 

Combustibili — vedi Imitazioni. 
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Uc. 

Gommedia — vedi Letteratura drammatica. 

ComRPercìante (Manuale del) ad uso della gente di com- 
mercio e degli Istituti d'Istruzione commerciale, corredato 
di oltre 200 moduli, quadri, esempi, tavole dimostrative 
e prontuari di C. DOMPE, di pag. vi-629 6 50 

ConmerciO, (Storia del) di B. Labice, di pag. xvi-886 . 8 - 

Commeroio — vedi Codice — Corrispondenza commerciale — Com- 
pntisteria — Geografia commerciale — Industria succherò — 
Mandato — Merciologia — Produzione e commercio del vino ~ 
Ragioneria — Scritture d'affari — Trasporti e Tariffe — Conti 
fatti — Monete. 

Conpensazione degli errori con epeclale applicazione ai 

rilievi neodetici, di p. grotti, pag. iv-seo 2 — 

Complementi di geometria elementare, del Prof, di e. 

ÀLASIA, di pag. xv-244, con 117 figure 1 50 

Complemento di matematica ~ {vedi Matematica). 
Compotitore-tipoorafo Mannaie dell'allievo;, di 8. Landi — vedi 

Tipografia, voi. II. 
Computisteria, dei Prof. V. GiTTi: 

Voi. I. Compustiteria commerciale, 5» ediz., (9 e 10^* 

migliaio) di pag. iv-184 •..■... 1 50 

Voi. II. Computist. finanziaria, 8» ediz., pag. vm-156 . . 1 50 
Computisteria agraria, dei Prof. L. Petri, seconda edizio- 

ne rifatta, di pag. vui-2 10 150 

Comuni del Regno d' Italia — vedi Dizionario. 

Concia delie pelli ed arti affini, di a. qorini, s» edizione 

interamente rifatta dal Dott. G. B. FRANCESCHI e G. Ven- 
TUROU, di pag. ix-210 2 — 

Conciliatore (Manuale del), dell' Aw. G. Pattaccini. Guida 
teorico-pratica con formulario completo pel Conciliatore, 
Cancelliere, Usciere e Patrocinatore di cause. 4» edizione 
ampliata dall'autore e messa in armonia con l'ultima legge 
28 luglio 1895, di pag. xn-461 8 — 

Concimi, del Prof. A. Funaro, 2» edizione rinnovata e ac- 
cresciuta, di pag. XlI-266 2 — 

Concimi fosfatici — vedi Fosfati — Chimica agraria. 

Confbzlone d'abiti — vedi Abiti. 

Coniglicoltura pratica, di G. Licciardelli, 2* ediz., di 
pag. vni-248, con 58 incisioni e 12 tavole in tricromia . 2 50 

Conservazione delle sostanze alimentari, di G. Gorini, 
8» edizione intieramente rifatta dai Dott. G. B. France- 
schi e G. Venturoli, di pag. vin-256 2 — 

Consigli pratici — vedi Ricettario domestico — Industriale — Soc- 
corsi d'urgenza. 

Contabilità comunale, secondo le nuove disposizioni legi- 
slative e regolamentari (Testo unico 10 febbraio 1889 e R. 
Decr. 6 luglio 1890), del Prof. A. De Brun, pag. Vin-186 . 1 60 

Contabilità domestica. Nozioni amministratlvo-oontabill ad 
uso delle famiglie e delle scuole femminili, del Rag. 0. 
Bergamaschi, di pag. xvi-1 86 160 
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Contabilità generale dello Stato, dell'Ava. E. bruni, 2- 
edizione rifatta, pag. xvi-420 S — 

Contabilità delie Istituzioni di p. beneficenza — vedi Ban^fic^azjir 

Conti e calcoli fatti, dell'Ing. I. Ghebsi, 9^ tabelle e istru- 
zioni pratiche sul modo di usarle. (MisDie, Pesi| Monete, 
Termometro, Gas e Vapori, Areometri, Al eoo lo metri, SoU* 
zioni zaccherine, Pesi specifici, Legnami, Carboni, MetaHlj 
Divisioni del tempo, Paga giornaliera, Interessi e Anaualità, 
Rendita, Potenze e Radici, Poligoni e Poliedri regolari. Sfe- 
ra, Circolo, Divisione della ciroonf., Penden?.», pag. 2W4. - 2 60 

Contratti agrari — vedi Mezzeria. 

Conversazione italiana e tedesca (Manufiie di), oj^^ia guida 
completa per chiunque voglia esprimersi con proprietà e 
speditezza in ambe le lingue, e per servire di vad& mocuìn 
ai viaggiatori, di A. PiORi, 8» edizione ri fatta da G. CATTA- 
NEO, pag. XlV-400 5 50 

Conversazione itaiiana-francese — v. Fraseologia 

Cooperative rurali, di credito, di lavoro, di prodtiaioue, di 
assicurazione, di mutuo soccorso, di con^sumo, di acquisto 
di materie prime, di vendita di prodotti agrari. Scopo, cos^ti- 
tuzione, norme giuridiche, tecniche, amministrative, compu- 
tistiche, di V. Niccoli, pag. vni-362 3 50 

Cooperazione nella sociologia e nella legislazione, di f. 
VntGULii, pag. xn-228 1 fio 

Correnti elettriche alternate semplici, Infatti É trifali. Ma- 
nuale pratico per lo studio, costruzione ed esercirAo de- 

• gli impianti elettrici, dell'Ing. A. Maruo, di pag. xnr- 
615-LXiv, con 218 incisioni e 46 tabelle 6 50 

Corrispondenza commerciale poiiglottaf di g. frisoni, 
compilata su di un piano speciale nelle lingue ital,, francese^ 
tedesca, inglese e spagnuola, di cui ciasiiuna forma in. sé 
stessa l'originale e le altre ne sono la trad^^;. e la, chiave: 

L — PARTE ITALIANA: Manuale di Corrispondftnia CentinerciaiB 
italiana corredato di facsimili dei vari docnmeoti di pratica 
gfiomaliera, seguito da un Glossario delle principati tocI ed 
espressioni attinenti al Commercio, agli A erari marini mi, alle 
Operazioni bancarie ed alla Borsa, ad uso df^lki Scaole, dei 
banchieri, Negozianti ed Industriali di qnalimqne nasione. che 
desiderano abilitarsi alla moderna terminologia o u^lla corretta 
fraseolaRia mercantile Italiana, di pag. xx-444 .,,,,. 4 — 

li. — PARTE SPAGNUOLA: Manuai de Correspandenoi» C amerei al 
Espanola, accompaàado de facslmiles de ìob vario^ docam^nto^ 
de nso cotìdiano, segnido de un Diccionario K spari al- itali huo 
que contiene las princlpales voces empleados en lofi No^ooio^; 
mercantiles y marìtimos y los terminos ma^ import antes del 
Banco, de la Contabilidad y de la Bolsa, compu^i^to p&ra itjjo 
de las Bsouelas, de los Banqneros, Negoci&nte é ìndustnale^ de 
cualquiera nación que desean habilitarse en la ModetnoJL ^rrai- 
nologfay en lacorriente fraseologia mercantfl eap&nolii.p, ^it-440. 4 — 
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ili. — PARTE FRANCESE : Manuel de Corretpondance commerciale 
franpaise, accompagné des fac-similes des difTerents docnments 
d'usage quotidien, suivi d'un Dictionnalre commercial ftanpais- 
italien contenent les principales expressions da langage mer- 
canti! et maritimes et les termes les plus importante de Banque 
de comptabllité, de Bouree et De ChemiuB de Fer, à l' usage 
des Ecoles, des Banquiers, des Négociants et Industriels qui 
derivent se perfectionner dans la terminologie moderne et dans 
la phraséologie mercantile fran^aise de nos Jours, di pagine 
xvj-446 4 — 

IV.— PARTE INGLESE: A Manual of engllali Commercial oorrespon- 
dence, including specimens and forms of different documenta of 
daily use, followed by an English and Italian Mercantile Dictio- 
nary containing the principal expressions employed in trade, 
commerce and shipping concems, and the most important terms 
of Bank, Book-Keeiping, Stock-Exchange and Railway for the 
ose of students, bankers, merchants and manufactnrers who 
wish io perfect themselves in the terminology and phraseology 
as actually in current use with english business men, p. xvi-^8 4 — 

V. - PARTE TEDESCA (in lavoro). 

Corse (Le), con un Dizionario delle voci più in uso, di G. 
Franceschi, di pag. xn-305 2 50 

— vedi anche Dizion. dei termini delle — Cavallo — Proverbi. 

Cosmografia. Uno sguardo all' Universo, di B. M. La Leta, 
pag. xii-197, con 11 incisioni e 3 tavole ....... 1 60 

Costituzione degli Stati — vedi Diritti e doveri — Ordinam. 

Cosiriittore navale (Manuale del), di G. Bossi, pag. xvi- 

517, con 281 fig. intercalate nel testo e 65 tabelle. . . . 6 — 
Costruzioni — vedi Fabbricati rurali. 
Cotoni — vedi Prodotti agricoli 
Cremore di tartaro — vedi Distillazione. 
Cristallo — vedi Bpecchi. 

Cristallografìa geometrica, fisica e chimica, applicata ai 

minerali, di E. Sansoni, p. xvi-867, 284 ine. nel testo . 8 — 
Cristo — vedi Imitazione di Cristo. 

Cristoforo Colombo, di v. Bellio, pag. iv-i86 e io incis. . l 60 

Crittogame — vedi Funghi — Malattie crittogamiche — Tartufi. 

Crittografia (La) diplomatica, militare e commerciale, ossia 
l'arte di cifrare e decifrare le corrispondenze segrete. Sag- 
gio del conte L. GiOPPi, pag. 177 8 50 

Cronologia delle Scoperte e delle esplorazioni geografi- 
che dall'anno 1492 a tutto il secolo XX del Prof. L. 

HUGUES, di pag. VIll-487 . . 4 50 

Cronologia — vedi Storia e cronologia. 

Cubatura del legnami (Prontuario per la), di G. Belluo- 

MINI, 4* ediz. corretta ed accresciuta, pag. 220 2 50 

Cuoio — vedi Concia delle pelli — Imitazioni. 

Curiosità — vedi Amatore di oggetti d'arte — Maioliche e porcel- 
lane — Armi antiche — Autografi. -- i 

Curve circolari e raccordi. Manuale pratico per'ffSaccia- 
mento delle curve in qualunque sistema e in qualsiasi casp 
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particolare nelle ferrovie, strade e canali e per il computo 
generali dei raccordi circolari con speciali applicazioni al 
tracclamentiO del raddoppi del Binario delle derivazioni e 
degli scambi ferroviari (In sostituzione del manuale del 
KrÒNHKE), di C. Pebrario, pag. xi-264, con 94 Incis. . . 8 50 . 

Dantologia, del Dott. G. A. Scartazzini, 2» edizione. Vita 
e Opere di Dante Alighieri, pag. vi-408 3 — - 

Danze — vedi Ballo. 

Datteri — vedi Prodotti agricoli. 

Debito (li) pubblico Italiano. Regole e modi per le operazioni 

sui titoli che lo rappresentano, di F. AzzoNl, pag. vni-876 3 —- 

Decorazione dei metalli — vedi Metallocromia. 

Decorazioni dei vetro — v^di Specchi — Fotosmaltologia. 

Decorazioni e industrie artisticiie, dell'Architetto a. Me- 

LANI, 2 volumi, pag xx-460, con 118 Incisioni 6 .— - 

Denti — vedi Igiene della bocca. 

Determinanti e applicazioni, di E. Pascal, pag. vu-380 . 3 ^ 

Diagnostica — vedi èemeiotica. 

Dialetti italici. Grammatica, iscrizione, versione e lessico, 

di 0. Nazari, pagine xvi-364 3 — 

Dialetti letterari Qreci (epico, neo-lonlco, dorico, eolico), 

del Pof. G. Bonino, pag. xxxii-2 14 150-. 

Didattica per gli alunni delle Scuole normali e pel maestri 

elementari, del Pof. G. Soli, pag. vni-314 . .^ . . . . 1 50 

Digesto (il), dei Prof. G. Ferrini, pag. iv-134 1 50 ■ 

Dilettanti di pittura — vedi Pittnra ad olio. 

Dinamica elementare, di G. Cattaneo, p. vin-l46, 25 fig. l 50 ■> 

Dinamite — vedi Esplodenti. 

Diritti e doveri dei cittadini, secondo le Istituzioni dello 
stato, per uso delle pubbliche Scuole, del Prof. D. Maf- 
FIOLl, 10* edizione, (dal 26 al SO® miglialo) con una appen- 
dice sul Codice penale, pag. xvi-229 1 50 • 

Diritti d'Autore — vedi Leggi sui. 

Diritto amministrativo, giusta l programmi governativi 
ad uso degli Istituti tecnici, di G. Loris, 5» edizione, 
pag. 2X-474 . . 3 — 

Diritto civile (Compendio di), del Prof. G. Loris, giusta l 
programmi governativi ad uso degli Istituti tecnici, 2* ediz. 
riveduta, corretta ed ampliata, pag. xvi-385 3 — 

Diritto civile italiane, di e. albicini, p. vin-i28 . . . i 5C * 

Diritto commerciale italiano, del Prof. E. Vidari, 2» edi- 
zione diligentemente riveduta, pag. x-448 3 — 

^ Diritto comunale e provinciale — vedi Contabilità comimale — Di- 
ritto amministrativo — Legge comunale. 



Diritto costituzionale, dell'Aw. Prof. F. P. CONTUZZI. 2* 

edizione, pag. XVI-870 rnuX^aqo\e 

Diritto ecclesiastico, di G. Olm.O, pagirve XII-472. . . 3 — 



jÌ 
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Diritto internazionale privato, deiiAw. Pxof. F. P. con- 

TUZZl, pagine XVl-822 . . ìj _ 

Diritto internazionale pubblico, deii'Avv. Prof. F. P. Con- 

TUZZi, pagiue Xll-a20 3 — 

Diritto penale, ueli'Aw. a. Stoppato, 2» ediz., (in lavoro) 

Diritto penale romano, di e. Ferrini, pag. vm-360. . . 3 — 

Diritto romano, di e. Ferrini, 2» ediz. rit., pag. xvi-i78 . i 50 

Disegnatore meccanico e nozioni tecniche generali di Aritr- 

meiica, Geometria, Algebra, Prospettiva, Kesistenza dei 

materiali, Apparecchi idraulici. Macchine semplici ed a var 

pere, Propulsori, per G. GOFFI, 2* edizione riveduta, pagine 

XXI-435, con 363 figure 5 — 

Disegno, l principll dei Disegno, del Prof. C. BoiTO, 4» edi- 
zione, pag. iv-20tì, con 61 silografie 2 — 

Disegno (Grammatica del). Metodo pratico per imparare il 

disegno, di E. RONCHETTI, di pag. vi-190, con 34 figure, 

62 schizzi intercalati nel testo e un atlante a parto con 

45 lavagnette, 27 foglietti e 34 tavole. (Indivisibili) . . 7 50 

Disegno assonometrico, dei Prof. p. Paoloni, pag. iv-122. 

con 21 tavole e 23 figure nel testo 2 — 

Disegno geometrico, del Prof. a. antilli, 2» ed., pag. vni- 
88, con ti figure nei testo e 27 tavole litografiche .... 2 — 

Disegno, Teoria e Costruzione delle Navi, ad uso del Pro- 
gettisti e Costruttori di Navi - Capi tecnici. Assistenti e Di- 
segnatori navali - Capi operai carpentieri - Alunni d'Istituti 
Nautici, di E. GlORLI, pag. vni-238, con 310 incisioni . . 2 50 

Disegno industriale, di e. Giorli. Corso regolare di dise- 
gno geometrico e delle proiezioni. Degli sviluppi delle su- 
perflci dei solidi. Della costruzione dei principali organi 
delle macchine. Macchine utensili. 8» ediz., pag. viIl-192, 
con 300 problemi risolti e 348 figure 2 50 

Disegno di proiezioni ortogonali, del Prof. D. Landi, di 

pagine vm-152, con 192 incisioni 2 — 

Disegno topografico, del capitano g. Bertelli, 2» ediz., 

pagine, vi-137, con 12 tavole e 10 incisioni 2 — 

Disinfezione (La pratica della) pubblica e privata per i Dot- 
tori P. E. ALESSANDRI e L. PizziNi, 2» edizione, pag. vni- 

258, con 29 incisioni 2 50 

Distillazione del legno (Lavorazione dei prodotti della). Ace- 
tone, Alcool metilico, Aldeide formica, Cloroformio, Acido 
acetico, Acetato di piombo. Acetato di sodio. Industrie 
elettrochimiche. Ossidi di piombo. Minio, Biacca, Soda 
caustica, Clorati, Cromati, dell' Ing. F- Villani, di pagine 
XIV-3Ì2 3 50 

Distillazione delle Vinacce, e delle frutta fermentate. 
Fabbricazione razionale del Cognac. Estrazione del 
Cremore di Tartaro ed utilizzazione di tutti \ resi- 
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dui della distillazione, di M. Da Ponte, 2» edizione ri- 
fatta, contenenti le leggi italiane sugli spiriti e la legge 
Austro-Ungarica, pàg. xii-875, con 68 incisioni . . . . 8 60 

Ditteri italiani, di Paolo LioY {Entomologia III), pag. 
vn-366, con 227 incisioni 8 — 

Dizionario alpino italiano. Parte l^ Vette e valichi ita- 
liani, dell'Ing. E. Bignami-Sormani. — Parte 2»: VaUi 
lombarde e limitrofe alla Lombardia^ dell'Ing. C. SCO- 
LARI, pag. XXII-310 8 60 

Dizionario di abbreviature latine ed italiane usate nelle 
carte e codici specialmente dei Medio Evo, riprodotte 
con oltre 13000 segni incisi, aggiuntovi un prontuario di 
Sigle Epigrafiche. I monogrammi, la numerizzazione ro- 
mana ed arabica e i segni indicanti monete, pesi, misu- 
re, ecc., per cura di Adriano Cappelli, Archivista-Pa- 
leografo presso il R. Archivio di Stato in Milano, pagine 
Lxn-488, con elegante legatura in cromo 7 50 

Dizionario bibliografico, di e. arlia, pag. loo . . . .150 

Dizionario Biografico Universale, del Professor Dottor 
G. Garollo. (In lavoro). 

Dizionario dei comuni del Regno d'Italia, secondo il Cen- 
simento del 10 febbraio 1901, compilato da B. Santi, di 
pag. XLVI-175 8 — 

Dizionario Eritreo (Piccolo) Italiano-Arabo-Amarlco, rac- 
colta dei vocaboli più usuali nelle principali lingue parlate 
nella Colonia Eritrea, di A. Allori, pag. xxxni-208 . . 2 50 

Dizionario filatelico, per il raccoglitore di francobolli con 
introduzione storica e bibliografica, di J. Gelli, 2* ediz., 
con Appendice 1898-99, pag. Lxni-464 4 50 

Dizionario fotografico pei dilettanti e professionisti, con ol- 
tre 1500 voci in 4 lingue, 500 sinonimi e 600 formule di 
L. GlOPPi, pag. vni-600, 95 incisioni e 10 tavole . . . . 7 50 

Dizionario geografico universale, del Prof. Dott. G. Ga- 
rollo, 4» edizione del tutto rifatta e molto ampliata, di 
pagine xil-1451 10 — 

Dizionario gotico — vedi Lìngua gotica. 

Dizionario Italiano olandese e olandese-italiano, di A. 

NXJYENS, in-16, di pag. xi-948 8 — 

Dizionario milanese-italiano e repertorio italiano-mila- 
nese, di Cletto Arrighi, pag. 912, a 2 colonne, 2» ediz. 8 50 

Dizionario Numismatico — vedi Vocabolarietto numismatico. 

Dizionario rumeno — vedi Grammatica rumena. 

Dizionario stenografico. Sigle e abbreviature del sistema 
Gabelsberger-Noe» di A. SCHIA venato, pag. XVl-156 ..15 
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Di2ionario tascabile (Nuovo) italiano-tedesco e tedesco- 
italiano, compilato sui migliori vocabolari moderni e prov- 
visto d'an'aceurata accentuazione per la pronuncia dell'ita- 
liano, di A. Fiori, 8* edizione, pag. 798, completamente ri- 
fatta dal Prof. G. CATTANEO 8 60 

Dizionario tecnico in quattro lingue deiring. E. Webbbb, 
4 volumi: 
Voi. I. Italiano-Tedesco-Prancese-Inglese, 2» ediz. com- 
pletamente riveduta e aumentata di circa 2000 ter- 
mini tecnici, pag. xii-558 6 — 

Voi. II. Deutsch-Italienisch-Pranzosisch-EngUsch, (esau- 
rito, è in lavoro la 2* edizione). 
Voi. III. Fran^ais-ltalien-AUemand-Anglais, pag. 509 . . 4 — 
Voi. rV. Englisch-Itaìlan-German-Prench, pag. 659. . . 6 — 
Dizionario (Piccolo) dei termini delle corse, di G. Vol- 
pini, di pagine 47. (Esaurito). 
Dizionario turco — vedi Grammatica turca. 

Dizionario universale delle lingue italiana, tedesca in- 
glese e francese, disposte in unico alfabeto, 1 volume di 
pag. 1200 a 2 colonne 8 — 

Dizionario Volapiik — vedi Volapflk. 

Dogane — vedi Codice doganale — Trasporti e tariffe. 

Doratura — vedi Galvanizzaz — Galyanostegia — Metallocromia. 

Dottrina popolare, in 4 lingue, (italiana. Francese, Inglese 
e Tedesca). Motti popolari, frasi commerciali e proverbi, 
raccolti da G. Sessa, 2» edizione, pag. iv-112 2 — 

Doveri del macchinista navale, e condotta della macchina 
a vapore marina ad uso dei macchinista navali e degli Isti- 
tuti nautici, di M. LlGNAROLO, pag. xvi-808 2 60 

Drammi — vedi Letteratura drammatica. 

Duellante (Manuale del) in appendice al Codice cavalleresco^ 
di J. Gelli, 2» edizione, pag. viil-256, con 26 tavole. . . 2 50 

Ebanista — vedi Falegname — Modellatóre mecc. — Operaio. 

Educazione del bambini — vedi Ortofrenia — Sordomuti. 

Economia matematica (Introduzione alla), dei Prof. P. ViR- 
oiLii e C. Garibaldi, pag. xn-210, con 19 incisioni . . 1 60 

Economia politica, del Prof. W. S. Jevons, traduzione del 
Prof. L. COSSA, 4» ediz. riveduta, pag. XVl-179 1 50 

Edilizia — vedi Fabbric. civili — Ingegneria civ. — Ingegn. leg. 

Elettricità, del Prof. Fleeming Jenkin, traduz. del Prof. 
R. Ferrini, 8* ediz. rived., pag. xii-237, con 40 incisioni . 1 50 

Elettrocllimica (Prime nozioni elementari di), del Professor 
A. CossA, pagine viii-104, con 10 i^cisionj.^.^^ ^^Qq^, . . 1 50 
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Elettrotecnica (Manuale di^, di Grawinkel-Strecker, tra- 
duzione italiana dell'Ing. Flavio Dessy, pagine xvi-816, 
con S46 figure 9 50 

Elettrochimiche (Industrie) — vedi Distillazione del legno. 

Ematologia — vedi Malattìe del sangue. 

Embriologia e morfologia generale, del Prof. a. Catta- 
neo, pag. x-242, con 71 incisioni 1 60 

Enciolopedia del giurista — vedi Coùìci e leggi usuali d'Italia. 

Enciclopedia Hoepli (Piccola), in 2 grossi voi. di 3875 pag. di 
2 col. per ogni pag., con Appendice (146740 voci) . . . . 20 — 

Energia fisica, del Prof. R. Ferrini, pag. vni-i87, con 47 
Incisioni. 2» edizione interamente rifatta 1 50 

Enimmistica. Gnida per comporre e per spiegare Enimmi, 
Sciarade, Anagrammi, Logogrifi, Rebus, ecc., di D. TOLO- 
SANl (Bajardo), pag. xll-516, con 29 illnstr. e molti esempi 6 50 

Enologia, precetti ad uso degli enologi italiani, del Professor 
0. Ottavi, 4» edizione interamente rifatta da A. Struc- 
CHl, con una Appendice sul metodo della Botte unitaria pei 
calcoli relativi alle botti circolari, dell'Ing. agr. R. Bassi, 
pag. xvi-804, oon 38 incisioni 2 50 

Enologia domestica, di R. Sernagiotto, pag. viii-233 . 2 — 

Entomologia di A. G biffini e P. Lioy, 4 volumi {vedi Coleottori 

— Ditteri — Lepidotteri — Imenotteri). 

Epigrafia latina. Trattato elementare con esercizi pratici e 
facsimili, con 65 tav. del Prof. S. RICCL pag. xxxn-448 . 6 50 

— vedi Dizionario di abbreviature latine. 

Epilessia. Eziologia, Patogenesi, Cura, Dr. P. Pini, p. X-27'7 2 50 

Eritrea tL') dalle sue origini a tutto l'anno 1901. Appunti 
cronistorici con annessi 1 carta ed 1 schizzo, un' appen- 
dice di note geografiche e statistiche e di cenni sul Be- 
nadir e sui viaggi d'esploraz. di B. Melli, di pag. xii-164 2 — 

Eritrea — vedi Arabo parlato — Dizionario eritreo, — Gramma- 
tica galla — Lingue d'Africa — Prodotti agricoli del Tropico 

— Tigre italiano. 

Errori e pregiudizi volgari, confutati colla scorta della 
scienza e del raziocinio da G. Strafforello, 2* edizioue 
accresciuta, pag. xn-196 1 50 

Esame degli infermi — vedi Semeiotica. 

Esattore comunale (Manuale dell'), ad uso anche dei Rice- 
vitori provinciali, Messi esattoriali. Prefetti, Intendenti di 
finanza, Agenti imposte. Sindaci e Segretari dei Coiiiuni, 
Avvocati, Ingegneri, Ragionieri, Notai e Contribuenti, del 
Rag. R. Mainardi, 2» ediz. rived. e ampi., pag. xvi-480 . 5 50 

Esercizi geografici e quesiti, sull'Atlante geografico 
universale di R. Kiepert, dì L. Hugues, 8» ediz. rifatta 

di pagine vni-208 1 50 

Esercizi sulla geometria elementare, del hBiQos. Pin- 

CHERLE, pag. vill-130, con 50 incisioni 1 50 
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Esercizi greci, per la 4* classe ginnasiale in correlazione 
alle Nozioni elemen. di lingua greca^ del Prof. V. Inama: 
del Prof. A. V. BiscONTi, 2» ediz. rifatta, di p. xxvi-284 . 8 — 

Esercizi latini con regole (Morfologia generale), del Prof. 
P. E. Cereti, pag. XU-332 1 50 

Esercizi di stenografia — vedi Stenografia. 

Esercizi di traduzione a complemento della grammatica 

francese, del Prof. G. Prat, pag. vi-188 1 50 

Esercizi di traduzione con vocabolario a complemento 

della Grammatica tedesca, di G.Adler, 2» ed., p.ym-234. l 50 
Esercizi ed applicazione di Trigonometria piana, con 

400 esercizi e problemi proposti dal Prof. C. ALasia, pag. 

XVl-292, con 80 incisioni ' 1 50 

Esplodenti e modo di fabbricarli, di B. Molina, p. xx-soo 2 50 

— vedi anche Pirotecnica. 

Espropriazione — vedi Ingegneria legale. 

Essenze — vedi Profumiere — Liquorista — Ricettario ind. 

Estetica, del prof. M. PILO, di pag. xx-260 1 60 

Estimo di cose d'arte — vedi Amatore di oggetti d'arte e di cu- 
riosità — Amatore di Maioliche e Porcellane. 

Estimo dei terreni. Garanzia dei prestiti ipotecari e della 
equa ripartizione dei terreni, dell'Ing. P. Filippini, pag. 
XVl-828, con 3 incisioni 3 — 

Estimo rurale, del Prof. Carega di Muricce, pag. vi-l64. 2 — 

Etica, (Elementi di) del Prof. G. Vidari, di pag. xvi-884 . 8 — 

Etnografìa, di B. Malfatti, 2» ediz. inter. rifusa, p. vi-200. 1 50 

Evoluzione (Storia dell'), del Prof. CARLO Fenizia, con bre- 
ve saggio di Bibliografia evoluzionistica, pag. xiv-889 . .3 — 

Fabbricati civili di abitazione, deii'ing. e. Levi, 2» ediz. 
rifatta, con 207 incis.. e i Capitolati d'oneri approvati dalle 
principali città d'Italia, pag. xvi-412 4 50 

Fabbricati rurali (Costruzione ed economia dei). 2* edizione 
rifatta dall' " Economia dei fabbricati rurali „, di V. Nic- 
coli, di pag. xvi-335, con 125 figure 8 50 

Fabbro — v. Aritmetica dell'operaio — Fonditore — Meccanico — 
Operaio — Tornitore. 

Fabbro-ferraio (Manuale praiico del), di G. Belluomini, 
opera necessaria ed indispensabile ai fabbri fucinatori, agli 
aggiustatori meccanici, armajuoli, carrozzieri, can'adori, 
calderai, coltellinai, fumisti, costruttori di strumenti me- 
trici, di serrature, di arnesi rurali, di ferramenti in ge- 
nere ed a tutti quelli che si dilettano nei lavori in ferro 
ed in inu iiiio, di pag. vui-242, con 224 incisioni . . . 2 50 
iri Falegname ed ebanista. Natura dei legnami, maniera di 
« eon-iRrvarli, prepararli, colorirli e verniciarli, loro cubatura, 
di a. Ui-JLLUOMINI, di pag. x-138, con 42 incisioni . . 
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Fanciulli — (idioti, imbecilli, tardivi, ecc.) v. OrtcrremiA. 

Farfkile — vedi Lepidotteri. 

Farmacista (Mannaie del), del Prof. P. E. Alessandri» 2> 
edizione Interamente rifatta e aamentatn, corredata di tutti 
i nuovi medicamenti in uso nella terapenHea, loro proprietàt 
caratteri, alterazioni, falsificazioni, usi, d uà ì, ecc., pag. xvi* 
781, con 142 tavole e 82 incisioni ......... fl 50 

Farmacoterapia e formulario, dei Dott. p. PiccrcoNi, dì 
pag. vin-882 . . , , a pO 

Ferrovie — vedi Còdice doganale — Curve — In^B^nerta ìe^Ala 
Macchili, e Fuochista — Trasporti e taiiffe^ 

Filatelia — vedi Dizionario filatelico. 

Filatura. Mannaie di filatura, tessitura e lavorazione mei: un- 
nica delle fibre tessili, di E. Grothe, Iraiiu^ionG àtiU'altlmji 
tedesca, pag. vui-414, con 106 incisioni ....,.* L ^ 

Filologia classica, greca e latina, del Prof. v. inajaa, 

di pag. Xll-196 l 50 

Filonauta. Quadro generale di navigazione da diporto e con- 
sigli ai principianti, con un Vocabolorìo Leunieo pi 11 1q qso 
nel panfliiamento, del Gap. G. OuvAHi, pag:. xvi-aSS . . S 50 

FilOSOlia morale, del Prof. L. friso, 2* Edl;^ìoTié th edita 
ed aumentata, di pag. xvi-350^ , . H — 

Fillossera e le principali malattie crittogamiche dell* vtw 
<ion speciale riguardo ai mezzi di difesa, del Doti V^ Pe- 
GLION, pag. vui-302, con 39 incisioni . . * ~ 

Filugello — vedi Bacili da seta. 

Fiori artificiali, Manuale del fiorista, di 0. B.cLLEitDii, 
pag. XVl-278, con 144 incisioni, e 1 tav. a Stì colori . . * » &0 

— vedi anche Pomologia artificiale. 

Fisica, del Prof. 0. MURANI, con 243 indiionl e B tavole, 6» 
edizione, completamente rifatta del Maorijìle di Pldcadl 
Balfour Stewart pag. xvi-4 11 . 2 ^ 

Fisica cristallografica, W. Voigt, trad, a. Sella, {in lav.). 

Fisiologia, di Poster, traduzione del Prof. O. Al^lNl, S» 
edizione, pag. xii-158, con 18 incisioni ..".... 1 SO 

FblolODia comparata — vedi Anatomia. 

Fisiologia vegetale, del Dott. Luigi iloNTEMARTDn, p»^, 
XVI-280, con 68 incisioni ,.,... 1 60 

Floricoltura (Manuale di), di C. M. Fratelli Roda, 8* pdiiio- 
ne riveduta da G. Roda, pag. vni-256, con 87 inolaiom , ♦ S — 

Florilegio poetico greco, dei Prof. v. Inama* tin Uvfttft?. 

Flotte moderne (Le) 1896-1900, di E. Brcci di ban^ afiùra. 

Complemento del Manuale del Marino. dpldl^tizI^B^ftìl^gtei* 
pagine lv-204 ..,..,, S — 
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Fognatura cittadina, deii'lng. D. spataro, pag. x-684, con 
220 ftgure e 1 tavola in litografia 7 — 

Fognatura domestica, deii'ing. A. Cerutti, pag. vin-42i, 
con 200 incisioni 4 — 

Fonditore in tutti i metalli (Manuale del), di g. Belluo- 
MINI, 2* edizione, pag. viii-150, con 41 incisioni .... 2 — 

Fonologia Italiana, di L. Stoppato, pag. vin-i02. . . . i 50 

Fonologia latina, del Prof. s. consoli, pag. 208 . . . . i 50 

Foreste — vedi Ingegneria legale — Selvicoitnra. 
Formaggio — vedi Caseificio — Latte, burro e cacio. 

Formole e tavole per il calcolo delle risvolte ad arco 
circolare, adattate alla divisione centesimale ad uso de- 
gli ingegneri, di F. Borletti, di p. xii-69, legato . . . 2 50 

Formulario scolastico di matematica elementare (aritme- 
tica, algebra, geometria, trigonometria), di M. A. ROSSOTTI, 
di pag. xvi-192 1 50 

Fosfati, perfosfati e concimi fosfatici. Fabbricazione ed 
analisi del Prof. A. MiNOzzi, di pag. xn-SOl con 48 ine. 8 50 

Fotooalohi — vedi Arti grafiche — Chimica fotografica -- Foto- 
grafia industriale — Procesai fotomeccanici. 

Fotooollografia — vedi Processi fotomeccanici. 

Fotocromatografìa (La), del Dott. L. Sassi, pag. xxi-iS8, 

con 19 incisioni 2 *- 

Fotografia industriale (La), fotocalchi economici per la ri- 
prodazione di disegni, piani, carte, musica, negative foto- 
grafiche, ecc., del Dott. LuiGl GlOPPI, pag. Vin-208, con 
12 incisioni e 5 tavole fuori testo 2 50 

Fotografìa ortocromatica, del Dott. e. Bonacini, pagine 

XVI-277, con incisioni e 5 tavole 8 50 

Fotografìa pel dilettanti. (Come dipinge il sole), di G. 
MUFFONE, 5» edizione rifatta ed ampliata, pag. xx-388, 
con 99 incisioni e 11 tavole 8 — 

Fotogrammetria, Fototopografla praticata in Italia e appli- 
zione della fotogrammetria all'idrografia, deU'Ing. P. Pa- 
ganini, pag. xvi-288, con 56 figure e 4 tavole. . . . 8 50 

Fotolltografia — vedi Arti grafiche — Processi fotomecc. 

Fotosmaltografìa (La), applicata alla decorazione indu- 
striale delle ceramiche e dei vetri, di A. MONTAGNA, pag. 
vm-200, con 16 incisioni nel testo 2 — 

Fototerapia e radioterapia — vedi Luce e salute. 

Fototipografia — vedi Arti grafiche — Processi fotomecc. 

Fragole vedi Frutta minori. 

Francia — vedi Storia della Francia. 

Francobolli — vedi Dizionario filatelico. 

Fraseologia francese-italiana, di E. Baroschi Soresini, 

pag. VUl-262 2 50 

Fraseologia iiatiana-tedesca — vedi Conversazione — Dottrina po- 
polare. 
Frenastenia — vedi Ortofrenia. " ' o ". 
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FmineiltO (D), (come si coltiva o si dovrebbe coltivare in 
Italia) di E. AziMONTi, 2* edizione completamente rifatta 

. del Manuale " Frumento e mais „ di G. Cantoni, di pa- 
gine XVI-276 2 60 

Frutta mincnrl. Fragole, poponi, ribes, uva spina e lamponi, 
del Prof. A. PUCCI, pag. vni-193, con 96 incisioni . . 2 50 

Frutta fermentate — vedi Distillazione 

Frutticoltura, del Prof. Dott. D. Tamaro, S» edizione, di 
pag. xvin-219, con 81 incisioni 2 ~ 

Frutti artlfloiall — vedi Pomologia artificiale. 

Fulmini e parafulmini, del Dott. Prof. Canestrini, pag. 
Vin-166, con 6 incisioni 2 — 

Funghi mangerecci e funghi velenosi, dei Dott. F. ca< 

VARA, di pag. xvl-192, con 43 tavole e 11 incisioni . . 4 60 
Funzioni analitiche (Teoria delie), di G. VlVANTl, pagine 

Vin-482 (volume doppio) 8 — 

Funzioni ellittiche, dei Prof. e. Pascal, pag. 240 . i so 

Fuochista — tedi Macchinista e fuochista. 

Fuochi artifloiail — vedi — Esplodenti — Pirotecnia 

Gallinacei — vedi Animali da cortile — Colombi — Pollicoltura. 

Galvanizzazione, pulitura e verniciatura del metalli e 
galvanoplastica in generale. Mannaie pratico per l'in- 
dustriale e l'operaio riguardante la nichelatura, ramatura, 
•ottonatura, doratura, argentatura, stagnatura, zincatura, 
acciaiatura, antimoniatura, cobaltatura, ossidatura, galvu- 
noplastica in rame, argento, oro, ecc., in tutte le varie 
applicaz. pratiche, di P. Werth, di p. xvi-824, con 158 ine. 8 60 

Galvanoplastica ed altre applicazione dell'elettrolisi. Gal- 
vanostegia, Elettrometallurgia, Affinatura dei metalli, Pre- 
paraeione dell'alluminio, Sbianchimento della carta e delle 
stoffe. Risanamento delle acque. Concia elettrica delle 
pelli, ecc., del Prof. R. Ferrini, 8» edizione, completa- 
mente rifatta, pag. xii-il7, con 45 incisioni 4 — 

Galvanostegia, deiring. I. Ghersi. Nichelatura, argenta- 
tura, doratura, ramatura, metallizzazione, ecc. pag. xii- 
824, con 4 incisioni 8 60 

Gastronomia (Terminologia gastronomica italiana e fran- 
cese) di E. Borgorello, con 300 Menus. (In lavoro). 

Gaz illuminante (industria del), di V. CalzaVara, pag. 
xxxn-672, con 875 incisioni e 216 tabelle 7 50 

— vedi Incandescenza a gaz. 

Gelsicoltura, dei Prof. D. Tamaro, pag. XVI-175 e 22 ine. 2 — V 

Geografìa, di G. Grove, traduzione del Prof. G. Galletti, ; 

2* edizione riveduta, pag. xn-160, con 26 incisioni . . 1 60 
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Geografia classica, di H. F. TDzer, traduzione e note del 
Prof. I. GENTILE, 5» edizione, pag. iv-168 . . . . . 1 50 

Geografia commerciale economica. Europa, Asia, Ocea- 
nia, Africa, America, di P. Lanzoni, 2* edizione, di 
pag. vn-370 8 — 

Geografia fisica, di A. Geikie, traduzione di A. Stoppani, 
8» edizione, pag. iv-132, con 20 incisioni 1 50 

Geologia, di A. Geikie, traduzione di A. Sto impani, quarta 
edizione, riveduta sull'ultima ediziono inglese da G. Mer- 
CALLI, pag. xil-176, con 47 incisioni 1 60 

Geometria analitica dello spazio, del Prof. f. Aschieri, 
pag. vi-196, con 11 incisioni 1 50 

Geometria analitica del piano, del Prof. F. aschieri, di 
pag. vi-194, con 12 incisioni 1 60 

Geometria descrittiva, dei Prof, aschieri, pag. vi-222, 
con 108 incisioni, 2» edizione rifatta 1 50 

Qeometria elementare — vedi Esercizi di Geometria pura — Com- 
plementi di Geometria — Problemi di Geometria elementare. 

Geometria e trigonometria della sfera, del Prof. e. Ala- 

SIA, pag. vni-208, con 84 incisioni 1 50 

Geometria metrica e trigonometria, del Prof. s. Pm- 

CHERLE, 6» edizione, pag. iv-158, con 47 incisioni. . . 1 50 
— vedi anche Esercizi di Trigonometria. 
Geometria pratica, dell'Ing. Prof. G. Erede, 3» edizione 

riveduta ed aumentata, pag. xii-258, con 184 incis. . .2 — 
Geometria proiettiva del piano e delta stella, del Prof. 

P. Aschieri, 2» edizione, pag. vi-228, con 86 incisioni. . 1 50 
Geometria proiettiva dello spazio, del Prof. F. Aschieri, 

2» edizione rifatta, pag. vi-264, con 16 incisioni . . . 1 60 
Geometria pura elementare, del Prof. s. Pincherle, 6» 

edizione, con l'aggiunta delle figure sferiche, pag. vm- 

176, con 121 incisioni 1 50 

Giardino (II) infantile, di P. Conti, pag. iv-218, 27 tav. 8 — 
Ginnastica (Storia della), di F. Valletti, pag. vni-18 1 . 1 60 
Ginnastica femminile, di F. Valletti, pag. vi-112, 67 ili. 2 — 
Ginnastica maschile (Manuale di), per cura di J. Gelli, 

pag. vni-108, con 216 incisioni 2 — 

— vedi anche Giuochi ginnastici. 

Gioielleria, oreficerìa, oro, argento e platino, di E. Bo- 

SELLI, pag. 836, con 125 incisioni. . . . ^.^^^]r> . . 4 — 

— vedi anche Metalli preziosi — Pietre preziose. -^^^S 

^ -' ;^ 
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Giuochi ginnastici per ia gioventù delle Scuole e del po- 
poio, raccolti e descritti, di P. Gabrielli, pag. xK-aiS, 
con 24 tavole illustrative . . . 2 {iQ 

Giustizia amministrativa. Princìpi fondarne nuli, Compe- 
tenze dei Tribunali ordinari, Competenza della IV Sezione 
del Consiglio di Stato e delle Giunte provi nciiiU ammi- 
nistrative e relativa procedura, di C. Vitta, p xii'427 . 4 — 

Giottoiogia, del Prof. G. De Gregorio, pag. xxzir-3ls . e -^ 

Gnomonica ossia i'arte di costruire orologi solari, lezioni 
popolari di B. M. La Leta, pag. vin-160, t^on 19 figure. 2 - 

Oofflma elastica — vedi Imitazioni. 

Grafologia, di e. Lombroso, pag. v-245 e 47o fac-sLmìii. s — 
Grammatica albanese con le poesie rare di Varlboda, 

del Prof. V. Librandi, pag. xvi-200 3 — 

Qrammatloa Araba — vedi Arabo parlato. 

Grammatica araldica - vedi Araldica — Vocabolario arcvldìco. 

Grammatica ed esercìzi pratici della lingua danese- 
norvegiana con un supplemento contenente le principali 
espressioni tecnico-nautiche ad uso degli uffi^^ìalì di ma- 
rina che frequentano i mari del nord e gli stTetii del 
Baltico, di G. Frisoni, pag. xx-488 4 &0 

Grammatica ed esercizi pratici della lingua ebraìcat 
del Prof. I. Levi fu Isacco, pag. 192 ....,,. l &0 

Grammatica francese, del Prof. G. Prat, sèt^onda edi- 
zione riveduta, pag. xii-299 1 50 

Grammatica e dizionario della lingua dei Galla coro^ 

monica), del Prof. E. VITERBO: 

Voi. 1. Galla-Italiano, pag. vin-152 ..,.,.. 3 50 
Voi. II. Italiano-Galla, pag. LXiv-106 . , . . . . 2 5t> 
Grammatica gotica — vedi Lingua gotica. 
Grammatica greca. (Nozioni elementari di lìn^a greca), 

del Prof. INAMA. 2» edizione, pag. xvi-208 ..... 1 60 
Grammatica della lingua greca moderna, d&i Prof. K. 

LOVERA, pag. VI-154 1 50 

Grammatica inglese, del Prof. L. Pavia, pag. xii-260 , i so 
Grammatica italiana, del Prof. T. concari, 2^ edi^innB 

riveduta, pag. xvi-230 • 1 50 

Grammatica latina, del Prof. L. Valmagqi, i^econda edi- 
zione, pag. VIlI-256 1 60 

Grammatica della lingua olandese, di m. ifioiirTANA, ài 

pRprif' YIII-124 3 — 

Grammatica ed esercizi pratici della lingua portoghese- 
brasiliana, del Prof. G. Frisoni, pag. xii-2t57 . , . . S — 
Grammatica e vocabolario della lingua rumeitaijifL^bf 

K. Lovi^iRA, pag. Vin-200 . . . *t^ . 1 5U 

2 



B4 ELENCO DEI MiNUAT.I EOEPLl 

Grammatica russa, dei Prof, voinovich, pag. x-272 . . 3 — 

Qrammatica sanscrita — vedi Sanscrito. 

Grammatica della lingua slovena. Esercìzi e vocabolario 
del Prof. Bruno Guyon, pag. xvi-314 8 — 

Grammatica spagnuola, del Prof. Pavia, 2*^ edizione, di 
paplne XVnj-273 1 50 

Grammatica della lingua svedese, del Prof. E. pàboli, 

pài^ìti^ .\v-2Sa 3 — 

Grammatica tedesca, del Prof. L. Pavia, 2» edizione, di 
pafTine XVìn-2':2 1 60 

Crammatioa Trgré — cedi Tigre italiano. 

Grammatica turca osmanli, con paradigmi, crestomazia, 
e ^loa^ario, di L. BONELLI, pag. vni-200 e 5 tavole . . 8 - 

erafldìn^ — vedi AsHicorazioni. 

Granturco — vtdi K rumente e mais — Industria dei molini. 

Gravitazione. S(}te>,'azione elementare delle principali per- 
turbazioni nel ilatema solare, di Sir G. B. AiRY, tradu- 
7jorie di F. Porro, con 50 incisioni, pag. xxii-176 . . 1 50 

arsela «Ittica — %tdi Archeologia (Arte greca) — Mitologia greca 
— Mone re g retiti ti — Storia antica. 

' firuppJ continui di trasformazioni (Parte generale della 

(S'Orlai, di E. Pascal, di pag. xi-878 8 — 

Guttiperca — làdi [mltazioni. ■ 

Humus iL K la fertilità e l'igiene dei terreni culturali, 
d&l Prof. A. Casali, pag. xvi-210 2 — 

Idrauiioa, di T. Perdoni, di pag. xxvni-392, con 301 fi- 
g:Bre ^ S tavole 6 60 

Idn^DT^fla — ^edi Fotogrammetria. 

Idroterapia, di O. Gibelli, pag. iV-238, con 80 incis. . . 2 ~ 

— vedi attrhe Acqne minerali e termali del Regno d'Italia. 

Igiene delia Bocca e dei Denti, nozioni elementari di 0- 
ilontologia, del Prof. Dott. L. Coulliaux, di pagine xvi- 
S30, con 23 inoiaioni 2 50 

Igiene del lavoro, di Trambusti a. e Sanare lli, pagine 

VUÌ-2G2, con Tif incisioni 2 50 

Igiene della pelle, di a. Bellini, pag. xvi-240, 7 incis. . 2 — 
Igiene privata e medicina popolare ad uso delle famiglie, 

HS^ C. BOLK, 'J" adizione italiana curata dal Dott. Giov. 

Halli, pag. XVl-272 2 50 

Igiene rurale, di A. Carraroll pagine x-470 .... 8 — 

Igiene scolastica, di A. Repossi, 2» ediz., pag. iv-246. . 2 — 

Igiene veterinaria, del Dott. u. Barpl pag. viii-228 . . 2 — 
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igiene della vista sotto il rispetto scolastico, dei Dott. 

A. LOMONACO, pag. Xn-272 , . 3 50 

Igiene della vita pubblica e privata, del Dott. g. fa- 

BALLI, di pag. xiI-250 1 50 

Igroscopi, igrometri, umidità atmosfèrica, de] Prof. ?. 
Cantoni, pag. xn-142, con 24 incisioni e 7 tabelle , . i so 

illuminazione — vedi Acetilene — Gaz. illum. — Incandeecenzà. 

Iliuminazione elettrica (impianti di), Manuale praLi4^o del- 
ring. E. PiAZZOLi, 5» ediz. interamente rifatta» (9-10 mi- 
gliaio) seguita da un'appendice contenente la leglelazione 
Italiana relativa agli impianti elettrici, di pag* 60tìj cod 
264 Incisioni, 90 tabelle e 2 tavole , . 6 50 

Imbalsamatore — vedi Naturalista preparatore — Naturalista 
viaggiatore — Zoologia. 

imenotteri, Neurotteri. Pseudoneurotterl, Ortotteri e 

RlnCOtl italiani, del Dott. E. GRIFFINI (Entomologìa IVi, 
pag. xvi-687, con 243 incisioni 4 fio 

imitazione di Cristo (Della), Libri quattro di GiO. gek- 
SENio, volgarizzamento di Cesare Guasti, oon proemio 
e note di G. M. Zampini, pag. lvi-396 3 50 

Imitazioni e succedanei dell' ing. i. Ghebsl [In lavoro). 

Immunità e resistenza alle malattie, di a. galli Va- 

LERIO, pag. Vin-218 1 50 

Impiego ipodermico e la dosatura dei rimedi, Manuale 
di terapeutica del Dott. G. Malacrida, pii^tj. a05 , . . S — 

Imposte dirette (Riscossione delle), dell' Avv. E. Brl-ni, di 
pag. Vin-158 1 50 

Incandescenza a gaz, (Fabbricazione delle reticelle) di L. 
Castellani, pag. x-140, con 38 incisioni 2 — 

inchiostri — vedi Ricettario industriale — Vernici ecc. 

Incisioni — vedi Amatore d'oggetti d'arte e di curiosità. 

Indovinelli — vedi Enimmistica. 

Industrie elettrochimiche — vedi Distillazione del legno. 

Industrie (Piccole). Scuole e musei industriali - iadustrie 
agricole e rurali - Industrie manifatturiere ed artistiche, 
dell'Ing. I. Ghersi, 2» edizione completamonto rifatta dei 
Manuale delle Piccole Industrie del Prof. A, Errerà, 
pag. xn-372 , . . 3 r*o 

infermiere — vedi Assistenza degli infermi — Sacconi d'urgenza 

— Tisici e sanatorii. 

infanzia — vedi Terapia delle malattie dell' — Giar^o IntlatllB 

— Nutrizione — Ortofrenia — Sordomuto. tizedbyGoOglc 
Infezione — vedi Disinfezione — Medicatura antisettica, 
ififortunii sul lavoro — vedi Legge sngli. 
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InfortunìJ della montagna (Gli). Manuale pratico degli Al- 
pìBi^tt, delle |$uid«^ e dei portatori, del Dott. 0. BER- 
NHARD, traduzione con aggiunte del Dott. R. CURTI, di 
pag. xvin-60, (jon 65 tav. e 175 figure dimostrative . . 3 50 

Infortuni aul lavoro, (Mezzi tecnici per preyenìrli) di E. 
Mao RENI. (In lavoro). 

— ^€(U anehi Leggi per gli. 

Ingegnarti agronomo — vedi Agronomia — Prontuario dell'agric. 

Ingegnere civile* Manuale dell'ingegnere civile e industriale, 
de" Prof. (1. COLOMBO, 19* edizione modificata e aumen- 
tala, (40", 50* e 51» migliaio), con 221 fig., pag. xlv-423. 6 50 
Il medesimo tradotto in francese da P. Mabcillac . 5 50 

Ingegnere navale. Prontuario di A. cignoni, pag. xslxh- 
vyx^ con M fljjure. Legato in pelle 5 50 

Ingegneria legale per tecnici e giuristi (Manuale di), del- 
l'Xw. A. LiON. t-'om mento .ed illustrazione con la più re- 
cente gì uria prudenza: Responsabilità - Perizia - Servitil - 
Piani regolatori e di ampliamento - Legge di sanità - Re- 
golamenti d'igiene eei edilizii - Espropriazione - Miniere - 
Forcate ' Catasto - Privativa industriale - Acque - Sfrade - 
Ferrovie - Tramvay - Bonifiche - Telefoni - Appalti - Ripa- 
razioni - Cimiteri - nervazioni di acque pubbliche - Monu- 
menti d'arte e d'antichità, ecc., pag. vni-662 5 50 

InghUt^iTi — titfrfi Storia d' Inghilerra. 

Insegnamento iV) dell'italiano nelle Scuole Secondarie. 
Ei!lfO:?i/ìone teori e r>- pratica con esempi, del Prof. C. Tra- 
balza, di pa^. XVJ-L'54 • 1 50 

Insetti nocivlf tiel Prof. F. Franceschini, pag. vni-264, 
con 96 incisioni * 2 — 

Insetti utili, del l'Tof. F. Franceschini, di pag. .\iMtìO, 
con 4S iTi<:ÌsÌoai e l tavola ■ . h * 2 — 

Interesse e sconto, del Prof. E. Gagliardi, 2* edizione 
rifatta e aumentata, pagine Vin-198 2 — 

Inumazioni ttdi Morte vera. 

lìi'nfitìirina — vedi Magnetismo — Spiritismo — Telepatia. 

Ipoteche (Man, per lei, di A. Rabbeno, pag. xvi-247 . . , 1 BO 

Ittiologia italiana^ dftl Dott. a. Griffini, con molte In- 
ciflloni. (In lavoro), 

— Vedi atìckt Pii^uicoltara — Ostricoltura. 

Liioch& — tierfi Vernici ecc. 

Latte, burro e cacio. Chimica analitica applicataci cai^ei- 
fido, del Prof, aARTORl, pag. x-162, con 24 incisioni . l — 
/ Abiti per signora 
\ Biancheria. 

Lav&rl femminili — vtdi \ Macchine da cucire. 



Monogrammi. ^^^ ^ GoOqIc 



V Trine a fuselli. 
lavori pubblici — %édi Leggi sui lavori pubblici 



^^ 
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Lavori in terra (Manuale di), deiring. B. Leoni, pay, xi- 
305, con 38 incisioni , B — 

Lawn-TenniS, di V. Baddeley, prima Lradiuione italiana 
con note e aggiunte del trad., pag. xxx-206, con 13 ìlluatr. 2 50 

Legge (La nuova) comunale e provi noia ie, annotala da e. 

Mazzoccolo, 4» edizione, interamente rifatta tton Va^- 
giunta del regolamento e di 2 indici, pag. xii-SSO , . . 7 5D 

Legge sui lavori pubblici e regolamenti, di l. franuui, 
pag. iv-llO-cxLvm . • 1 so 

Legge suirordìnamento giudiziario, d^iriv v. L. Pbanceh, 

pag. IV-92-CXXVI 1 50 

Leggi e convenzioni sui diritti d'autore — vtdi Coàlcì e l^t^l u- 
snali d' Italia, voi. III. 

Leggi per gllnfortunii sul lavoro, df^irAw. a. salva- 
tore, pag. 812 3 - 

Leggi e convenzioni sulle privative industriali^ disegnai 
modelli di fabbrica, marchi di fabbrica e di DammerciOp di 
L. Franchi. (In lavoro). 

Leggi sulla sanità e sicurezza pubblica, ài h, Fbanchi, 
pag. iv-l08-xcn 1 &o 

Leggi sulle tasse di Registro e Bollo, (.-on appendii^e, dei 
Prof. L. Franchi, pag. iv-124-cn ........ l 50 

Leggi usuali dMtaila — vedi Codici e leggi. 

Leghe metalliche ed amalgamo, ali u minto, nichelio, me- 
talli preziosi e imitazione, bronzo, ottone, moneta e me- 
daglie, saldature, dell'Ing. I. Ghersi, p. xvMStj con 15 ine. 4 — 

Legislazione delle acque di D. Cavalleul di pa§, xy-374 2 50 

Legislazione Mortuaria — vedi Morte. 

Leoislazione sanitaria italiana, (La nuova) di K Noskda. 
di pag. vni-570 5 — 

Legislazione rurale, secondo il programma governativo per 
gif Istituti Tecnici, dell'Avv. E. imuNi, pag. xi-42a . . S — 

Legnami — vedi Cubatura dei legnami — Palaganme. 

Legno artificiale — vedi Imitazioni. 

Legno (Lavorazione dei prodotti di disti il aziona del) -^ vedi Di- 
stillazione. 

Lepidotteri italiani, del Dott. A. Griffixi tEotomoL Hi, 

pag. xiil-248, con 149 incisioni , . . . 1 50 

Letteratura albanese (Manuale di), del Prof. a. Straticò, 

pag. XXIV-280 B — 

Letteratura americana, di G. Strafforello. pag. las i so 
Letteratura araba, del Prof. i. Pizzl iin lavoro). 
Letteratura assira, del Mott. b. Teloni, (in lavoro). 
Letteratura catalana, del Prof. REs^Ttmi. 4lii-^tì>tógl)^ 

Letteratura danese — vedi Letteratura norvegi^na 

Letteratura drammatica, di e. Levi, paj-. xii-um , * * s -^ 
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Lotteratura ebraica, di a. Revel, 2 voi., pag. 864 . . 8 — 

Letteratura egiziana, di L. Brigiuti. (In lavoro). 

Letteratura francese, del Prof. E. Mabcillac, traduz. 
di A. Paganini, 8» edizione, pag. vin-198 1 50 

Letteratura greca, di v. Inama, i8» ediz. riveduta (dal 
510 al 550 migliaio) pag. vni-286 e nna tavola. . . . 1 50 

Letteratura indiana, A. De Gubernatis, pag. yin-159 . 1 50 

Letteratura inglese, di E. Solazzi, 2» edizione, di pa- 
gine vni-194 1 50 

Letteratura italiana, del Prof. e. Fenini, dalle origini al 
1748, 5^ edizione completamente rifatta dal Prof. V. Fer- 
bari, pag. xvi-291 1 50 

Letteratura italiana moderna, (1748-1870). Agginnu 2 qua- 
dri sinottici della letteratura contemporanea (1870-1901) 
del Prof. V. FERRARI, pag. 290 . . . 1 50 

Letteratura Italiana moderna e contemporanea 1748- 

1901, del Prof. V. Ferrari, pag. vin-406 3 — 

Letteratura latina — vedi Letteratura romana 

Letteratura norvegiana, di 8. consoli, pag. xvi-272. . 1 50 
Letteratura persiana, del Prof. i. Pizzi, pag. x-208 . . 1 50 
Letteratura provenzale, di a. Restori, pag. x-220 . . 1 50 
Letteratura romana, del Prof. F. Eamorino, 6» edizione 

corretta, di pag. vin-849 1 50 

Letteratura spagnuola e portoghese, dei Prof. L. Cap- 
pelletti, 2» edizione rif. da E. GORRA. (In lavoro). 
Letteratura tedesca, dei Prof. 0. Lanoe, 8» edizione ri- 
fatta dal Prof. MiNUTTi, pag. xvi-188 1 50 

Letteratura ungherese, di Zioany Arpàd, pag. xu-295. 1 50 
Letterature slave, dei Prof. D. clìmpoli, 2 volumi: 

I. Bulgari, Serbo-Croati, Yugo-Rusal, pag. lv-144. . . 1 60 
II. Russi, Polacchi, Boemi, pag. iv-142 1 50 

Lexicon Abbreviaturarum qnae in lapidibus, codlclbus et chartls 
praesertim Medit-Aevl occurrunt — vedi Dizionario di abbre- 
viature. 

Limoni vedi Agrumi. 

Lingua araba — vedi Arabo parlato — Dizionario eritreo — Gram- 
matica Galla — Lingue dell'Africa — Tigre. 

Lingua gotica, grammatica, esercizi, testi, vocabolario com- 
parato con ispecial riguardo al tedesco, inglese, latino e 
greco, del Prof. 8. Friedmann, pag. xvi-838 .... 8 — 

Lingua greca — vedi Esercizi — Piloiogla — Florilegio — Gram- 
matica — Letteratura — Morfologia — Dialetti ^ Verbi. " 
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Lingue deirAfrica, di R. Cust, versione imiiana del Prof, 

A. De Gubernatis, di pag. iv-110 . l 50 

Lingua latina vedi Dizionario di abì)reviatare latina — EpifrrHfiA 

— Esercizi — Filologia classica — Fonologia — Graia raatk» 

— Letteratura romana — Metrica — Verbi. 

Lingue germaniclie — vedi (drammatica danese-norv^^ifLnik lii«rle£e, 

olandese, tedesca, svedese. 
Lingua Turca Osmanii — vedi Qrammatica. 

Lingue neo-latine, del Dott. E. gorra, pag. 14t. . . . i b^ 
Lingue straniere (Studio delie), di e. Marcel, osata l'arte 

(il pensare in una lingua straniera, tradiìzióne 'del Prof. 

Damiani, di pag. xvi-i86 i 50 

Linoleum — vedi Imitazioni. 

Liquidatore di sinistri marittimi (Manuale dd} di \\ Ros- 
setto. (In lavoro). 

Liquorista, di A. Rossi, con 1270 ricette praliche. Mate- 
riale, Materie prime, Manipolazioni, Tinture^ Kaseoze na- 
turali ed artificiali, Fabbricazione dei lìtjnori per mace- 
razione, digestione, distillazione, con essenj^e, UDtiirei ecc.. 
Liquori speciali. Vini aromatizzati, pag. XJExrt-5tìO, con 
19 incisioni nel testo ..,.,, 5 — 

Litografia, di e. Doyen, di pag. VIII-261, con ^ tavole e 
40 figure di attrezzi, ecc., occorrenti al litografo . . . 4 — 

Liuto — vedi Chitarra — Mandolinista — Strum. ad arca. 

Logaritmi (Tavole di), con 6 decimali, di ù. MÌIlLEE^ 6» 
ediz., aumentata delle tavole dei logaritmi d'addizloDe e 
sottrazione per cura di M. Raina, di pagine xxx:vi-191. 
(11, 12, 180 migliaio) 1 5ù 

Logica, di W. Stanley Jevons, traduz. dei Prof. i\ Can- 
toni, 5» ediz. di pag. vni-166, con 15 IncIsIODl. . . . 1 50 

Logica matematica, del Prof. e. Burali-Fohti, p. vi-i5S. 1 £0 

Logismografia, di e. Chiesa, 8" èdiz., pag. xir-i72 . . l 50 

Logoorifl — vedi Enimmistica. 

Lotta — tedi Pugilato. 

Luce e colori, dei Prof. G. Bellotti, pag, x-15T. con 24 

incisioni e 1 tavola 1 &0 

Luce e suono, di E. Jones, traduzione di U. Fornari^ di 

pag. vin-336, con 121 Incisioni — 

Luce e saiute. Fototerapia e radioterapia del Doit. A. 

Bellini, di pag. xn-362, con 65 figure 3 50 

■Macelline a vapore, (Manuale del costruttore di), dì H. HaE- 

DER. Edizione italiana compilata sulla 5» edmùne mdesc^a, 

con notevoli aggiunte dell'Ing. E. Webber, pag, xvi-4G3, 

con 1444 incisioni e 244 tabelle, legato in jni|B^5)^^o . 7 — 
IMacclìine agricole, del Conte a. CENCELn-PERTitMi pag. 

vin-216. con 68 incisioni , , ^ . , 2 — 
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Macchine per cucire e ricamare, d«iring. Alfredo Ga- 
lassii, pa*r. vn-230, con 100 lacisioni 2 50 

Macchinista e fuochista, del Prof. G. Gautero, 8» ediz. 
con Appendice aiUle Locomobili e le Locomotive dell'Ing. 
Prof. Loria, & c^ol Regolamento sulle caldaie a vapore, 
pag. Xi-I9i, oon B4 incisioni 2 — 

Macchinista navale [Mannaie del), di M. Lignarolo, 2» ed. 
rifattttj pig. XXiV-tj02, con 844 incisioni 7 60 

■ Itti tifili QUA — vtdì tndnstrie dei molini — Panificazione. 

Magnetismo ed elettricità. Principi e applicazioni esposti 
f?spmei}tarrae!nie, del Prof. P. Grassl 3» ediz. completa- 
mente ri fatta del mannaie di Poloni e Grassi, di pa- 
gine XTJ-5C8f con 280 figure 6 tavole fuori testo . . . 5 50 

Magnetismo ed ipnotismo, Prof. G. Belfiore, p. vni-378 . 8 50 

Malate (U). R&zzq^ metodi di riproduzione, di allevamento, 
iugra^aamento, commercio, salumeria, patologia suina e 
terapenticaT tecnica operatoria, tossicologia, dizionario sui- 
no-teiinieo, del Prof. E. MARCHI, 2» ediz., pag. xx-736, 
con 190 incisioni e una Carta 6 50 

Maioliche e porcellane (L'amatore di), di L. De Mauri, il- 

Itistrato da HplonJlde incisione in nero^ da 12 superbe 
tavole a colori e da 3000 marche. - Contiene: Tecnica della 
fataì>TÌ<?azion© - Sguardo generale sulla storia delle Cerami- 
cbe dai primi tempi fino ai giorni nostri - Cenni storici ed 
artistici su tnti^ le fabbriche - Raccolte di 3000 marche cor- 
redate ognuna 4i notizie relative, e coordinate ai Cenni Sto- 
rici in inolio eh É* i e ricerche riescano di esito immediato - 
Dtisionarìo di termini Artistici aventi relazione colfArte Ce- 
rami e? a e di oggetti Ceramici speciali, coi prezzi correnti. 
Bibliografia ceramica, indici vari, pag. xn-650 12 50 

Mais OV) granotnreo, o formentone, o granone, o melgone, 
melica, o melieotto, o carlone, o polenta, ecc. Norme 
p?T una bnona coltivazione, di E. AZDIONTI, 2* edizione 
rifatta dal Manuale " Frumento e Mais „ di E. CANTONI, 
di pag, xii-196 con 61 incisioni nel testo 2 50 

Malattie crlttogamfche delle piante erbacee coltivate, dei 
Doti. R. VVoLK, traduzione con note ed aggiunte del Dott. 
P. BACCAarsi, pa^^ X-268, con 50 incisioni 2 — 

Malattie ed alteraztone dei vini, del Prof. 8. Cettolini, di 
pag. xi-iai^, con 13 incisioni 2 — 

MalBtllB della vltfl — ledi Filossera — Malattie crittogamiche. 

Mammtfflrl — ttdi Zòdlogia. 

Mfind3.rlnt — vtdi Xpvumì. 

Malattìe del sangue. Manuale d'Ematologia del Doti. E. JIe- 

urscuiNi, pti^;. VI 11-482 pHhvlipoale g 50 

Mandato commf^rDiale, di E. VroARr, pag. vi-160. » . . 1 iio 



w^r^^^v^^ ' 
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^ Mandoiini&ta (Manuale del), di A. Pisani, pag. xx-i4i>, t^oD 

18 figure, 3 tavole e 89 esempi 2 — 

Manicomio — vedi Assistenza pazzi — Psichiatria. 

Manzoni Alessandro. Cenni biografici, di l. beltbami, di 
pag. 109, con 9 antografi e 68 incisioni. ...... L 50 

Marche di Fabbrica — vedi Amatore oggetti d'arte — he^^ì anJJe 
proprietà — Majoliche. 

Mare (il). V. BelLIO, pag. iv-140, con 6 tav, lìt. a calDri. 1 50 

Marine (Le) da guerra del mondo al i897, di L. D'Adpa, 
pag. xvi-820, con 77 illustrazioni 4 50 

Marino (Manuale del) militare e mercantilei del Contr am- 
miraglio De Amezaga, con 18 xilografi ie, 3" edizione^ 
con appendice di Bucci di Santapiora 5 — 

Marmista (Manuale del), di A. Ricci, 2» edizione^ pag. xii- 
154, con 47 incisioni . . , . 2 — 

■armo — vedi Imitazioni. 

Massaggio, del Dott. R. Majnoni, p. XU-ITS, con 51 ine. . 2 ^ 

Mastici — vedi Ricettario industriale — Vernici, ecc. 

Matematica (Complementi di) ad uso dei l^Iiìiulc;! e dei na- 
turalisti. (In lavoro). 

Matematiche superiori (Repertorio di). De^nl/ioDlj formol«, 
teoremi, cenni bibliografici, del Prof. E. Pascal* 

Voi. I. Analisi, pag. xvi-642 6 — 

Voi. II. Geometria, e indice gen. per 1 2 voL pag, 960 9 50 

Materia medica moderna Man. di), g.Malac RIDA, p.x£-7 61 : so 

Materiali artificiali — v. Ricettario indnst. — Imitaz. e euccelnneS 

Meccanica, del Prof. R. Stawell Ball, tradushme dùL 
Prof. J. Benetti, 4» edizione, pag. xvi-^14, con 89 ine. l bv 

Meccanica (La) del macchinista di bordo, per ^'U iffl^iaiì 
macchinisti della R. Marina, i macchinisti delle Compa- 
gnie di navigazione, i Costruttori e i Periti meecanioij gli 
Allievi degli Istituti Tecnici e Nautici e della Hrnole Indu- 
striali e Professionali, di E. Giorli, con 92 tìg. (in lavoro). 

Meccanico (il), ad uso dei macchinisti, capì tei^ot^l^ oleLtd- 
cisti, disegnatori, assistenti, capi operai, conduttori di cal- 
daie a vapore, alunni di Scuole industriali, di K. Giorli, 
3* edizione ampliata, pag. vn-370, con 205 incisioni , . 8 — 

Meccanismi (500), scelti fra i più importanti e recenti rife- 
rentisi alla dinamica, idraulica, idrostaLica, poeniaatica, 
macchine a vapore, molini, torchi, orolojj^rltì, ecc., di H, 
T. Brown, trad. d. Ing. P. Cerruti, 3» edizione italiana^ 
pag. vi-176, con 500 incisioni 3 &0 

Nledaglie — vedi Leghe metalliche — Monete grt^elio - Moneb» 
romane — Numismatica — Vocabolarietto do! numiimbtioi. 

Medicatura antisettica, dei Dott. a. Zamuiji^, c^nj^^^ 
zione del Prof. E. Trigoni, pag. xvi-12t, con Ù layia. . 1 &ù 
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Medicina operativa — vedi Chirurgia. 

Medico pratico, (li) di e. Muzio. 8» edizione del Nuovo 
memoriale pei medici pratici, di pag. xvi-492 .... 5 — 

Memoria (L'arte della) -r- vedi Arte. 

Mercedi — vedi Paga giornaliera. 

Merciologia, ad uso delie scuole e degli agenti di commer- 
cio, di 0. LUXARDO, pag. xn-452 4 — 

■Meridiane — vedi Gnomonica. 

Metalli preziosi (oro, argento, platino, estrazione, fusione, 
assaggi, ìiiì\ di G. GORINI, 2» ed., p. n-196, con 9 ine. . 2 — 

M a t i 1 1 1 zz Rz lane — t. U n ! vanizz.— Galvanoplastica — Galvanostegia. 

Melali ocra mia. Colorazione e decorazione chimica ed elet- 
idrica del mi' tulli, bronzatura, ossidazione, preservazione e 
pulitura, ds^iring. I. Ghersi, pag. vni-192 2 50 

Metallurgia — ledi Coltivazione delle miniere — Fonditore — 
L*:; latiti me tallita he — Siderurgia — Tempera e cementazione. 

Meteoroìogla generale, del Dott. L. De Marchi, pag. vi- 

15(ij (!on tt tavolo colorate 1 50 

vedi anche — Dllmiiloiogia — Igroscopi. 

Metrica del greci o del romani, di L. mììller, 2» edizione 
iLaliana confrontata colla 2» tedesca ed annotata dal Dott. 
Giuseppe Cleiuco, pag. xvM86 1 50 

Metrtcfl Italiana — tedi Ritmica e metrica italiana. 

Metrologia Universale ed il Codice Metrico internazionale, 

coli 'indice alfabetico di tutti i pesi misure, monete, ecc., 
deU'Ing. A. Tacchini, pag. xx-482 6 50 

Mezzeria (Manicale pratico della) e dei vari sistemi della co- 
lonia parKiatia in Italia, d. Prof. A. Rabbeno, p. Vin-196 1 50 

Micologia ^.^di Fnngjil niangerecci — Malattie crittogamiche — Tar- 
tull e funghir 

Microbiologia. Perchè e come dobbiamo difenderci dai mi- 
crob!. Malattie infettive. Disinfezioni, Profilassi, del Dott. 
L. PlKZL?^!, pag. Vlii-142 2 — 

■loraicapia — t$di Auntomia microscopica — Animali parassiti — 
Bacologia — Batteriologia — Prostitologia — Tecnica prosti- 

Microscopie il\\ Guida elementare alle osservazioni di Mi- 
croscopia, (i^l Prof. Camillo Acqua, p. xii-226, 81 ine. 1 50 

Mineralogia generale, del Prof. L. Bombicci, 2» ediz. ri- 
veduta, di prtg. XVM90, con 183 ine. e 3 tavole , . . 1 50 

IHìneralogìa descrittiva, del Prof. L. Bombicci, 2» edi- 
ìtksTH', di paÉ,% rv-iìOO, con 119 incisioni 3 — 

Miniere tCoUlvaztoiie delle), di S. Bertolio, 2» ediz. ri- 
fatta del Man. ** Arte Min. „ di ZOPPETTI, p. viII-284 . 2 60 

Mìnier» di colfo — tedi Zolfo. , _ , 

W«ur&xloiie delle boti! — vedi Enologia. - o ^ , 
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Misure — vedi Codice del Perito Misuratore — Metrolof^ia — Mo- 
nete — Strumenti metrici. 

■itillcoltura — vedi Ostricoltura — Piscicoltura. 

Mitologia (Dizionario di), di P. Ramorino. fin lavoro), 

Mitologia comparata, del Prof. A. De GUBitBNATis, 2*- 
edizione, di pag. vin-150. (Esaurito). 

Mitologia greca, di A. Foresti: 

Volume I. Divinità, di pag. vin-264 1 50 

Volume IL Eroi, di pag. 188 1 50 

Mitologie orientali, di d. Bassi: 

Voi. I. Mitologia babilonese-assira, pag. xvT-219* * 1 G{' 
Voi. II. Mitologia egiziana e fenicia. (In lavoro). 

■nefflotecnia — vedi Arte della memoria. 

Mobili artistici — vedi Amatore d'oggetti d'arte. 

Moda — vedi Abiti — Biancheria — Fiori artifici aLì — Tiine^ 

Modellatore meccanico, falegname ed ebaniataT d«i ProL 

G. Mina, pag. xvn-428, con 298 incisioni & 1 tavola . t :u 
Molini (L'Industria dei) e la macinazione del frumento, 
di C. SlBER-MlLLOT, di pag. xx-259, con lOS int'isir>nì 

nel testo e 8 tavole , - . . * 5 — 

Momenti resistenti e pesi di travi metalliohe composte. 
Prontuario aduso degli Ingegneri, Architetti e costruttori, 
con 10 figure ed una tabella per la chiodatura, di^ll'ìng. 
E. SCHENCK, di pag. XI-188 , . . » B 50 

Monete greche, di s. Ambrosoii, di pag. xit-2S6, con 200 
fotoincisioni e 2 carte geografiche B — 

Monete (Prontuario delle), pesi e misure ingresl, raggua- 
gliate a quelle del sistema decimale, dell'In g. G bersi, di 
pag. xn-196, con 47 tabelle di conti fatti e 40 fac^imlll 
delle monete in corso ,,.... 8 50 

Monete romane. Manuale elementare compii, da t\ Gned- 
CHI, 2^ edizione, riveduta corretta ed ambili aia, di p&g, 
XXVn-870, con 25 tavole e 90 figure nel testo . . . . 8 — 

Monogrammi, del Prof. A. severi, 78 tavole divise in ìt% 
serie, le prime due di 462 in due cifre e la t«T7.a in 116 
in tre cifre a 5Ù 

Montatore di) di macchine. Opera arricchita da oltre 2m 
esempi pratici e problemi risolti, di S. Dinaro, di pa- 
gine xn-„68 4 — 

Morfolooia generale — vedi Embriologia. 

Morfologia greca, del Prof. v. Bettei, pag. xx-B76 , . s — 
Morfologia italiana, del Prof. E. gorra, pi^yJ^cWfe- * ^ *^* 
Morte (La) vera e la morte apparente, con appenaieè* " ha 
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legislazione mortuaria „ di F. Dell'Acqua, p. vni-136 . S — 

Mo8ti (Densità dei), del vini e degli spiriti ed ì problemi 
che ne dipendono, ad uso degli enochimici, degli eno- 
tecnici e dei distillatori, di E. CiLLls, di pag. xyi-23t), 
con 11 figure e 46 tavole 2 — 

Musei — vedi Amatore oggetti d'arte e curiosità — Amatore ma- 
ioliche e porcellane — Armi antiche — Pittura — Scoltnra. 

Musei industriali — vedi Industrie Piccole. 

■utuo tocGorso — vedi Società mntuo soccorso. 

Napoleone h, di L. cappelletti, 28 fotoinc, p. xx-272 . 2 50 

Naturalista preparatore (ID, del Dott. B. Gestro, 8» edi- 
zione riveduta ed aumentata del Manuale delVImbalaa- 
malore^ di pag. xvl-168, con 42 incisioni 2 — 

Naturalista viaggiatore, del Prof. a. Issel e B. Gestro 
(Zoologia), di pag. yiii-144, con 88 incisioni 2 — 

Nautica stimata o Navigazione piana di F. Tami. (In lav.). 

Neurotteri — vedi Imenotteri. 

Nieheiatura — vdi Oalvanostegia. 

Notaio (Manuale del), aggiunte le Tasse di registro, di bollo 
ed Ipotecarie, norme e moduli pel Debito pubblico, di A. 
Garetti, 4» ediz. riveduta e ampliata, pag. vin-SSO . . 8 50 

Numeri — vedi Teoria dei numeri. 

Numismatica, del Dott. S. Ambrosoli, 2» edizione accre- 
sciuta, (esaurito, è in Uvoro la 8» edizione). 

Nuotatore (Manuale del), del Prof. P. Abbo, di pag. xn- 
148, con 97 incisioni 2 50 

Nutrizione del bambino. Allattam. naturale ed artificiale, 
del Dott. L. Colombo, pag. xx-228, con 12 incisioni. . 2 50 

Occultismo — vedi Magnet. e ipnotismo — Spiritismo — Telepatia. 

Oculistica — vedi Igiene della vista — Ottica. 

Odontologia — vedi Igiene della bocca. 

Olii vegetali, animali e minerali, loro applicazioni dì g. 
GoRiNi, 2» edizione completamente rifatta dal Dott. G. 
Fabris, di pag. viii-214, con 7 incisioni 2 ^ 

Olivo ed olio. Coltivazione dell'olivo, estrazioDe^ pirrlfica^ 
zione e conservazione dell'olio, del Prof. A. Aloi, 5* edi- 
zione accresciuta e rinnovata, di p. XVl-865, con 65 ine. 3 — 

Omero, di W. Gladstone, traduzione di B. PalUmbo e 
C. Piorilli, di pag. xii-196 l &0 

Operaio (Manuale dell'). Baccolta di cognizioni utili ed in- 
dispensabili agli operai tornitori, fabbri, calderai, fonici- 
tori di metalli, bronzisti, aggiustatori e meccanici di iì. 
Belluomini, 5* ediz. aumentata, di pag. xvi-^^X. iC » 2 
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U e. 
Operazioni doganali — vedi Codice doganale — Trik&porM e tariffe. 

Oratoria — tedi Arte del dire — Bettoricà — Stili a ti ea. 

Ordinamento degli Stati liiieri d'Europa, dei Dm, F. ea- 

ciOPPi, di pap. vm-810 .,,... B — 

Ordinamento dogi! Stati liiieri fuori ttTuropa, dei Doti. 

P. Racioppi, di pag. VllI-376 B — 

Ordinamento giudiziario — vedi Leggi suir. 

Oreficieria — vedi Gioielleria — Leghe mutali iella — IH stai II pre- 
ziosi — Saggiatore. 

Organoterapia, di e. Rebuschini, pa^. Tni-4B2 . . . . s &o 

Oriente antioo — vedi Storia antica. 

Ornatista (Manuale dell'), dell'Arch. A. Melaki. Ha<;[.'oIta 
di iniziali miniate e incise, d'inquadrature (il pa^na, di 
fregi e flnalini, esistenti in opere an ti eli e dì bibliotÉelie, 
musei e eollezioni private. XXIV taro le in colori per mi- * 
niatori, calligrafi, pittori di insegne, ricama tori, incisori, 
disegnatori di caratteri, ecc., I» serie, iu-8 4 &0 

Oroiogeria moderna, deii'ing. Garuffa, di pag. vm-90^, 
con 276 incisioni ....,,,,. 5 — 

— vedi anche Gnomonica. 

Orologi artìstici — vedi Amatore di oggetti d'arta. 

Orologi solari — vedi Gnomonica. 

OrtiOOitura del Prof. D. Tamaro, 2^ ^disìone rifatta, di 
pagine xvi-576, con 110 incisioni . 4 5iJ 

Ortocromatlsmo — vedi Fotografia. 

Ortofrenia (Manuale di), per l'educazione dei fanciulli fre- 
nastenici deficienti (idioti, imbecilli, tardivi, ecc.), <lel 
Prof. P. Parise, di pag. xn-281 ^ 2 — 

Ortotteri — vedi Imenotteri ecc. 

Ossidazione — vedi Metallocromia. 

Ostetricia, di L. M. Bossl (in lavoro). 

Ostricoltura e mitiiicoitura, dei Doti. i). carazzi, eaa 

18 fototipie, di pag. vm-202 2 50 

Ottica, di E. Gelcich, pag. xvi-576, con 216 incis. « 1 tav. tì — 
Ottone — vedi Leghe metalliche. 

Paga giornaliera (Prontuario della), da cinquanta cente- 
simi a lire cinque, di e. Negrin, di pag. 222. . . . a *o 

Paieoetnoiogia, dei Prof. J. Regazzoni, di pag. xi-2ry^, 
con 10 incisioni , . . l 50 

Paleografia, di E. M. Thompson, traduKione dfliringl^ìiie, 
con aggiunte e note del Prof. G. Fumagalli, 2' edizione 
rifatta, di pag. xn-178, con 80 ine. e 6 tav, . .... 2 ~ 

Paleontologia (Compendio di), del Prof. P. gQ^^J^ Diì: 
Regny, di pag. xvi-512, con 356 figure'1nWrcal««fe * . fj &0 



4e. 
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Panificazione razionale, di Pompilio^ pag. iv*i26 . 

Faratuiiìiinl - rWi Elaitrìcità - Falmlaf. 

Patate dì gran reddito fcouivà^aone delie) e Poro pratica 

utilità. FabbriL-aziODtì delta fesoijA. Fecole deirajnldo di 
mais, di grano p di riso, di X. ADUCCi. {In lavoro). 

Palili — vedi PrjktiiBira - arafolflgi*. 

Petftatrja — tgdi :SutriKtoiie del bjiinbìiio — Orttìpedla — Teripia 
malauie infaniia, 

Pellagra (La), Sioriii, t?niolog]a, patogenesi, [irofllaadi. di G. 
J^Tomsi, di pag, vin-ltìfi con 3 lav S 

Pellfl — tvrft Igiene della. 

Ptìlli — fgdi CctQETia deltH fiBlli. 

Pensioni — vedi H^Qc^wlà di mntuo soctorso, 

Pep« - PttiìdciiUi agricoli. 

PArfoafatt — ledi ¥u:ìIHì — e oh et mi — Cbimica ngrarla. 

Perito — vedi Codice nel perito misaratore — hì^Ggn^riA ledale. 

Piifti — tedi JttLologin — OstricoltLiFa — PiacicolUirà. 

Paii e m lati re — vedi iletTologl» - Misure e pesi ingleil — Mo- 
nete — Binimeli ti metrici — TecjiDlo(^1a mau^tikrlji. 

Peso del metaiii. ferri quadrali, rettangolari, cllifidrioù 
a si|uadra, a U, a V, a Z, a T e a doppio T^ e delle 
lamiere e tubi di tutti i metalli, di ti. BELLuoMmi; 

di pag. xxiV'24ì!i * . . . . . .3 

Piflpnetl — i^fldi Ar^tron, - Comuogr, — Gravlt — Spattroscopto, 
Pianista iMiìnunlH dei}, di L. MastHI&LI, pag, xyi-U2 . 2 
Piante e fiori auiìe fine?* tre, sDUe terrazze e ael eortili. 
Col tur £L e descrizione (ielle prin^npali ^pme di varìeià^ di 
A. PPCCJ, 2^ (^dlKÌone, fàg. \ni-U4, con 117 inclaìonl . 2 SQ] 
Piante Industrialir colttvajiione. raceoitaf preparazione, di 

G. GrutiM, nuova edI;ÉÌone, di ]iag, U'']44. ..*..£ 
Piante tessili ^Colt,uaKioT]e^ ed industrie delle), proprianientó 
dette e di quelle che danno materia per legacci^ iavoH 
dlntrecniu, sparterifi., ^pa/.^ole, scope^, earta^ eccv^ <?oirag- 
giunta di un dizionario d^Ue inùai^ ed ittdnslirie tesali, 
di oltre Mot) vooì, del Prof. M. A. Savorgnan irOSOPPO, 
di pni^, xuMl'ù. mn T2 incisioni ►....,.., 5 — J 
piccole Industrie — tnìi tniJu^tne, 
Pietre aiilflcisll — te^i imitazioni, 

pietre preziose^ ciasaifìcazione, valore, arte del gioielliere, 
di G* GOELN"!, 2* fidìxionej di pag. ISS, con 13 incisioni* 

Pirotecnia moderna, di f. di m:\io ^ (eaaiLtitD, è in lavoro 

là 2* t}dy/..ì. 
PiSCiCoHura {dacqpa dotoe), del Dott. E. Bettoni, di pa- 
gine viri-31S, i^on S5 indtkionl » , . , . 

Pittura ad olio, acquarello e miniatura tMauuaie per M- 

Iettante dì), paesag^^^io, Ei^iira e fiori, di ih Ro^'CflCTTt, 
' pag. ^;i-aao, 39 inda, e 24 Tftv. ia ziiit^^fe^^t^^^ 

Pittura Italiana antica e moderna. deirA^eh. i. Me:i 
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L e, 

2» edizione completamente rifatta, di pag. xx:k-430 con 

23 incisioni intercalate e 187 tavole, .,.,,♦. 7 30 

Piattioa — vedi Imitazioni. 

Pollicoltura, del March. G. Trevisani, 4» edlzioncT di pa- 
gine xvi-216, con 82 incisioni 2 50 

Polveri piriche — vedi Esplodenti — Pirotecnia. 

Pomologia, descrizione delle migliori varietà di Albicocchi, 
Ciliegi, Meli, Peri, Peschi, del Dott. G. Molon, con gè 
incisioni e 12 tavole colorate, di pag. xxxu-TH . . . 8 50 

Pomologia artificiale, secondo il sistema GarnieT-Val Ietti, 
del Prof. M. Del Lupo, pag. vi-132, e 84 incisioni . . 2 — 

Poponi — vedi Fratta minori. 

Porceilane — vedi Maioliche — Ricettario domestico ^ 

Porco (Allevamento del) - vedi Maiale. 

Porti di mare, (I) dell' Ing. Bastiani Florio, (In lavoro). 

Posologia — vedi Impiego ipodermico. 

Posta. Manuale Postale di A. Palombi. Notizie storiche 
sulle Poste d'Italia, organizzazione, legialaaiooe, posta 
militare, unione postale universale, con una appendice 
contenente le norme relative ad alcuni servizi ac<; escori 
della posta, di pag. xxx-309 , . . . . S ^ 

Prato fll), del Prof. G. Cantoni, di pag. 14G, con n ine 2 — 

Prealpi bergamasche (Guida-itinerario allei, compre ga la 
Valsassina ed i Passi alla Valtellina ed alla Vajcamonit^a, 
colla prefazione di A. Stoppani, e cenni geologici di A, 
Taramelli, 8» edizione rifatta per cura della Sezione 
di Bergamo del C. A. L, con 15 tavole, due earte topo- 
grafiche, ed una carta e profilo geologico. Un volume di 
pag. 290 e un voi. colle carte topografiche in basta . , 6 50 

Pregiudizi — vedi Errori e pregiudizi. 

Previdenza — vedi Assicuraz. — Cooperaz. — Bocietik di M. S. 

Privative industriali — vedi Leggi sulle — Ingegneria legala. 

Problemi di Geometria elementare, dell'in^. L gheesi, 
(Metodi facili per risolverli), con circa 200 ptohleml ri- 
solti, e 119 incisioni, di pag. xii-160 , , 1 50 

Procedura civile e procedura penale — vedi Codice. 

Procedura privilegiata fiscale per la riscossione delie iiiifO£t« ùi- 
rette — vedi Esattore. 

Processi fotomeccanici (I moderni). Fotocollc grafia, fototi- 
pografia, fotocalcografia, fotomodellatura, tricromia, dfìi 
Prof. R. Namias, p. VIll-316, 53 fig., 41 illustr. e 9 tav. 3 50 

Prodotti agricoli del Tropico (Manuale pratico del pian- 
tatore), del Cav. A. Gaslini. (Il caffé, la calma da jbuo^ 

^gitizedbyCjOOgle 
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ehero, il pepe, il tabacco, il cac^, il tè, il dattero, 1 1 co- 
tone, il cocco, la coca, il banìaao, l'aloè, l'iDdaco, il ta- 
marindo, l'ananas, l'albero del chinino, la jata, il baobab, 
il papaia, l'albero del caoutchouc, la guttaperca, l'arancio, 

le perle). Di pag. xvi-270 2 — 

Produzione e commercio del vino in Itaiia, di s. Mon- 

DINI, di pag. vn-803 2 60 

Profumiere (Mannaie del), di A. Bossi, con 700 ricette pra- 
tiche, di pag. lv-476 e 58 incisioni 5 — 

— v$di anche Ricettario domest. — Ricettario indnstr. — Saponi. 

Proiezioni (Le). Materiali, Accessori, Vedute a movimento. 
Positive sul vetro. Proiezioni speciali policrome, stereo- 
scopiche, panoramiche, didattiche, ecc., del Dott. L. Sassi 
di pag. XVI-447, con 141 incisioni 6 -- 

Proiezioni ortogonali — vedi Disegno. 

Prontuario di geografia e statistica, del Prof: a. Ga- 

ROLLO, pag. 62 1 - 

Prontuario per le paghe — vedi Paglie — Conti fatti. 
Proprietà letteraria, artistica e Industriale — vedi Leggi 

Proprietario di case e di opifici, imposta sui fabbricati, 
dell'Aw. G. Giordani, di pag. xx-264 1 60 

Prosodia — vedi Metrica dei greci e dei romani - Ritmica. 

Prospettiva (Manuale di), dell'Ing. L. Claudi, di pagine 
64, con 28 tavole, , - . 2 — 

Protezione degii animaii (La), di Nigro Liòò, p. vni-200 2 — 

Protistologla, di L. Maggi, 2» ed., p. XVI-278, 93 ìncia. . . 3 — 

Prototipi (I) intemazionali del metro e del kilogramm!^ t^d II co- 
dice metrico intemazionale — vedi Metrologia. 

Proverbi in 4 lingue — vedi Dottrina popolare. 

Proverbi (6I6) sui cavallo, raccolti od annotati dal Colon- 
nello Volpini, di pag. xix-172 . 2 50 

Psichiatra. Confini, cause e fenomeni della pa/.ìiia. Con- 
cetto, classificazione, forme cliniche diagnosi delle ma- 
terie mentali. Il manicomio, di J. Pmzi, pag. ynj-^5 . 2 50 

Psicologia, del Prof. C. Cantoni, pag. vni-168, 2* &éh. . 1 &0 

Psicologia fisiologica, del Dott. G. Mantovani, pag. vm- 
165, con 16 incisioni . . . 1 &0 

Pugilato e lotta per la difesa personale. Box mgfese e 

francese, di A. Cougnet, pag. XXIV-198, 104 incia. . 3 30 
Radiografia — vedi Raggi Rontgen. 
Radioterapia — vedi Luce e salute. 
Ragioneria, del Prof. V. Gitti, 3» edizione riveda^, di 

pag. vni-137, con 2 tavole .... ,^,„^ Joogle . 1 50 
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Ragioneria delle cooperative di consumo (M^naale <H), 
del Rag. G. Rota, di pag. xv-408 ...,..., S — 

Ragioneria industriale, del Prof. Rag. Oreste Bergama- 
schi, di pag. vii-280 e molti moduli S — 

Ragioniere (Prontuario del). (Manuale di calcolazioni m^r- 
cantili e bancarie)*, di E. Gagliardi, pag. xii-603 . , 6 BO 

Ramatura — vedi Galvanostegia. 

Razze equine, bovine, suine e ovine diF. Faelli (in Jav.}. 

Rebus — vedi Enimmistica. 

Reoiami ferroviarii — vedi Trasporti e tariffe. 

Registro e Bollo — vedi Leggi sulle tasse dì. 

Regolo calcolatore e sue applicazioni nelle operazioni 
topograficlie, deiring. G. pozzi, di pag. xv-ass, con 182 
incisioni e 1 tavola 2 50 

Religioni e lingue dell'India inglese, di R. Gust, tradotto 
dal Prof. A. De Gubernatis, di pag. iv-12'l: , . . . 1 DO 

Resistenza dei materiali e stabilità delle costruzioni, di 
P. Gallizia, pag. x-336, con 286 ine. e 2 tavole. . . 5 50 

Responsabilità — vedi Ingegneria legale. 

Rettili — vedi Zoologia. 

Rettorica, ad uso delle Scuole, di P. CAPELLO, p. Vl'122. 1 &0 

Ribes — vedi Frutta minori 

Ricami — vedi Biancheria — Macchine da cucire — Monogiamml 
— Piccole industrie — Ricettario domestico — Trine. 

Ricchezza mobile, dell' Aw. E. Bruni, pag. vjir-2is . . i 50 

Ricettario domestico, deU'Ing. I. Ghersl Adornameli lo 
della casa. Arti del disegno. Giardinaggio. ConservaKlotie di 
animali, frutti, ortaggi, piante. Animali domesriiii e nocivi. 
Bevande. Sostanze alimentari. Combustibili e illumlDazione. 
Detersione e lavatura. Smacchiatura. Vestiario. Profumeria 
e toeletta. Igiene e medicina. Mastici e plastica. Colle e 
gomme. Vernici ed encaustici. Metalli. Vetrerie, di pag, 550 
con 2340 consigli pratici e ricette accuratamente scelte. . 5 50 

Ricettario Industriale, deiring. I. Ghersi. Procedimenti 
utili nelle arti, industrie e mestieri, caratteri; saggio e con- 
servazione delle sostanze naturali ed artificiali d'uso comu- 
ne; colori, vernici, mastici, colle, inchiostri, gomma ela- 
stica, materie tessili, carta, legno, fiammiferi, fimahì d'arti- 
ficio, vetro; metalli, bronzatura, nichelatura, a Trenta tura, 
doratura, galvanoplastica, incisione, tempera, leghe; flltrti' 
zione; materiali impermeabili, incombustibili, ìtL^tifìcìali; ca- 
seami, olii, saponi, profumeria, tintoria, smac^^iijututiwtà' 
bianchimento; agricoltura, elettricità; 2» edizione' dV&a € 
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L 
aam^ùtata^ di pjig. vn'704, voa 27 ine. e 28Stì ri(?9Ue . . 6 

Ricettar m fotografico. T^r^a pdi?Jone riveduta ^ aotevol- 
nuance jimpliina th nuove forinole t* protJédiKtenti, dei DoU. 
L. Sassi, dì pa^. xxiv-22a ,.,,,& 

Rilievi — t'Étii C^i'tojirafìa — Compens tìrrorl — TeletnetriA^ 

Ri'^orflf mento italiano [Storia del) |8]4-I&70| con rag* 
idqiìU ili dh iiE>m ma-rio degli eveiiii po&tprìoi'i, del Prof. 
\'\ Beutolim, ■:" f^UvA., di pag. viii-208 . , . . , . i 

Ristauratore ilei dipinti, de] come a. SEcco-SuAaoOj z 

volurai, <ii p[•tv^ XV!-2(;i!, xii-lti^^ *'on 47 incisioni. . , fl* 
Ritmica e metrica razionaie italiana^ àeì Prof. Kocco 

MURAflI, ili IM- XVI-21(1. . . ■ . . . . . . . .1: 

Rivoluzione rrarcese iLai itb^-itsok del Prof. Dott, Gian 

Paìilu tìit;,r:iU(j, di pa^^ jv-iir» 1 

Ruma Butica — itnh IJitoirjì^ijT - Mon^U^ - Topo^rrntiJi. 

Rontgen ri r^^gi di» e le loro pratiche applicazìom, di 

ITALU ToXTAi pa^. VlH'HiO. con 155 jncis e 14 tavule . 2 
— t^/i i:nif'ht — PolotÉ?nniih e rAdìoterAplA. 
Rhum — Tfl^/i LiquorlstFL 

Saggiatore (Mmiuiile d^D, di P. Bcttaki, di pag. vm-a-lfi^ 

tot! :^s inci-^iotu , , , - , 2 ' 

Sale Ui) e le Saline, di A. Uir Oaì:paris, (Procesd indù- 

srriali) a^ii del jjdlts prodotti ehimlci, induBtria manifiit*- 
tRTÌera» induatria ftgxFiTia, il sale TiellVponomia pubblica 
e n&lla leii:ìala?doneh di paj^. VlII-aDS^ con 24 iìicisioai , S i 

Sa/timiere — ledi Majnle. 

SanfttDrji — vci/i Tì§:id a Hhìifiiitvit 

Sanità e eicurezza pubblica. - vedi Leggi mila. 

Sanscrito fAvvitttnerUfj nLkr slitd[ci dt>11, del Prof, F. Gr* PcMTj 
3' edizioue ril'dtLii, dì pa^;. xn--i&4 » . . I 

Saponi (L'indu^ma iiaponiera), eon alenni cenni sali 'indu- 
stri li della ijoda e d^lla potu^,^.a. Materia prirnar 9 fabbri- 
nazione in ^^e ritirai e. lìiiida pratieu deH'lng, E. UàRAZZ^ 
(esami ro. è in lavorai ìtx 2* edì/Jonei, 

Sarta da donna ^ vedi A ti iti — B lunch ori a. 

Scacchi I Manuale del giuochi degli i, di A. SéOfliiERi, 2* 
^diK. ampltato da E, OR^rNij c«n una appendice alia ce- 
silo ne delJe parlile giù odiate e una nuova raccolta dì 52 
problemi di antoxi ìtaK, di pag, Vf-UiOf nan 19t ìdcÌs, . S 

L Scaldamento e ventilazione dej^^ii nmbìE^nri abitati, di H. 
FjìliRcSi, 2* ediz., di pag. vill-SOO, con %S incisioni., .* 
Scenografìa iLak Cenni sforici dall>vo clasaiec ai nostri 
giorni, di O. FERRAHJ, di pag. xxjv-^|5Ud ^tìc Jc^caiei- 
«tiinì nal *<*qtó. itìo tairoli? e ,i uictomift .... 
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Scherma italiana di J. Gelli, 2» ediz., di pagiae vi-25i, 

con 108 figure 2 50 

Sciarade — vedi Enimmistica. 

Scienza delle finanze, di T. carnevali, pag. iv-i40 . . i 50 
Scritture d'afl^ari (Precetti ed esempi di), pejr uso delle 

Scuole tecniche, popolari e commerciali, del Prof. D. Maf-. 

figli, 8» ediz. ampliata e corretta, di pag. vllI-221 . . 1 50 
Sconti -^ vedi Interesse e sconto. 
Scoperte geograficlie - vedi Cronologia. 
Scultura italiana antica e moderna (Manuale di), dell' Arch. 

A. Melani. 2» edizione rifatta con 24 incisioni nel testo 

e 100 tavole, di pag. xvn-248 6 — 

Scuole iadustriaii — vedi Industrie (Pìccole). 

Segretario comunale — vedi Esattore. 

Selvicoltura, di a. Santilli, di pag. vni-220, e 46 ine. . 2 — 

Semeiotica. Breve compendio dei metodi fisici di esame 

degli infermi, di U. Gabbi, di pag. xvi-216, con 11 ine. 2 50 
Sericoltura — vedi Bachi da seta — Filatura — Gelsicultura — 

Industria della seta — Tintura della seta. 
Servitù — vedi Ingegneria legale. 

Shakespeare, di Dowden, trad. di A. Balzani, p. xii-242 l 50 

Seta (Industria della), del Prof. L. Gabba, 2» ed., p. iv-208 2 — 

Seta artificiale — vedi Imitazioni. 

Sicurezza pubblica — vedi Leggi di sanità. 

Siderurgia (Manuale di), deiring. V. Zoppetti, pubblicato 
e completato per cura dell'Ing. E. Garuffa, di pag. rv- 
868, con 220 incisioni 5 50 . 

Sieroterapia, del Dott. e. rebuschini, di pag. vni-424 . 3 — 

Sigle epigrafiche — vedi Dizionario di abbreviature. 

Sinistri marittimi — vedi Liquidatore di. 

Sintassi francese, razionale pratica, arricchita della parte 
storico-etimologica, della metrica, della fraseologia com- 
merciale, ecc., del Prof. D. Eodari, di pag. xvi-206 . 1 50 

Sismologia, dei Capitano L. Gatta, di pag. vni-175, con 
16 incisioni e 1 carta 1 50 

Smacchiature — i»di Ricettario domestico. 

Smalti — vedi Amatore d'oggetti d' arte — Fotosmaltografia — 
Ricettario industr. 

Soccorsi d'urgenza, del Dott. e. Galliano, 4» edizione 
riveduta ed ampliata, di pag. XLVl-352, con 6 tav. litogr. 8 — 

Socialismo, di G. Biraghi, di pag. XV-285 3 — 

Società di mutuo soccorso. Norme per l'assicurazione delle 
pensioni e dei susssidi per malattia e per morte, del Dott. 
G. Gardenghi, di pag. vi-152 1 50 

Società industriali italiane per azioni, del Dott.^EL jpic- 

^ CINELLI, di pag. XXXVI-534. . . . ^^^^f^^y^g^ . 5 50 
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Socìologm generale (Elementi di), del DoU. Emilio Moh 

SELLI, Ji pag. XIM 72 ^ 1 

Sorda muto (Hi t ta «uà istruito ne. Manu Alt per gli al- 
lievi e le allievo dt*llo R. Scuole uonnall, Hittéstrl a ge- 
nitóri, del Prof, K. POFNARL di pay. ¥111-232, eoe lì ine. 2 

— vtd4 authe Ortofrema. 
SottanEQ allmenlarl. — ledi lloasi^FWAitìnìia d^He. 

Specctiì iLn fabbri c^arJone de|u:iìi e ÌB. decorazione del vetro 

e cHstallO, del PrnFessùT \t Namias, di pfl^ntì Jai-156j 

con 14 Int^i&ìoni , . . . 

I Spettrofotometria (Manuale dì), d[ G, Oallerani. (la 

^ lavoro!. 

Spettroscopio (Lo) e lo sue applicazioni, di R, A. Pro- 

CTORi tradiizLEine vovt noU- eJ at^^^inte di F, PORRO, di 
pa^^ Vl-lT'.ì, con 71 infittì, e iioft tarta dì apetLrl . . 
Spiritismo» di A. Pappa lardu. Seconda edizione, con 9 
tavole, di pa^^ xvj-lUtì ........ 

— vedi fiHche 5lJigtiètl*ino — TeEepAtta. 

(Spirita di vino - iVi Alconi -Corsia — T^iatlJlaz. — Lioiiaonsta. 
Stagno (Vasetlnme &i} — vedt Ainaicire di og'^etti d'arte e di cu- 
noiUh Legho niptaMfclio, 
Stfttiba mJ* ilotrologfa — ^Strumenti me t noi. 
Statistica, dol Pr. F. VlRGlLTli ÉJ^ed., rifatta pag. 111-225 1 50 
Stearinerìà [Ltcdugtrla ureArica). Matmals pratica deirittg. 
E, MARAZXAt di pagine xi'2i^4, con 70 iciJiaionl e oioite 

tabelle * . 

SteMa — vedi Astronoruin — Casmot^rntla — GravitAzIoué — 

tìpettroEcopio, 

Stemmi - t!id4 Arstldica — Nuiuls malica — Vocabol, araldi co. 

Stenografìa, di G. GioruiìTTL {secondo il sistema Qabel- 

libfir^er-^'oe), 2* edk., (esaurito, è iu lavoro la S' eiìz.*. 

Stenografìa (Guida per lo s^tudio del lai disiema Qabeltber- 

L gef'Koe, conipiiaia In 85 legioni da A. NlGOLETTI, S* od. 

H riveduta, di pag. vui-l(3(}, , * . 1 

t Stenoarafla. Esercisci graduali dì lettura e dt scrittura stè- 
■ nogiaflert (slitte ma Qabtlsberger-Xoe), t-on ìi novelle del 

K Prof. A. xVicoLKTTlj 2* edÌK., ^^i pag, VlU-ltìO ♦ . * ^ 1 

H[ — vedi atkrhe IMisioiiarfn eténo^r^tieD. 

^L StenOflrafo pratico (Lo) di h. Chestofolt, di pag. xn-iai 1 
^B Stereometria applicata allo sviluppo dei solidi e «Ila toni 
^^. costruzione in carta, dei Prof. a. Rivi<li,u, di pag. m, 
^B con 92 incLsionì & 41 tavole. . ^ , 
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Stilistica, del Prof. F. Capello, di pag. xn-164. . . . 1 50 
Stilistica latina, di A. Babtoli. (Iq lavoro). 

stimatore d'arte — vedi Amatore di oggetti d'arte e dì curiosità 
— Amatore di maioliche e porcellane — Armi antiche. 

Storia antica. Voi. I. L'Oriente Antico, del Prof. L Gen- 
tile, di pag. xn-282 », 1 50 

Voi. II. La Grecia, di G. TONIAZZO, pag. IV-216 , . 1 30 

Storia dell'Arte, dei Dott. G. Carotti. (in lavoro). 

Storia dell'arte militare antica e moderna, del Cap. v. 
Rossetto, con 17 tav. illnstr., di pag. vin-504. . . , 5 SO 

— vedi anche Armi antiche. 

Storia e cronologia medioevale e moderna, in ce tavole 
sinottiche, del Prof. V. Casagrandi, 8» edizione^ con 
nuove correzioni ed aggiunte, di pag. vin-254 . * . . 1 50 

Storia della ginnastica. — Vedi Ginnastica. 

storia d'Italia (Breve), di P. Orsi, 2» ed. rived., p. xii-STG . 1 50 

storia di Francia, dal tempi più remoti al giorni nostri, 
di G. Bragagnolo, di pag. xvi-424, con tabelle crono- 
logiche e genealogiche , . . S — 

Storia ital. iMan. di), di C. CanTÙ, pag. lv-160 (esaurita). 

Storia d'Ingililterra dal tempi più remoti al giorni nostd, 
del Prof. G. Bragagnolo, di pag. XVl-367 ..... H — 

Storia della musica, del Dott. Untersteiner, 2» edì spione 
ampliata, di pag. xn-380 . , . S — 

Strumentazione, per E. Prout versione italiana con note 
di V. Ricci, 2» ediz. rived., di p. xvi-214, 95 incis. . . . 2 &0 

Strumenti ad arco (Gli) e la musica da camera, del Duca 

di Caffarelli, di pag. x-285 2 60 

Strumenti metrici (Prìncipi di statica e loro applicazione 

alla teoria e costruzione degli), dell'Ing. E. Bagnoli, di 

pag. vni-252, con 192 incisioni B 50 

stufe — vedi Scaldamento. 

Suono — vedi Luce e snono. 

Succedanei — vedi Ricettario industriale — Imitazioni. 

Sughero — vedi Imitazioni e succedanei. 

Surrogati — vedi Ricettario industriale — Imitazioni. 

Sussìdi — vedi Società di mutuo soccorso. 

Tabacco, del Prof. G. Cantoni, di pag. iv-176, coti 6 ine. 2 — 

Tabacchiere artistiche — ^edi Amatore di oggetti d'arte. 

Tacheometria — vedi Celerimensura — Telemetria — Topografia 

— Triangolazioni. 
Tamarindo — vedi Prodotti agricoli. 

Tappezzerie — vedi Amatore di oggetti d'arte e di ^J^M^fp 
Tariffe ferroviarie — vedi Codice dog. — Traspórii^ e ìariffib. 
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Tartufi li; ed i funghì, loro natura^ storjo., coltura, cùnì^dr- 
vazione e em?] natura, di Folco BnuNif di prtg, vm-ia4 

Tal sa di r«c|iitro> bollo, ecc. — vtdt Codice di bollo — Rs&ttore 
- Jftip'jsttì -^ Liigffi TJksse Reg, 6 Bo[Èo — No taf — Ekck mob. 

Ta»ld ermi Ita — ztdì ìmhAì^timAtnre — Natura] li la vi(iggtAti>reH 

Tatuaggiio — zadi ChitomnnjAn é TatL^bggio. 

Tè — ledi Prodotti aghutiilL 

Teatro — icafi Letteratnra drAmaiA.tka — Codice del tefttro. 

Te erti BB mfcraieopfca k?j/( Aniitnmia mìcrojcopka. 

Tavole d'aUigazione per l'oro e per l'argento eoo num*- 

ros^L ij<. lìTu.ilf'i per il liìro n.^o, F, QrTTARjf p^ XTl-3^0, 
Tiuoffi logaritmiche — tfrfi Lagarttìni. 

Tavole schematiche della Divina CommBdia dì Dante Atl- 

ghieri, di L, PoLAixOt seguite da ael tavole topogr. In 

Rraaifìlit. dìtie^'n. d^il Maestro ti. Aqsf.ua, pftfj. X'153 , 

Tecnica protistologfcaf del Prof, L. Maggi, [tag. xvi-^is 

T^G noi opta — vedi Li ik Lanario ti.^cDlco. 

Tecnalogìs Ereccanìca — let/f ModellattFre meccanico. 

Te DUO log ra e terminologìa monetaria, di ù. SacceettIi 

di pak'. XVMSH 

Telefono, di D. v. Pjl;cou, di p.iv-ijo^coass incìa., L. 2. 

(EàanriTM, h in ìtw. la 2' edìr.. eomplet, rifatta da G, MOTTA]. 
Telegrafìa^ dei Prof. R. FE^ln^^3K 2^ edizione corretta ed 

a(rf'n----i>i[itaH di pag^. vni-Bliìf E!Ofl 1Q4 incisioni »... 

Telegrafia sema fili, dn [avoroi 

Telemetria, misura deJle distanze In guerra, del Cap. G. 

Bertelli, di pag, xiii-145, fon 12 zincotlpia , . . . 
Telepatia iTraanh^aione dei penaifiFoJj di A. PappaIìARDO^ 

di pag. XV1-S29 

— ffiii ù7i€fìé MagTictismo — 1 piotiamo — Spiri tiaibo. 

Tempera e cemetitazìane, deinnj^ei^er Padda, dì pagine 

Tin-lOS, con 2Ù incisi Otti, . ..,...,... 
Teorìa dei numeri (Pnmi elementi della), pec il Prof. U. 

SlaFlFIs, di pag. vin-152 , , . . 

Teorìa delle Ombre^ ^ot^ an cenno sul chiaroscuro e sul 

colore dei corpi, dol Prof, E. Uo:*Cl, di pag. rm-I64, 00 n 

Stì tavole e iV^ fi^^iirp ,...,. 

Terapia delle malattie deir infanzia, de) Doti. 0. Catta- 

NEOi dt pag. xn-iiOG 

Termodinamica, Prof. o. Cattaneo, pag. X't96, 4 fìg. . 

TBfTem^tl — vedi Si^niologi^ — Vu lenii Jpmo, 
Terreni - vetii CLl mieti agraria - Conti in] — Homo*, 
Tesaitore iMaDoala doD, d^l Prof. P. Plìg^H^^'^dhgdÉlK. 
riveduta, di pag. xn-Bia, ooiì iUttatrfljtioni 
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Tessuti di lana e di cotone (Analisi e fabbricazione dei), 
di 0. Giudici. (In lavoro). 

Testamenti (Manuali dei), per cura del Dott. G. Sbrina^ 
di pag. VI-238 2 50 

Tigre-italiano (Manuale), con due dizionarietti italiano-tigrb 
e tigre-italiano ed una cartina dimostrativa degli idiomi 

' parlati in Eritrea, del Gap. M. Camperio, di pag. ISt) . 2 50 

Tintore (Manuale del), di R. Lepetit, 3» edizione, di pa- 
gine x-279, con 14 incisioni A — 

Tintura della seta, studio chimico tecnico, di T. Pascal^ 

di pag. XVI-482 5 ^ 

Tipografia (Voi. I). Guida per chi stampa e fa stampare. - 
Compositori, Correttori, Revisori, Autori ed Editori, di S. 
Landi, di pag. 280 2 òù 

Tipografia (Voi. il). Lezioni di composizione ad uso degli 
allievi e di quanti fanno stampare, di S. Landi, di p. vui- 
271, corredato di figure e di modelli. ...,.., 3 50 

— vedi anche Vocabolario tipografico. 

Tisici e i Sanatorii (La cura razionale dei), del Dott. A. 
ZUBIANI, prefaz. del Prof. B. Silva, p. XLi-240, 4 ipois. 2 -^ 

Titoli di rendita — vedi Debito pubblico — Valori pubblici. 

Topografia e rilievi — vedi Cartografia — Catasto — Celerlraen'. 
stira — Compensazione errori — Curve — Disegno topogralìco 
— Estimo terreni — Estimo rurale — Fotogrammetria — Geo- 
metria pratica — Prospettiva — Regolo calcolatore — Tale* 
metria — Triangolazioni. 

Topografia di Roma antica, di L. Borsari, di pag. vm- 

486, con 7 tavole 4 50 

Tornitore meccanico (Guida pratica del), ovvero siate in a 
unico per calcoli in generale sulla costruzione di vili e 
ruote dentate, arricchita di oltre 100 problemi risolti, di 

S. Dinaro, 2» edizione, di pag. xn-175 3 — 

Traduttore tedesco (li), compendio delle principali dilli- 
colta prrammaticali della Lingua Tedesca, del Prof. R. 
Ml>UTTi, di pag. XVi-224 1 ffO 

Trasporti, tarìfl'e, reclami ferroviari ed operazioni do- 
ganali. Manuale pratico ad uso dei commercianti e pri- 
vali, (Olle norme per l'interpretazione delle tariffe vigenti, 
di A. Bianchi 2» edizione rifatta, di pagine xvi-208, . 2 ^ 

Travi mefaliici composti — Vedi Momenti resistenti. 

Trianptazionl topograficlie e triangolazioni catastai^ 

dell'i n^. Oh Jacoangeli. Modo di fondarle sulla rete geo- 
deta c^, Jj rilavarle e calcolarle, di pag. XIV-'340, con i>'^ 
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ÌR^ÌÉÌom, 4 quadri de^li ^Jernantl geodetici, 32 matalM 

pei calao ti trigoaométrict e tavole aaaìUftde * . . , * T 50 

T r igp no mitri M — v^iii Cekrimensura — ICeBrcid Geometria me- 
trica — GeoraetrU melrJCA — Loguritmì, 

TngoRH mutria della tferA - tedi CieumBtrla e trlgguonj. dellA. 

Trine iLe) a fuselli jn Italia. Uro origine di^cns^lone^ 
confronil, t?eiinl blbliogTiifltiii tmaltsi, divisione, iatma^Iont 
tecnico pratiche con 200 ìUusif azioni intercalate nel te^to 
di niAL'iNTA Romanelli-Mar ONE. di pag. vui-sai . . 4 iStì 

Tiibercola»! — vulì Tisici. 

Uccelli canori (l nostri migliori}; loro caratteri e costami. 
Modo di iibitiiarli e consprvarli in schiavitù. Cura delie 
loro ÌDterfijiiA. Méioiera per ottenere la riproduzione del 
Canarino, di L. CNTÈJf&TEiNER. di pag. Xll-173 . . . £ — 

Ufficiale ^Manuale pt?r V\ del He^o Eìieroito llaliano, di U. 

MoatNf, di ^aì^. XX-aSlS . , 3 ^0 

Unità asso tute. Definizione, Dirn end ioni. Rappresentazione. 
Frolli emi de'Ulns^ U. Bertolini, pag. X-iai 2 &0 

Utokre — tedi ConciLìaLora. 

Uva iplna - ledi Rralta miAijri. 

Uve da tavola. V-ariehV c^nUìvazionB e eommercst», del Dote. 
U. TAxMAEì.0, "à" GtiiiiociÉ', di [ììk^. XVI-27S, con tavole co- 
loraLe, T fototipie e ùT ineiiiìoni ...-..,.. 4 — 

Vaiti I Din band e — i^f di l>jzjt>uariù alpino — FrE^aJpi Bergamafiche- 

Valori pubblici (Mannaia per Tapprez lamento dei), e per le 
opcjflxLoni di Borsa t df-l LL h\ Picli Nelli, 2* edizJoae 
rifatta, g aw^reiiCÌLiLa, di pag. xXJV-902 1 òQ 

Valutazioni — te/fi PrciBluiirio del ra|^ioDiere. 

V&«elJam« anlicci — tttfi J^mat<rrc ài ty^i^^til d'artQ e curloEìtà 

Veleni ed avveEtnamentl, del l>oit. e. Ferraris, di pog. 

xvj-i:u8, von 2\:ì ijjci^ifmì. . . , 3 so 

V«Joetpsil| — u^ili C'ìcìma. 

VtntfiQ^i artlsttoi — vedi Aniaujri:: ùi v^^^^tdiiì d^ArEe e di e ariosità. 

Vanti la imnu ^ i^hÌi Sialdaaieato, 

Verbi greci anomali ili, del Prof. p. spagnottj, ascondo 

lo Urani mot t«jh9 \\\ Ci:E!T]t;s tf ÌXama^ pa^. xxiV-107 . 1 60 . 

Verbi latini di forma particolare net perfetto e nel su- 
pfno, dì A, F, Pavankllo, ^od indLce alfabetico di dette 
forme, di pas,\ vi~^lo . , . . . . 1 5U 

Varmouth — tedi Litinorist^i. 

Vernìof ^^ubbriv^zìane del lek e prodotti affliti, Iflocht, 
masi te t f 1 n eh lostr i da sta m pa. e eral acche , d eirin^, u cj o 

t FoRNAlir, 2* edì'Z. riveduta e ampliala di pag> XlI-244 . 2 — 

I Vetri «rtiftbd - v»4i Amniora ogguir.i d'anni umiiSìi^M^f^<vhì9- 

1 EBialiagr&a^, ^H 
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Vetro (II). Fabbricazione, lavorazione meccanica. appliL-a- 
zioni alle costruzioni, alle arti ed alle industrie, dell' ing, 
Q. D'Angelo, di pag. xix-527, con 325 figure intercalEite, 
delle quali 25 in tricromia 9 50 

Vini bianctii da pasto e Vini mezzo colore (Guida pratica 
per la fabbricazione, l'affinamento e la conservazione i^eì), 
di G. A. Prato, di pag. xn-276, con 40 Inc. .... 2 — 

Vino (II), di G. Grassi-Soncini, di pag. xvi-152. . . . 2 — 

Vino aromatizzato — vedi Cognac — Liquorista. 

Viticoltura. Precetti ad uso dei Viticoltori italiani, del Prof, 
0. Ottavi, 5* ed. riveduta ed ampliata da A. Strucchi, 
di pag. xvl-227, con 80 incisioni . . . , 2 — 

Vocabolarietto pei numismatici (in 7 lingue), del Dott. 8. 
Ambrosoli, di pag. vni-134 1 BO 

Vocabolario araldico ad uso degli italiani, del Conte o. 
Guelfi, di pag. vin-294, con 356 incisioni S 60 

Vocabolario compendioso della lingua russa, del Prof. 

VOINOVICH, di pag. XVI-238 .......... B — 

Vocabolario tipografico, di s. Landi. (In lavoro). 
Volapìil; (Dizionario italiano-volapiik), preceduto dallo No- 
zioni compendiose di grammatica della lingua, del Prof. 
C. Mattei, secondo i principii dell'inventore M. Schleyeh, 
ed a norma del Dizionario Volapùk ad uso dei francesi. 

del Prof. Kerckhoffs, di pag. xxx-198 2 EjO 

Volapiik (Dizion. volaptik-ital.), Prof. C. Mattei, p. xx-204. 2 50 
VolapÌÌI(, Manuale di conversazione e raccolta di vocaboli 
e dialoghi italiani-volapiik, per cura di M. Rosa, Tom- 

MASI e A. Zambelli, di pag. 152 2 50 

Vulcanismo, del Gap. L. Gatta, di pag. viii-268 e 28 ine. - 1 SO 

Zeoctie — vedi Terminologia monetaria. 

Zolfo (Le miniere di) di G. Cagni (In lavoro). 

Zoologia, dei Prof. E. H. GiGLiOLl e G. Cavanna: 

I.' Invertebrati, di pag. 200, con 45 figure . . . . 1 50 
II. Vertebrati, Parte I, Generalità, Ittiopsidi (Pescu ed 

Anfibi), di pag. XVT-156, con 33 incisioni . . . 1 50 
III. Vertebrati. Parte II, Sauropsidi, Teriopsidi (RÉ>ttil[, 

Uccelli e Mammiferi), di pag. xvi-200, con 22 incis.. 1 50 
Zoonosi, del Dott. B. GALLI VALERIO, di pag. XV-22T. . 1 50 
Zootecnia, del Prof. G. Tampelini, p. vni-297, 52 Ineis, 2 fiO 
Zucchero (industria dello) : 

I. Coltivazione della barbabietola da zucchero, del ring. 

B. R. Debarbieri, di pag. XVl-220, con 12 ìdp„ , 2 50 
II. Commercio, importanza economica e legista: (ohe 

doganale, di L. FONTANA-Russo, di pag. Xll-24é ^. 2 fìO 
III. Fabbricazione dello zucchero di barbabietola rftì- 

ring. A. Taccani, di pag. Xil-228, con 71 inci^^ . . lì SO 
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AbbO P NUfilJLtrire ........ 

Acqua C. Alìcroidcopio ...... 

AdlarG-lj^^ri". dì lingua tedeeica 
Aducd N. P'Lriti^ < Colti VMZ. d,> 
Aeìlicco a (hi Linieri aerriKii. . . 
AanellìB Tfiv. I*iv. Ct^mm^dia 
Alfy Q, B. yravitazioìin. , , . , 
Alaska C. KsL^rcìjti di Td^onp- 
inla \n;aìii ..,..,,, 

— Compli!Mt^iiUdi|s;Goiiiet-elem. 

— Gp'MiifMrja ri<?Ua. Rfira . . . 
Alberti F. Il hf.'^ rietine cr.%gricoL 
Albiclnl G. Dirimo dvlte". . . . 

Albini G. Pieiologia. . 

Alaiaandrl P. E. ArlìIjsÌ chimica 

— AniiliHj ìolumetrìcii 

— Chimici afipìie. airiis^iene , 

— Di^infe^gJoiie 

— Farnuciau ^M^nuiitt^ d(?l). 

— Sr»?tiiniie alimentari 

Allori A. Ui^JttrKLdo Kriirco . . 
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